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IL  PAKABISO. 


CANTO  I. 


ARGOMENTO, 


Traila  il  Fonia  m  queslo  primo  Canto,  com'  «g-K  aicm 
•e™,  a  primo  òtto,  ci'  i  la  regione  della  l«na:  ed 
axnioeS  «Iti  olemi  dMj,  gaesli  ^li  furono  da 
Matrice  dicHaraii. 

La  gloria  di  colui  che  tutto  muove,  i 
Per  r  universo  penetra  e  risplende 
III  una  parte  più,  e  meno  altrove. 

Nel  elei  ciré  più  della  sua  luce  prende  -  4 
Fu"  io,  e  vidi  cose  elle  ridire 

La  gloria  di  eobà,  ài  Dìo. 
4,  .1  e.  Nel  del,  ee.  nell"  Empìreo,  credulo  sedo  dei 
Beati,  dove  Iddio  si  eomunica  più  che  altrove  —E 
co»,  ee.  giusU  quel  di  S.  Paolo,  elle  rapilo  al  Imi, 
TABABISO — VOL.  III.  b 
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BEL  PARADISO. 


Nè  sa  oè  può  qual  di  là  su  discende  : 
Perchè  appressando  sè  al  sdo  disire,  - 

Nostro  intelletto  si  profonda  tanto» 

Che  retro  ìa  memoria  non  può  ire. 
Veramente  quant'  io  del  regno  santo  10 

Nella  mia  mente  potei  fin  tesoro, 

Sarà  ora  materia  del  mio  canto. 
O  buono  Apollo,  all'  ultimo  lavoro  là. 

Fammi  del  tuo  valor  sì  iatto  vaso, 
.  Come  dimanda  dar  1*  amato  allotot 
Infino  a  qui  l' un  giogo  dì  Parnaso  lé 

delo,  disse  delle  cose  da  lui  vedute,  aa^mt  arcanà 
verha,  gaa  mn  Ucet  Aomtm  loqui;  3  Cor.  cap.  sii.  T.  4i  ■ 
~-qual  per  ehi  o  cMunque. 

7,  al  9.  Alsuo  desire,  al  sommo  bene  da  lui  deside- 
rato.— die  retro  la  memoria,  ec.  die  la  memoria  ri- 
mane addietro,  e  non  si  riferire  quanto  i'  intelletto 
vede. 

14, 15.  Fammi  sì  fatto  vaso,  ec,  riempimi  talmente 
di  tua  virtù— -coflie  dimanda,  et.  qualmente  da  te  si  li^ 
chiede  per  accordar  la  lìorona  del  lauro  da  tè  amato. 

16, 17..  L'm  ^ogo,  ee..  per  questi  due  gioghi,  se- 
condo il  Venturi,  il  poeta  intende  la  Filosofia  e  la 
ITeologia;  sepondo  altri  Comentatori,  intende  le  dué 


bAHfO  I.' 


Assai  ini  fu,  ma  or  con  amendue 

!M'  è  uopo  entrar  nell'  aringo  rilnaso. 
Entra  nel  petto  mio,  «  spira  tue>  td 

Sì  come  quando  Mania  traesti  - 

ì)ella  vagina  delle  membra  sue.  ' 
O  divina  viitiì,  se  mi  ti  presti  &3 

TantOj  che  f  ombra  del  beato  regno  ■ 

sommità  del  molitc  Parnaso,  una  dedicala  a  Bacco  e 
posta  qui  da  Dante  per  le  Scienze  inferiuri,  e  l' altra, 
cioè,  r  Elicona,  dedicata  ad  Apollo,  posta  per  la  Teo~ 
logia:  e  secondo  il  P,  Lombardi,  il  primo  giogo  s' 
intende  delle  Mnse,  e  il  secondo  d' Apollo  di  fresco 
invocato. 

38.  N^'  aringo,  beli*  impresa  che  mi  rìmaiUi.' 

19,  al  21.  Espira  tw,  ee.  e  spirami  tu  nel  petto  uh 
dolce  «nono,  simile  a  quello  quando  vincesti  Marsla, 
che  ardi  sfidarti,  e  Éhe,  vinto  traesti  della  vagina,  er. 
scorticasti  vivo  :  vagina  qui  per  pdle. 

22, 33.  Se  mi  ti  presti,  se  mi  ti  doni  ;  così  leggono, 
sull'  autorità  del  P.  I^ombardi,  pijl  di  80  MSS.  e 
qwri  tutte  le  antiche  'Edizioni,  attaccando  il  senso  di 
questo  col  segneate  terzetto.  Dagli  Accademici  della 
Crnsca  si  leg^,  sì  mi  ti  presti,  con  punto  fermo 
«umifisti. — Ombra,  abboni» 
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DEI,  PARADISO. 


Segnata  nel  mio  capo  io  mauifesti. 

Venir  Tediàmi  al  tuo  diletto  legno,  S& 
E  coronarnii  allor  di  quelle  foglie 
Che  la  matera  e  tu  mi  tarai  degao. 

Sì  rade  volte,  padre,  se  ne  coglie,  28 
Per  trionfare  o  Cesare  o  poeta, 
(Colpa  e  vergogna  dell'  nmane  voglie) 

Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta  31 
Delfica  deità  dovria  la  fronda 
Poieja,  qoandb  alcun  di  asseta. 

Foca  favilla  gran  fiamma  seconda  ;  34 

25.  Ze^ho,  lauro  o  alloro. 

29,  30.  Per  trionfare,  per  onorar  del  trionfo,  o 
Cesare,  o  qualche  Imperadore. — Umane  voglie,  aggiun- 
gi, rivolte  al  vizio. 

31,  al  33.  Che  ec.  Poiché  la  fronda  Peneja,  cioè,  Ìl 
lauro,  in  cui  fu  convertita  Dafne  figlia  di  Peneo, 
quando  a$iaa  di  ti,  fit  nascer  desio  di  ineritaria,  ào- 
vria  jwrtorù*,  ci^onar  letica  alla  beata  Delfica  deità, 
ad  Apollo. 

84.  PoeaJkviUa,  M.  da  picdola  favilla  ue  siegoe 
sovente  gran  fiamma. — Dùrètro  a  tue,  dietto  al  mio 
esempio,  con  nàgUor  voce,  da  altro  mi^ìor  poeta,  n 
pregherà  Cirro,  cioè,  Apollo,  acdò  risponda,  sia 


CANTO  I. 


Forse  diretro  a  me  con  miglior  voci 
Si  pregherà  perchè  Cirra  risponda.. 

Siirge  a'  mortali  per  diverse  foci  S7 
La  lucerna  del  mondo  ;  ma  da  quella 
Che  quattro  cercbj  giugoe  eoa  tre  croci. 

Con  miglior  eorso  e  con  migliore  stella  4Q 
Esce  congiunta,  e  la  mondana  cera' 
Fitta  su»  modo  tempera  é  suggella. 

Tocevole.  Cirra,  eitlà  alle  radici  'del  Parnaso  dirota 
ad  Apolto. 

37,  al  39.  Surge,  ec.  si  leva  il  Sole  fuori  dell'  oria, 
zonte  a  noi  mortali  per  diversi  e  varj  sili  ;  poìcliè,  seb- 
bene si  levi  sempre  il  Sole  dalia  parie  d' oriente,  pnre< 
va  variando  secondo'le  stagioni,  sui  vag  gradi  del  zo- 
diaco.~Jlf(i  quella.  Che  quattro  cerchj,  ec.  ma  da 
quella  parte  del  ciclo,  dove  si  congiungono  e  si  taf;lia< 
no  quattro  circoli  celesti  (come  vedcsi  su  la  Sfera  ar- 
millare), cioè,  r  Orizzonte,  lo  Zodiaco,  1'  Equatore,  e 
il  Coluro  equinoziale,  i  quali  quattro  circoli,  interse-i 
caudosi  fra  di  loro,  vengouo  a  formar  tre  croci.  E  vuol 
dire,  cbc  si  alzò  egli  verso  i|  cielo,  al  levarsi  del  Sole, 
in  tempo  di  Primavera. 

40,  al  43,  Con  miglior  corso,  perchè  rende  il  giorno 
fgnale  .--twi  vàgliare  tttUa  esce  cotigiftntft,  esce  |1  Sfll^ 
P 
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OKL  FABA.DIBO. 


Fàtto  avea  di  là  méne  e  di  qak  sera  43 

Tai  foce  quasi,  e  tutto  era  là  bianco 
Quello  emisperio,  e  1'  alira  parte  nera, 
Quando  Beatrice  in  sul  sinistro  fìanco  46 
Vidi  rivolta,  e  riguardar  nel  sole  : 
Aquila  à  noB  gli  s*  affisse  unquanco. 
E  sì  come  seeondu  ra^o  suole  49 

accompagnato  da  costelbuàonì  piii  di  vìrtA  piene, 
cioè,  da  quella  di  Venere  ;  e  più  a  sao  modo  tempera 
€  suggella,  ordina  e  dispone  la  mondana  cera,  la  ter- 
restre materia. 

43,  al  45.  F^to  avea  tal  face,  ec.  uscendo  il  sole 
per  tal  face,  aito,  avea  fatto  mattina  di  là,  dov'  io  era, 
cioè,  sulla  dma  del  monte  del  Purgatorio;  e  sera  di 
qua,  dove  presentemente  scrìvo; — quasi,  non  per  1' 
appunto  notte,  perchè  il  roIc,  aticorcliè  di  là  tramon- 
tato, prosiegue  ad  illuminare  l' allu  della  nostra  atmo- 
sfera;— e  P  altra  parte  di  qua,  cioè,  quella  del  nostro 
emisfero  opposta  all'  altra  dì  là, 
'  46,  al  48.  iShd  Mtàttfo  fiatuo,  a  nd  nasce  il  sole  a 
destra,  onde  neil'  Emisfòrio  opposto,  doveva  nascere 
alla  sinistra  di  Beatrice.— Cngwanco,  lo  stesso  che  ntot; 
accompagnasi  generalmente  col  tempo  passato. 
49,  al  di.  £  ti  qovKj  dal  riflesso  d'  un  raggio  del 


CANTO  I. 
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Uscir  del  primo,  e  risalire  insuso 
Pur  come  peregrìn  che  tornar  vuole. 

Così  dell'  atto  suo,  per  gli  cechi  ìufuso  52 
Neil'  immagine  mia,  ii  mio  ei  fece, 
E  fissi  gli  occbi  al  sole  oltre  a  nost^  uso. 

Molto  è  licito  1&,  che  qui  non  lece  55 
Alle  Dostre  virtù,  mercè  del  loco 
Fatto  per  proprio  dell*  umans  spece. 

'  sole  auir  ooqaa,  o  sa  d' altro  colpo  ne  mole  tueir, 
rifletter  faori  un'  leeonda  raggio,  il  quale  rìsale  ìo'sn, 
far  come,  ec.  a  somiglianza  dì  pertgrìm  che  tauni 
tornarsene  a  casa  dopo  il  suo  peUegrìnag^  ; — coti 
dell'  atto  mo,  di  Beatrìcc,  di  guardar  fisamente  al  sole, 
iììfugo  nella  mia  immaginativa  per  mezzo  dei  miei  oc- 
cbi che  miravano  in  lei,  il  mio  sì  fece,  diventò  anche 
atto  mio  quello  di  Beatrice  ;  cioè,  feci  lo  atesso  anch' 
io,  e  firn  gli  oecM  al  tale  altre  a  nostr'  uto,  più  di  qnello 
ohe  ne  suole  comportar  la  nostra  vista.  Insomma,  TU(d 
dne,  cbe'r  atto  eh'  ei  vide  di  Beatrice  dì  guardar  il 
sole,  mosse  anche  lai  a  &r  l' ìstesso.  ' 

65,  al  57.  MoUo  ì  lecito  là,  nel  Paradiso  terrestre, 
che  non  Io  è  in  qncsta  mìsera  valle  di  pianto  alle  no- 
stre virtv,  potenze,  mercè,  ec.  per  motivo  che  quel  loco, 
cioè,  il  Paradiso  terrestre,  è  fa.tio  per  proprio,  apposi» 
da  Dio  per  uso  dell'  umana  specie. 

C  S 
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DEL  PARAOISO. 


Io  noi  loflPersi  molto,  aè  sì  poct^  58 
Cb'  io  noi  vedessi  s&villar  diatorno^ 
Qual  ferro  che  b(dle»te  esce  del  fuoco; 

£  disubito  parve  giorao  a  giurao  41 
Essere  aggiunto,  come  quei  che  puofe, 
Avesse  '1  ciel  d'  un  altro  sole  adorno. 

Beatrice  tutta  nell'  eterne  mote 

Fissa  con  gli  occhi  stava,  ed  io  in  lei 
Le  luci  fìsse,  di  là  su  remote. 

Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei,  '6T 
Qual  si  fe'  Glauco  nel  gustar  dell'  erba 
-Che  '1  fe'  consotto  ta  mar  degli  altri  Dei. 

Trasumanar  unificar  per  nerba  70 
Nonsiporìtr;  però  l' esemplo  liasti 

SS,  63.  Onne  quei  che  puote,  ee.  comò  se  jddìo  avctk 
Bfl  creato  un  altro  sole. 

66.  Le  luci,  ec.  gli  occhi  fissi  in  lei,  e  rimossi  dal 
guardar  il  sole. 

68,  C9.  Glauco,  pescatore  ;  d'  uomo  diventò  dio 
niarico  per  aver  gustalo  dell'  erba  dov'  erano  stati  i 
pesci  dalai  prima  presi(Ovid.  13  Metani,) — Consortoi 
coinpaguo. 

70,  al  7S.  Per  verba,  ec.  con  parole  non  sì  potreb5e 
abbastanza  esprìmere  trattmanar,  questo  divenir  pià 
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CANTO  I. 


A  cu!  esperienza  grazia  serba. 

S' io  era  sol  di  me  quel  che  creasti  73 
Novellamente,  Amor,  cbe  '1  ciel  governi, 
Tu  '1  sai,  cbe  col  tuo  lume  mi  levasti. 

Quando,  la  ruota  che  tu  sempiterni  76  ' 

Desiderato,  a  sè  mi  fece  atteso 
Con  1'  armonia  che  temperi  e  discerni, 
■   Pfirvemi  tanto  allor  de!  cielo  acceso  79 
Dalla  fiamma  del  sol,  che  pioggia  o  fiume 

cLc  uomo. — Però  l'esemplo,  ee.  onde,  per  intenderiflv 
r  esempio  di  Glauco  basii  a  obi  la  grazia  divina  con- 
ceder* poterìo  sapere  per  isperienza, 

73, 74.  jS"  io  era,  ec,  s'io  era  uomo  diverso  da  quello 
qiiale  mi  creasti  ;  o  pure,  vuol  esprimersi  D:iiite,  come 
S.  Paolo  parlando  del  suo  rapimento  iil  terzo  cielo, 
the  in  eorpore,  sive  extra  corpus  nescio,  Deus  scit, 
(Cor.  2.  e.  xii.  v.  3.)  dubbioso  se  fosse  ivi  solamente 
con  1'  anima,  o  se  con  l' anima  anche  il  corpo,  , 
76,  ai  80.  Quando  la  ruota,  ec.  quando  il  giro  dei 
'  deli  che  tn,  sommo  Bene  e  cosa  dedderabile,  rendi 
etemo  e  perpetuo,  rivolse  a  sè  la  mia  attenzione  con 
1'  armonia,  che  tu  proporzionatamento  compartì,  e 
moderi  :  secondo  i  Platonici  che  ammettono  armonico 
suono  nel  moto  dei  cieli. — Parvemi  vedere  un'  esteu" 
eìune  di  cielo  illamiuafo  :  cioè,  vide  la  Luna, 
c  3 
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DEL  PARADISO. 


Lago  non  fece  mai  tanto  disteso. 

La  novità  del  suono  e  '1  grande  lume  9Ì 
Di  lor  cagion  m'  accesero  un  disio 
Mai  Don  sentito  di  cotaoto  acume. 

Ond'  ella  che  vedea  me  sì  com'  io^  86 
Ad  acquetarmi  1'  animo  commosso. 
Pria  eh'  io  a  dimandar,  la  bocca  aprìo; 

E  cominciò  :  Tu  stesso  ti  fai  grosso  88 
Col  falso  immaginar,  sì  che  non  vedi 
Ciò  che  vedresti  se  V  avessi  scosso. 

Tu  non  se*  in  terra  sì  come  tu  credit  01 
Ma  folgore  fuggendo  1  proprio  sito 
Non  corse  come  tu  eh'  ad  esso  riedi. 

■S'  i'  fui  del  primo  dubbio  disvestito  94 
Per  le  sorrise  parolette  brevi. 
Dentro  a  un  nuovo  più  fili  irretito  : 

84,  85.  Acume,  stimolo  an^efà. — Sì  eom*  io  vedea 

me  stesso. 

88,  al  90.  Tifai  grosso,  accresci  la  tua  ignoranza. 
■ — scosso,  libero  da  tai  false  supposizioni. 

92,  93.  Fuggendo,  dal  cielo  dove  vien  generato. — 
Ad  euo-rùdi,  %d  esso  delo  salL 

95, 9&  Sorrise^  dette  sorrìdendo — tmtàff,  ìnvìlap^ 
pato. 


tAKTb  t. 


ii 


£  dissi  :  Già  contento  reqaièvi  'Vi 
Di  grande  amulirazion  :  ma  ora  ammiro 
Com'  io  trascenda  questi  corpi  lievi. 

Ond'  ella,  appresso  d'  un  pio  sospiro,  '100 
Gli  occhi  drizzò  ver  me  con-qael  sembiaate 
Che  madre     sopra  iìgliuol  deliro  : 

E  cominciò  :  Le  cose  tutte  quante  103 
Haiiii'  ordine  tra  loro  ;  e  questo  %  foRna 
Che  l'  universo  a  Dio  fa  simìgliaate. 

Qui  veggion  l'alte  creature  1'  orma  108 
Dell'  eterno  valore,  il  quale  è  fine. 
Al  quale  è  fatta  la  toccata  norma. 

97,  al  £)9.  Rtqmeci,  (voce  latina)  cessai  dalla  grande 
ammirazione  cagionatami  dalle  predette  novità — Tra~ 
tcemla,  mi  possa  sollevare  al  disopra  di  quegli  elemeuti 
più  lievi,  leggieri. 

102.  Pe/iro,  delirante,  che  vaneggia. 

104.  E  questo  è  forma,  e  qbesf  ordine  è  quello  che 
dà  all'  UdIt«w>  fMma. 

106,  al  108.  Qui,  in  qnest'  otdìne  dell'  Umverso,  i* 
aJte  creatore,  quelle  di  n^on  dotato  veggion  prova 
dell'eterna  potenza  di  Dio,  il  quale  è  fine  d' ogni  cosa, 
al  quale,  per  cui  gloria  è  fatta  la  toccata  norma,  il  ài- 
Tisato  ordine  che  tra  loro  iiaano  tutte  le  cose. 
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ItEL  PARADISO. 


Kell'  ordine  ch>  io  dico  aono  acoline  109 
Tutte  nature  per  diverse  sorti 
Più  al  princìpio  loro  c  men  vicine  ; 

Onde  si  ninovono  a  diversi  porti  113 
Pei  lo  gran  mar  dell'  essere,  e  «iascona 
Con  istinto  a  \à  dato  che  la  porti. 

Questi  ne  porta  '1  fìioco  Ìd  ver  la  luna:  IIS 
Questi  ne*  cuor  mortali  è  permotore  : 


109,  al  111.  Acc^tie  per  meUtuOe,  propense — luffe 

yiature,  tutte  le  creature,  per  diverse  sortì,  et.  le  qoali, 
secondo  cliR  hanno  sortito  diversa  coDdizìone,  SDDO  piii 
o  meno  vicine  a  Dio  lor  priucipio. 

112,  A  ditersi  porti,  u  diver»  finL 

116,  116.  Questi,  questo  naturai  istinto  porta  il 
fuoco  alla  propria  sfci-a  sotto  il  ciul  lunare  per  esser 
quivi  il  suo  proprio  fine.  Questi  è  permotore  :  cosi  Ift 
Nidob.  e  l'ediz.  di  Foligno  1472.  con  altri  4  MSS. 
della  Corani  :  e  promotore  leggono  tatto  le  altre  edi- 
Bonl. — CborflwrMSitooè,  anime  moitiili,  come  quelle 
AtA  Brad,  i  qaali  sono  con  veemenza  dal  loro  istinto 
mbsnad'a^re.  Cod  lacomuuc  degli  Spositori.  il 
Cementatore  della  Nidobeatlna  spiega  parlarsi  qtd  dei 
principio  {K  vita  d' ogni  animale. 


CANTO  I. 
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Questi  la' terra  ìA  sè  strìnge  e  aduna.' 

Nè  pur  le  creature  che  soo  fuore  118 
B'  intelligenzia  qnest'  arco  saetta, 
Ma  quelle  eh'  banno  iatelletto  e  amore. 

La  pTovide'nzìa,  cbe  cotanto  assetta,  121 
Del  suo  lume  fa  1  ciel  sempre  quieto. 
Nel  qual  si  volge  quel  eh'  ha  maggior  fretta  : 

Ed  ora  lì,  cora'  a  sito  decreto,  124 
Cen'  porla  la  virtù  di  quella  corda, 
Che  ciò  cbe  scocca,  drizza  in  segno  lieto. 

117.  Striìi^  e  aduna  al  centro,  In  TÌrtà  diqneU' 
istinto  die  nppclliaiiio  gravità. 

119,  120.  dìicst'  arco,  qiicst'  iDciinazionc  muove 
non  solo  li:  creature  irni2Ì0iiuii,  ma  anche  le  razionali, 
come  i'  nomo  ciie  iia  iatelligeuza  ed  amore,  cioè,  vo- 
lontà libera. 

121,  al  123.  Cotanto  assetta,  dispone  si  miraUI- 
'mènte — del  no  ìunte,  del  suo  dtviiio  iplcndore,/!!  sem- 
pre contento  l' Empireo, — nel  guai,  ee.  sotto  e  dentro 
'del  qnale  si  ag^rs  'il  primo  mobile,  che  mota  con 
maggiior  fretta  di  tutti  gli  altri  cieli  inferioit,  per  essere 
il  più  rìinoto  dall'  asse  del  mondo,  e  per  oons^eiiia 
ài  UD  più  gran  diametro. 

124>all36.  Lì,  a  quel  ciel  empireo  i—dsirebi  \m 
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Ver*  è  cbe  come  forma  non  s' accorda  127 

Molte  fìate  alla  'nteazion  dell'  arte. 
Perdi'  a  risponder  la  materia  è  sorda  ; 

Cosi  da  questo  corso  si  diparte  130 
Talór  la  creatura  cU'  ha  podere 
Di  piegar,  così  pinta,  in  altra  parte. 

E  sì  come  veder  sì  può  cadere  133 
Fuoco  di  nube,  se  l' impeto  primo 
A  terra  è  torto  da  falso  piacere  : 

decretato  ; — di  quella  corda,  di  quell'  ordine  e  islìoto. 
Dice  eorda  per  contioufu-  la  metafora  dell'  arco. — Gte 
ctd  che  scocca,  te.  cbe  tatto  aò  che  mnove,  l' indirizsa 
al  suo  fine  conveniente,  in  cui  goda  la  sua  quiete. 

127,  al  129.  Carne  forma,  ce.  siccome  la  Torma  non 
corrisponde  molto  volte  all'  intenzione  dell'  artefice, 
per  c^^ser  la  umteria  mal  atta  e  uoii  disposta  a  rìcereis 
tal  forma. 

180,  al  135.  Così,  ec.  Costrazione,  e  seiuo  :  Coà 
talor  la  créatura,  eie  tati  jntaa,  heatSih  spinta  verso  U 
cielo  da  naturale  istinto,  ha  podere,  ba  piena  libertà 
di  pieg^r^  altrove,  se  da  falso  piacere  è  torto  a  terra, 
TÌen  piegato  ed  affezionato  alla  terra  P  impeto  pritm, 
queir  istinto  natarale  datogli  da  Dio  verso  il  Ciclo,  n 
SpafU  da,  qweito  corto,  travia  da  quostadìrozione  «  sì. 


CANTO  I. 
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Non  liei  più  ammirar,  se  bene  slitno,  130 
Lo  tuo  salir,  se  non  come  d'  un  rivo, 
Se  d'  alto  monte  scende  giuso  ad  imo. 
'  Maraviglia  sarebbe  in  te,  se  prìro  139 
D*  impedimento  giù  ti  fossi  assiso, 
Com'  a  terra  quieto  fuoco  vivo. 
Quinci  rivolse  in  ver  lo  cielo  il  viso.  ]42 


e  in  quel  modo,  come  n  può  veder  fuoco  di  mie  cadere 
in  già,  benché  naturalmente  inclinato  ad  andare  in  su. 
Secondo  questa  costruzione  bisogna  toglier  quel  pun- 
to fermo  posto  in  tutte  1'  edizioni  nel  precedente  ter- 
xotto,  e  metterlo  in  fondo  del  secondo. 

136,  al  138.  Non  dei,  ee.  Non  devi  dunque  mara- 
vigliarti  se  la  tua  mente  sale  a  Dio,  più  che  d' un 
fame  dio  da  alto  monte  precipitandosi  soenderae 
gùao  ad  imo,  giù  al  basso, 

139,  al  141.  Seprivo  d'  impedimento,  ec.  se  purgato 
de'  terreni  affetti  ti  fossi  in  tena  fermato,  coni'  a  terra, 
te.  come  sarebbe  maraviglia  se  il  fuoco  in  fiamma 
stesse  a  terra  senza  muoverà  all'  insù. 


CANTO  II, 


ASGOMENTO, 

/Sale  Dante  nel  corpo  della  Lvna,  dove  gianto,  mbam  m 
Seatriee  u»  diAbio  iiUomo  alla  cagion  delle  ombre 
che  dalla  Terra  in  està  si  osservano;  il  gml  dubbio 
ella  pienamente  gli  risolve. 

O  VOI  che  siete  in  piccioletta  barc4i  1 
Desiderosi  d'  ascoltarj  seguiti 
Dietro  al  mio  legDo  che  cantando  varca, 

1,  al  3.  0  voi,  ee.  Ammonisce  in  questo  Canto  il 
Poeta  quei  clie  sono  di  basso  ingegno  a  non  più  olire 
seguitarlo  in  malerìa  tanto  prol'ond»,  per  tenia  di 
smiirrirvisi  (It'iifro  ;  e  a  quei  poclii  che  sono  capaci  di 
BÌ  prufonda  materiik  di  seguitarlo  si  dappresso  elie  non 
per<lano  le  sue  tracce. — In  piccioletta  barca,  cioè,  con 
picdolo  Capitale  di  teolf^t-t— fatati,  Tenuti  dietro, 
oZ  mù>  Ugno,  al  mìo  poema,  fhe  ctmtoMjo  vi(rca,iAie  ?er- 
jtesEìaQdo  »*  ianal^ 


CANTO  11.  17 

Tornate  a  riveder  li  vostri  liti  :  4 
Non  vi  mettete  in  pelago,  che  forse 
Perdendo  me,  rimarreste  smarriti. 

L'  acqua  eh'  io  prendo  già  mai  non  si  corse.  7 
Minerva  spira,  e  conducemì  Apollo, 
E  nove  Muse  mi  dimostran  1'  Orse. 

Voi  altri  pochi  che  drizzaste  'l  collo  10 
Per  tempo  al  pan  degli  Angeli,  del  quale 
Vivesi  qui,  ma  non  sen'  vien  satollo  ; 

4..  Tornate,  ec,  ritornate  ai  vostri  bassi  sfudj. 

7.  Ch'  io  prendo,  intendi,  a  soìeare,  a  varcare. 

9..  Nove  Mute;  cosi  leggono  pid  di  90  MSS.  eoa 
tutte  r  edióoni  anteriori  agli  Accsdemici  della  Cru- 
sca, ai  quali  su  1'  aatorifit  sola  di  5  MSS.  è  piaciuto 
leggere  munte  9fwe,  sull'  idea  di  far  meglio  spiccare 
la  tutuità  del  ano  tema.  Ma  in  quel  caso,  secondo  il 
P.  Lombardi,  avrebbe  dovuto  Dante  ricercare  anolie 
una  nuova  Minerva  ed  un  nuovo  Apollo. — L'Orse,ltt 
Maggiojc  0  1.1  Minoio,  le  due  stelle  regolatrici  della 
navigazione  nei  mari  al  di  qua  dell'  Equatore. 

10,  al  13.  Fot  altri  pochi  di  alto  intelletto,  ohe  al- 
zaste di  buon'  ora  la  mente  al  pan  d^K  Angeli,  alla' 
conteiophizìone  del  Sommo  Bene,  del  gnde,  ee,  di  cui 
D 
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Metter  potete  ben  per  1'  alto  sale  IS 
Vostro  navigio,  servando  mìo  solco 
DÌD8DZÌ  air  acqua  che  ritorna  egoale. 

Que'  gloriosi  che  passàro  a  Coleo,  16 
Non  s'  aniiuiraron  come  voi  farete, 
Quando  Jason  vider  fatto  bifolco. 

La  concreata  e  perpetua  sete  19 
Del  deiforme  regno  cen'  portava 

(jui  in  terra  viviamo  bensì  spiri  In  al  mente,  ma  non 
pie  Hit  rn  cute  come  in  ciclo. — ìioii  si  vien  tatollo,lcg- 
guiio  le  aiiliciie  £diz.  Non  seii'  vien  taioUo,  le  mo- 
derne. 

13,  al  15.  L'  allo  sale,  il  vasto  mare,  dal  salam  dei 
Latini. — Servando  mio  solco,  seguendo  le  mie  tracce, 
dinanzi  all' acqua,  ec.  prima  che  1'  acqua,  ritornando 
àd  anirsi,  si  agguagli,  cioè,  prima  di  smarrirvi  col  per- 
der di  vista  le  dette  mie  tracce, 

16,  al  18.  Quei  gloriosi,  gli  Ar^oiiauli. — A  Coleo- 
neir  Asia,  alla  conqaisla  del  vello  d'  oro. — Quando 
Jàson,  ec.  quando  videro  Giasone  arare  il  terreno  con 
quei  tori  furiosi  spiranti  fiamme  dalle  narici,  e  nascere 
nomini  armati  dai  denti  del  serpente.  Vedi  Ovìd. 
Met  vii. 

19,  al  21.  La  eoHentìa,  ee.  la  onpiditL  d'  andar  a| 
Sommo  Bene  creata  con  1'  anima  nostra,  tkl  reg^o 


CAHTO  II.  19 

Veloci  quasi  come  i  ciel  vedete. 
Beatrice  in  suso,  ed  io  in  lei  guardava  :  22 

E  forse  in  tanto  in  quanto  un  quadrel  posa 

E  vola,  e  dalla  noce  si  dischiava, 
Gianto  mi  vidi  ove  mirabil  cosa  25 

Mi  torse  '1  viso  a  sé:  e'però  quella 

Cui  non  potea  mi*  ovra  essere  ascosa. 
Volta  ver  me,  sì  lieta  come  bella,  28 

Drizza  la  mente  in  Dio  grata,  mi  disse, 

Che  n'  ha  congiunti  con  la  prima  stella. 
Pareva  à  me  che  nube  ne  coprisse  31 

deifmtne,  dei  regno  del  quale  Iddio  è  forma. — Veloci 
quasi,  ec.  poco  meno  veloci  del  ciclo  stellato,  che  in 
34  ore  compio  1'  immensa  sua  orbita.  Sempre  se- 
guendo il  sistema  di  Tolomeo,  che  fa  la  Terra  centro 
dell*  Universo. 

23,  24.  In  tanto  tempo,  in  quanto  uno  strale  àallfi 
noce  si  discìiiava,  partendosi  dall'  arco,  e  vola  e  posa, 
giunge  a  posargli  nel  segno.  Noce,  quella  parte  della 
balestra  dove  si  appicca  la  corda,  quando  si  carica. 

29,  30.  Drizza  la  mente  grata,  ee.  rendi  grarae  a 
XHo,  ehe  n'  ha  cotigtunti,  che  ci  ha  &ttì  àrriv&re  alla 
prin»  tteUa,  alla  Luna,  astro  più  alla  terra  vicino. 
9  2 
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Lucida  spessa  solida  e  pulita, 

Quasi  adamaute  che  lo  sol  ferisse. 
Per  entro  sè  l' eteroa  margherita  34 

Ne  ricevette,  com*  acqua  recepe 

Raggio  di  luce  permanendo  unita. 
S' io  era  corpo,  e  qui  non  si  concepe  37 

Com'  una  dimensione  altra  patio, 

eli'  esser  convien  se  corpo  In  corpo  repe, 
Accender  ne  dovrìa  piii  il  disio  40 

Si  veder  quella  esseuzia  in  cfae  si  vede 

34,  al  36.  eterna  margherita,  la  luna  etemamenlo  - 
.durevole,  detta  tmo^herUa,  perchè  lucente  come  nna 
periAy—reeepe  ptìc  ricevei  •  ptravauado  unite,  senza 
disuniru  o  dividersi. 

37,  al  39.  S' io  era  corpo,  ee.  Essendo  in  corpo  so- 
lido, e  qui,  ec.  e  nondimeno  dagli  uomini  qai  in  terra 
non  n  concepe,  non  si  arriva  a  comprendere,  coni'  wia 
^menrìone,  come  un  corpo,  cioè  quello  della  luna, 
patio  altra  dimensione,  pati,  sofferse,  ossia  ricevette  in 
sè  altro  corpo,  cioè,  il  mio,  eh'  esser  cottvien,  ec.  il  cfae 
'  convien  assolntatnente  che  accada  se  corpo  in  corpo 
-rep^  a' insinua. 

■40,  al  42.  Accender  tu  dovria,  ee,  tanto  più  dovreb- 
Iw  in  noi  accendersi  il  desiderio  di  capire  e  vederi 
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Coinè  uostra  natura  a  Dio  s'  uoio. 
Lì  si  vedrà  ciò  clie  tenem  per  fede  43 

Non  dimostrato,  ma  fia  per  sè  noto 

A  guisa  del  ver  prìmo  che  1'  Bom  crede* 
Io  risposi  :  Madonna,  sì  devoto,  40 

Quant'  esser  posao  più,  ringrazio  lai 

Lo  qual  dal  mortai  mondo  m' lia  rìmoto. 
Ma  ditemi,  che  son  li  segni  bui  48 

Di  questo  corpo  che  là  giuso  in  terra 

Fan  di  Cain  favoleg^te  altrui  t  , 
Ella  sorrise  alquanto,  e  poi  :  S'egli  erra  52 

L*  opinion,  mi  disse,  de'  mortali, 

come  in  Cristo  sì  noisoano  due  nature,  dìTiaa  ed 
umana,  in  una  medesima  persona. 

43,  al  45.  Lì  si  vedrà,  in  essa  divina  essenea  si  ve- 
drà,— non  dimostrato,  non  per  via  di  ra^ùodoto, — Dèi 
ver  primo,  delle  jirimc  verilà  cvidcntisùme,  come 
quella  elio  due  via  due  fan  quattro. 

46,  al  48.  Così  devoto,  Qiumf  etter  posso  più,  con  la 
maggior  divozione  possibile, — Rimoto  per  rimosso. 

49,  al  51.  I  segni  bm,  ì  s^ai  neri,  le  macchie — Fa» 
d!  Gnn,  «c.  fanno  credere  al  volgo  favolosamente  che 
esse  macoMe  rappEesentino  Caiiki  con  una  forcata  di 
«pine.  Vedi  Inf.  C.  XX.  V.  136. 
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'    Dove  chiave  di  senso  non  disserra,  , 

Certo  uoa  ti  dovriea  punger  li  strali 

D*  aDiniirazionc  ornai  ;  poi  dietro  a'  sensi 
Vedi  che  la  ragione  ha  corte  l' ali  : 

Ma  dimmi  quel  che  tu  da  te  oe  pensi.  68 
Ed  io  :  '  Ciò  che  n'  appar  qua  su  diverso. 
Credo  che  'I  fanno  i  corpi  rari  e  densi. 

Ed  ella:  Certo  assai  vedrai  sommerso  61 
Nel  iàlso  il  creder  tuo,  se  bene  ascolti 
U  argomentar  eh'  io  li  &rò  avverso. 

54.  Dooe  chiave  di  senso,  ec.  dove  i  sensi  non  giun- 
gono, a  disserrare,  a  discoprire  la  natura  della  cosa. 

ó&,  al  67.  Certo  non  dovresti  esser  tocco  da  inara- 
V^Iìa. — Poi  dietro  di  temi,  ec.  poiché  tu  ben  vedi  che 
la  ragione  dietro  Ik  scorta  do'  sensi,  non  ha  ali  abba- 
-ifamssapergingnwe  al.vero.  Poi  per  poiché,  come  aì 
primo  verso  del  Canto  X.  del  Purgatorio.  Il  Venturi 
lo  vuol  in  senso  di  oUreecki. 

69,  60.  I  corpi  rari  e  densi/anno  ciò  che  n'  appare 
quassù  diverso,  jiercliò  la  parto  dunsa  di  questo  corpo, 
percossa  dai  raggi  del  sole,  ci  si  dimostra  lucida,  e  la 
parte  rara,  tenebrosa, 

63.  L' argomentar,  ec.  le  ragioni  che  ti  porterò  par 
dimostrarti  il  contrario. 


CANTO  n. 


La  spera  ottava  vi  dimostra  molti  04 
Liinii,  li  quali  nel  quale  e  nel  quanto 
Notar  si  possoii  di  diversi  volti. 

iSe  raro  e  denso  ciò  facesaer  tanto,  €7 
Una  sola  virtù  sarebbe  in  tutti 
Più  e  men  distributa,  ed  altrettanto. 

Virtìi  diverse  esser  convengo»  frutti  70 
Di  priucipj  formali,  e  quei,  fuor  eh*  uoo^  ' 
Seguitcrieuo  a  tua  ragion  distrutti. 

64,  65.  La  tpera  ottava,  ec.  il  cielo  (Ielle  stelle  fisse, 
Je  quali  si  nella  qualità  della  luce,  e1  nella  quantità 
della  mole,  veder  d  possono  tra  loro  diverse. 
'  67,  al  69.  «Se  raro  e  dnuo,  ec.  se  la  rarità  e  la  ilensitit. 
4«i  corpi  delle  steUe  fisse,  fanlo,  solameulc,  cagionasse 
questa  diveraìti. — Una  sob  virtìì,  ec.  ne  seguirebbe 
che  non  avrebbero  gli  itatri  quella  specifica  varietà  dì 
virtudi  ;  onde.  Marte  che  influisce  ardire  euon  amore, 
e  Venere,  amore  e  non  ardimento,  influirebbero  tutti 
o  amore,  o  ardire,  ec.  onde  non  n'  è  cagione  il  raro  e 
il  denso,  pcrcbè  una  sola  virtù  sarebbe  iji  lutti  distri- 
Imita  più  o  meno,  e  aUrettauto,  secondo  cbo  sono  mi- 
juirì,  o  maggiori,  o  parL 

.  :70,  aX  72.  Virtò  Segqe  Beatrice  il  mede- 

simo ^omento  per  provare  che  non  è  una  virtù  ioli 
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Ancor,  se  raro  fosse  di  quel  bruno  73 

Cagion  che  tu  dimandi,  od  oltre  io  parte 

Fora  di  soa  materia  sì  digiuno 
Eato  pianeta,  o  sì  coiue  comparte  70 

Lo  grasso  e  '1  magro  ud  corpo,  così  questo 

Nel  SUD  Vittime  cangerebbe  carte. 

io  intte  le  stelle  fisse,  poiché  le  virtù  diverse  ener  con- 
vengali, ec.  debbono  esser  efiétto  di  forme  sostanziali 
diverse,  e  quei,  e  quelle  forme  sostanziali,  ossia  prin- 
cipj  furmiili,  a  tìia  ragion,  secondo  il  tno  ragionare,  eh' 
è  di  ridurre  tante  diverse  virtù  a  questo  sol  principio 
della  rarità  e  «lenità,  madore  o  minore,  verrebbero 
ad  esser  distrutti  tatti,  fnor  eh'  ano,  cioè,  quello  della 
rarità  e  densità  :  ma  non  potendo  ciò  ammettersi,  ne 
viene  che  le  macchie  della  luna  non  sono  cBgicmrie 
dai  corfn  rari  e  denn,  come'  disse  Dante  al  v.  60. 

73,  al  78.  Amor,  ee.  inoltre,  se  la  cagion,  che  ta 
cerchi  sapete,  di  quelle  macchie  derivasse  dall'  es- 
sere il  corpo  lunare  piii  raro  in  quella  parte  dov'  è  la 
macchia,  bisognerebbe  che  questo  raro,  o  penetrasse 
oltre,  da  banda  a  banda,  la  superficie  di  esto  pianeta, 
o  che  la  penetrasse  in  parte,  onde  venebbe  cosi  ad 
esser  dipano  e  scarso  in  qaakhe  luogo  di  sna  ma- 
teria;—o  «1  come  eompartej  te.  o  veramente  che  sic- 
come d*  un  corpo  d'  anitoale  si  trova  prima  il  grasso  e 


CANTO  II.  25 

Se  '1  primo  fosse,  fora  manifesto'  79  ■ 

Neil'  eclissi  del  Sol,  per  trasparere 

Lo  lume  come  in  altro  raro  iiigesto  : 
Questo  noQ  è  ;  però  è  da  vedere  82 

Dell'  altro:  e  s*  egli  avvien  eh'  io  1'  altro  cassi. 

Falsificato  fia  lo  tuo  parere. 
S'  «gli  è  che  qticQto.raro  non  trapassi,  85 

Esser  conviene  un  termme,  da  onde 

dopo  quello  il  magro,  cosi  il  corpo  \uBarc  cangerebbe 

«wtf  nel  tuo  volutae,  cangerebbe  aspetto  nel  sao  jcorpo  ; 

.cioè,  dopo  il  raro  si  troverebbe  il  denso. 

79,  aL81.  Se  il  primo  fotse,  ee.  cioè;  che  il  raro 
penetrasse  la  luna  da  bauda  a  banda,  si  vedrebbe, 

jiell'  ecdùse  del  sole,  quando  la  luna  è  sotto  al  sole, 
perchè  il  lume  del  sole  trapasserebbe  quaggiii  a  noi, 
come  farebbe  quando  fosse  ingesto,  ingeiif o,  intromes- 

.so  in  altro  corpo  raro,  come  io  an  cristalto  o  altro 
corpo  diafano. 

82,  al  84.  Però  ì  da  vedere,  ec.  onde  resta  a  esami- 
nar L'  altra  parto,  cioè,  clie  questo  raro  non  la  penetri 
da  bauda  a  banda,  ma  solamente  fino  a  certo  spazio; 
~r-oatsi,  tenda  nullo  ^fulnficato  fio,  sarà  dimostrato 
falso. 

Sd,  al  90.  Non  trapani  da  bBuda  a  banda. — Esttr 
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Lo  SUO  contrarlo  più  passar  non  lassi  : 
£  indi  r  »ltrui  raggio  si  rifonde  83 

Così,  come  color  torna  per  vetro. 

Lo  qual  diretro  a  sè  piombo  nasconde. 
Or  dirai  tu,  eli'  ei  si  dimostra  tetro-  91 

Quivi  lo  raggio  più  che  ia  altre  parti 

Per  esser  lì  rifratto  più  a  retro. 
Da  questa  instanzia  può  diliberarti  94 

Esperienza,  se  già  mai  la  pruovi, 

Ch'  esser  suol  fonte  a'  rivi  di  vostre  arti. 

eonmm  m  termine,  bisogoa  che  dopo  il  raro  seguiti  i! 
denso,  da  onde,  ec.  pel  quale  non  possono  più  passar 
avanti  ì  raggi  solari  j  e  indi,  ec.  da  questo  deaso  il  rag- 
gio del  sole  à  r^oitde,  si  riflette  indietro,  ceti  come,  non 
altrimente  che  faccia  ogni  colore  cbe  si  liBette  e  toma 
indietro,  pel  vetro  dello  specchio,  a  cagion  del  piombo 
che  dielro  a  sè  nasconde. 

91,alD3.  Or  dirai  tu,  che  nella  luna,  nella  parte 
dov'  è  la  macchia,  il  raggio  della  luce  si  fa  vederfe 
osonro  più  che  non  dove  nasce  nella  superficie,  per 
esser  ivi  rifratto,  ripercosso  di  più  indentro,  e  più  da 
lontano. 

04,  al.  96.  I>asFii«iairfaiBi«,  da  questa  opposizió- 
Tie.—<Xe»ternuilfonte,ee.  dalla  quale  solete  dedurle 
ì  vostri  ustemì  filosofici.' 


CANTO  II. 


Tre  specclij  prenderai,  e  due  rlrauovi  97 
Da  te  d' im  modo,  e  1'  altro  più  rimosso 
Tr"  ambo  1Ì  primi  gli  occhi  tuoi  rìtruovi  : 

Bivolto  ad  essi  fa  che  dopo  '1  dosso  100 
Ti  stea  un  lume  che  i  tre  specchi  accenda, 
E  torni  a  te  da  tutti  ripercosso  ; 

BeQchè  nel  quanto  tanto  non  ai  stenda  103 
La  vista  più  lontana»  11  vedrai 
Come  coDvien  eh'  egualmente  rìspleodà» 

97,  al  99.  Tre  speccJij  prenderai,  ee.  Vuol  dimo- 
sfnin:  con  Ili  spcriisiiza  dei  tro  spccchj,  ohe,  seBlien  la 
luce  neile  cose  vicine  è  maggiore  ohe  nelle  lontaue,  la 
sua  riflessione  è  sempre  la  medesima  ;  onde  togli  tre 
specchj,  due  dei  quali  Steno  da  te  rimossi  in  ugual  di-, 
stanza,  e  il  terzo  ponilo  in  mezzo  a  quei  due,  ma  mol- 
to più  di  qaellì  da  te  lontano  ;  uochA  da  più  distante 
parte  rifletta  là  luce  ài  tuoi  occhi, 

100,  al  102.  Fa  che  dopo  il  dotto,  ec.  che  dietro  di  te 
ti  stia  un  lume,  la  luce  del  quale  rifletta  nei  tre  spec- 
chj, di  modo  clic  il  raggio  da  tutti  e  tre  ripercosso  a  to 
ne  giunga. 

103,  al  105.  Bench'i,  ec.  sebbene  nello  specchio  di 
m^o,  più  lontano,  la  luce  nel  guanto,  nella  sua 
qi)aniit&  non  si  stenda  tanto,  quanto  qucUa  degli  altri 
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Or  come  ai  colpi  degli  caldi  rai  109 

Della  neve  rìman  nudo  '1  suggetto, 

E  dal  colore  e  dal  freddo  primai. 
Così  rimasa  te  nello  'ntelletto  lOB 

Voglio  informar  di  luce  &ì  vivace. 

Che  ti  tremolerà  nel  suo  aspetto. 
Dentro  dal  ciel  della  divina  pace  112 

Si  gira  un  corpo,  nella  cui  virtute 

L'  c^er  di  tutto  suo  contento  giace. 

duo  speoclù  vicini,  pnre  )1  vedrai  clic  qaeslo  spccrbio 
più  dititante  risplende  egoaltnente  come  gli  altri  due. 

107, 108.  Il  tttggeilo,  la  terra  rimane  spogliata  della 
neve,  come  anche  del  colore  bianco  e  del  freddo  pri- 
miero di  detta  neve. 

109,  al  1  11.  Rimuto,  te  nello  'ntelleHo,  intendi,  spo- 
|1ialo  del  primo  errore. — VogUo  in/ormar,  te.  iHa- 
minarli  di  tal  Terità  .manifbsta,  cbe'  ti  &r&  nsentìre,  e 
rimuovere  dalla  Ina  prima  opinione. 

112,  ali  14.  Dentro  dal  del,  ee.  Vuol  dimostrare,  che 
ogni  diSÌBrenxa  che  si  vede  da  stella  a  stella,  nasca  solo 
da  divina  virtù,  e  non  da  raro  c  denso,  come  .si  crede- 
TA  Dante:  e  dice:  Dentro  dell' empireo  cielo  immo- 
bile, dove  godono  i  Beati  eterna  pace  in  Dio. — Un 
corpo,  il  nono  cielo,  il  prime  Mobile,  detto  già  al  v.  77 


CANTO  li. 


se 


Lo  ciel  seguente,  eh'  ha  taute  vedut^,  116 
Queir  esser  parte,  per  diverse  essenze 
Da  lui  distinte  e  da  lui  contenute. 

Gli  altri  giron  per  varie' differenze  ■  118 

Le  distinzioD,  che  dentro  da  ak  hanno, 
^    Dispongono  a  lor  6ni  e  lor  semenze. 

Questi  organi  del  mondo  così  vanno  121- 
Come  tu  vedi  ornai  di  grado  in  grado. 
Che  di  su  prendono,  e  di  sotto  fanno. 

del  C.  precedente  ;  ossi»,  il  ciclo  crìslailiuo,  nella  coi 
virtù  sta  r  essere  di -tutte  le  cose  contomfc  da  lai. 

115,  al  117.  Lo  ciel  seguente,  cioè,  l' ottava  sfera, 
quella  delle  stelle  fisse,  che  ha  tante  vediUe,  stelle,  ohe 
sono  come  tanti  occhi  del  cielo,  queW  etter  parte,  ec. 
scompartisce  quella  virtù  che  riceve  M  nonb  tmto' 
perlest^le  Varie  dì  essenza  fìfadi  lorQ,  bcnchè.con- 
tenute  in  quei  cielo  medesimo. 

1 18,  al  120.  Gli  altri  giron,  gli  altri  sette  cicli  in* 
feriori,  cioè,  di  Saturpo,  di  Giove,  di  Marte,  del  Sole, 
di  Venere,  di  Mercurio  c  della  Luna,  dispongono,  im- 
piegano a  lor  fini  e  lar  semenze,  a'  loro  cfrctU,  le  dÌstÌ7i~ 
àon  che  liujnio  fra  di  loro,  per  varie  Afferenze,  per 
varie  virtù  date  a  ciascuno^ 

123.  Di  su  prendano,  ee.  prendono  virlft  dal  cielo- 
supcriore,  ed  agiscono  su  quello  inferiore.  ' 
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Xtigaarda  bene  a  me  sì  com*  io  vado 
Per  questo  loco  al  ver  che  tu  disiri, 
Sì  che  poi  sappi  sol  tener  lo  guado. 

Lo  moto  e  la  virtù  de'  saoti  giri. 
Come  dal  ftbbro  1'  arte  del  martello. 
Da'  beati  mottnr  convìen  che  spiri. 

E  1  ciel  cui  tanti  lumi  fònoo  bello. 
Dalla  mente  profonda  che  lui  volve 
Prende  l' image,  e  fòssene  suggello. 

J24,  al  126.  Com'  io  vado,  ec.  in  clie  modo,  per  que- 
sta materia  io  procedo  ad  iscoprir  la  verità  che  tii  brii- 
mi  conoscere,  si  cho  tu  possa  tol,  da  per  te  stesso  in 
detta  materia  sicuramente  filosofare. 

at  129.  '  Lo  moto  e  la  virtè  di  questi  deli,  con- 
yien  che  spiri,  che  proceda  dagli  Angeli,  come  did 
fitbbro  proviene  tutto  ciò  obe  di  artifisdoso  il  mar- 
tello. 

130,  al  132.  E  'l  eìeì,  età  imiti  lum,  ee.  doè,  il  ciel 
delle  stelle  fisso— Z>a2&i  maaeprt^bnda,  da  quell' An- 
.  gelo,  chg  ha  whe,  da  cQi  è  mosso,  prende  V  image,  rì- 
ceve  virtù,  o  forma  convellente  da  poter  poi  agire  sui 
cieli  inferiori:  presa  la  sìmilitudiné  dal  suggello  for- 
mato dal  metallo^  e  atto  a  far  alt^  impresàooì. 


tS4 

127 
130 


CANTO  II.  SI 

E  come  l' alma  dentro  a  vostra  polve  l33 
Per  differenti  membra  e  conformate 
A  diverse  potenzìe  bì  risolve  ; 

Co^  r  intelligenóa  sjia  bontate  136 
Mnltipljcata  perle  stelle,  spiega 
Girando  Eè,'sovra.aaa  unitate. 

Virtù  diversa  fa  diversa  lega  - 139 

Col  prezioso  corpo*clie  1'  avviva. 
Nel  qual  sì  come  vita  in  voi  si  lega* 

Per  la  natura  lieta  onde  deriva,  142 

133,  al  136.  A  vottnpohe,  al  vostro  corpo.— >Si  ri- 
ioìve,  si  dispiega  e  fà  soomparte  per  membra  differe&tif 

e  eoT^ormate,  e  atte  a  Everse  potenzìe,  al  vedere, 
udire,  €0. 

136,  al  138.  Così  V  iraeUigemia  motrice  dell'  ottavo 
cielo  stellato,  spiega  e  diffonde  per  diverse  stelle  la  sna 
moltiplicata  virtù,  girando  sè,  ec.  movendo  sè.BOpia  U 
sno  onico  e  sol  cielo  a  lei  dato  in  governo. 

139,  al  141.  FIrtil  diversamente  distiìbsita,  e  impa- 
statari con  il  prodoso  corpo  di  ciascnn  astro  da  essa 
avvivalo,  produce  diversi  effetti,  tuIqwU  corpo  essa  in- 
teUigenza  o  virtA  ri  unisce,  A  come  vita  m  voi,  cio^ 
siccome  anima  in  corpo. 

142.  Per  la  natura  Keta  dell'  Angelo  motore. 
E  3 
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La  virtù  mista  per  lo  corpo  luce. 

Come  letizia  per  pupilla  viva. 
Da  essa  vicn  ciò  che  da  luce  a  luce  14S 

Par  differente,  non  da  denso  e  raro  : 

Essa  è  formai' principio  clie  produce, 
Conforme  a  sua  bontà,  lo  turbo  e  '1  chiaro.  14d 

143,  144.  La  virtii  mista,  diffusa  pel  corpo  delle 
stelle,  luce  come  In  letizia  dell'  animo  nel  vivace 
brìllar  delle  pupille. 

14d,  e  segg.  Da  essa  mista  virtù  deriva  la  dilTorenza 
c^e  apparisce  tra  luce  e  luce. — TStrb»,  addìettivo  per 
Pxrhido,  oKwro,  cioè,  le  macchie  dèlia  Luna  che  sono 
il  soggetto  della  presente  qioestione. 


CANTO  m. 


ÀROOHBNTO. 

Nel  Cerchio  della  Lwia  pone  Dante  le  anime  di  qiuUe 
che  hanno  foito  voto  e  professimi  di  verginità  e  di 
nHgiime  ;  ma  che  violentemente  n'  erano  state  tratte 
fuori:  delle  quaHgKviea  dato coioàaia  da  Pieeoria 
tortila  di  Forese. 

Quel  sol  che  pria  d' amor  mi  scaldò  1'  petto»  1 
Di  bella  verità  m*  avea  scoverto. 
Provando  e  riprovando  il  dolce  aspetto  : 

Ed  io  per  confessar  corretto  e  certo  4 

l,  al  3.  Quel  sol.  Beatrice. — Provando  la  vera  sua 
sentenza,  e  riprovando  la  mia  falsa  opinioiie,  m' avea 
scoperto  la  Tera  cagione  dèlie  macchie  lanaiì. 

4.  CarretU)  del  mio  errwe,  e  certo  della  venti,  di- 
mostra tamL 

E  3 
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Me  Stesso,  tanto  quanto  si  convenne 
Levai  lo  capo  a  profferer  più  erto. 

Ma  visione  apparve  t  he  ritenne  7 
A  sè  me  tanto  stretto  per  vedersi. 
Che  di  nua  cottfesàon  non  mi  sovvenne^ 

'Quali  per  vetri  trasparenti  e  tersi,  10 
O  ver  per  acque  nitide  e  tranqaìlle 
Non  sì  profonde  che  i  fondi  sien  persi, 

Toruan  de'  nostri  visi  le  postille  13 
Debili  sì,  che  perla  in  bianca  fronte . 
Mon  vìen  men  tosto  fdle  nostre  pupille  ; 

Tali  vid'  io  più  facce  .a  parlar  pronte  :  10 
Perch'  io  dentro  all'  error  contrario  corsi 
A  quel  eh'  accese  amor  tra  1'  uomo  e  '1  fonte. 

òf  .&.  Lenm  Io  capo  più  erto,  alzai  il  cupo  dallo  stato 
sommesso  in  cui  ero,  quanto  mi  si  conveniva  decente- 
mente. 

8.  Per  vedersi,  perchè  da  me  fosse  veduta. 

12.  Persi,  oscuri,  che  non  vi  si  distingue  il  fondo. 

13.  Postille,  per  figure,  lineamenti, 

17, 1 8.  AW  error  corti,  incorsi  nell'  errore  contrario 
a  quel  eh'  accese,  ec.  a  quello  che  ingannò  Narciso, 
l>ereh'  ci  credeva  esser  vera  faccia  dì  gioviiietto  quella 


CANTO  III.  35 

Sabito,  si  com*  io  di  lor  m'  accorsi,  Ifl 
Quelle  stimando  specchiati  sembi&ntì. 
Per  veder  dì  cui  fosser,  gli  occhi  torsi, 

£  nulla  vidi,  e  rìtorsìli  avanti  23 
Dritti  nel  lume  della  dolce  guida. 
Che  sorridendo  ardea  negli  occhi  santi. 

Non  ti  maravigliar  perch'  io  sorrida,  25 
Mi  disse,  appresso  '1  tuo  pueril  coto. 
Poi  sopra  '1  vero  ancor  lo"piè  non  fida. 

Ma  te  rivolve,  come  suole,  a  vèto  :  28 
Vere  sustanzie  son  ciò  che  tu  vedi, 
Qui  rilegate  per  manco  di  voto.  , 

Però  parla  con  esse,  e  odi  e  credi  31 

dio  n'  era  unii  semplice  immagine,  ed  io  credeva  sem- 
plici immagini  quelle  eh'  erano  facce  di  beati  Spiriti. 
20.  Specchiati  sembianti,  semplici  immagini. 

26.  Appresto,  in  seguito  del  tuo  puerile  colo,  giu- 
dicare. Coto,  secondo  la  Nidob.  e  qaoto  secondo  altre 
edizioni. 

27,  al  30.  Poi,  ec.  poiché  il  tuo  giudicar  non  è  ap- 
poggiato sul  vero,  mu  te  rivolve,  ma  ti  fa  vanamente 
fantasticare, — Per  monco  di  voto,  per  aver  mancato  di 
adempire  al  volo  che  avevano  a  Dio  promesso. 
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Cile  la  verace  luce  die  le  appaga. 
Da  sè  non  lascia  lor  torcer  li  piedi. 

Ed  io  air  ombra,  che  parca  più  vaga  34 
IH  ragionar,  driz^mi)  e  cominciai 
Q,aasi  com'  nom  cui  troppa  vogya  smaga: 

O  ben  creato  spìrito,  cbe  a'  rai  37 
Di  vita  eterna  ia  dolcezza  senti. 
Che  non  gustata  non  s'  intende  mai, 

Grazioso  mi  fia^  se^  co,ntenti  40 
Del  nóme  tuo  e  della  vostra  sorte  ; 
Ond'  ella  pronta  e  con  occhi  rìdenti: 

La  nostra  carità  non  serra  porte  :    •  43 

A  giusta  voglia,  se  non  come  quella 
Cbe  vuol  simile  a  sè  tutta  sua  corte. 

Io  fui  nel  mondo  Tergine  sorella  :  48 

32,  33.  Za  verace  htce.  Iddio,  somma  verità,  cbe 
le  appofft,  che  le  beatìfica,  non  lasióa  mai  deviarle 
da  sè. 

36.  Smaga,  smanùce,  rende  confuso  nel  parlare. 
'  43,  al  45.  La  noitra  carità  non  nega  di  soddis&re 
a  giusta  voglia^  se  nmi  come  queUa,  non  allrìmenti  che 
la  carità  di  Dio,Ia  quale  vuole  cbe  tutta  tua  nrte,  tutte 
le  anime  beate  ùeno  umili  a  sè  in  carità. 

46.  Vergine,  monaca  di  S.  Cbiara  ;  toreVa,  per  taora. 


CANTO  iir.  37 

E  se  la  ineote  tua'ben  m!  riguarda, 

Noa  mi  ti  celerà  l' esser  più  bella. 
Ma  riconoscerai  eh*  io  son  Piccarda,  49 

Che  posta  qui  eoa  questi  altri  beati, 

Beata  son  nella  spera  piiì  tarda. 
Lì  nostri  affetti  che  solo' infiammati  62  • 

Sou  nel  piacer  dello  Spirito  Santo, 

Letizia»  del  su'  ordine  formati  : 
E  questa  sorte,  che  par  giù  cotanto,  £6 

Però  n'  è  data,  perchè  fur  negletti 

Li  nostri  voti,'  e  vóti  in  alcun  canto. 

48.  L' eiter  divenuta  più  heUa,  non  ni  celerà  ai 
tuoi  occhi. 

49,  ni  51.  Piccarda,  della  famiglia  dei  Donati  di 
Firenze,  sorella  di  Forese,  già  menzionato.  (Purgat 
C.  XXIIl.  V.  48.) — Nella-  spera  più  tarda,  nel  del 
della  Luna,  il  quale  come  piii  vicino  alla  terra,  si  ri- 
volge pilli  lent^ente  degli  altri  pianeti  superiori,  per 
ewer  dì  minor  diametro. 

.  64  £etìnan,g^ono,  si  rallegrano  ,>--^òrituitf,  fermi 
e  stabiliti  già,  del  tu'  ordine,  nella  di  lai  società, 

53,  al  07.  Che  par  già  eotoìOo,  «ho  par  tanto  bassa  ; 
— e  vùti  in  aletta  canta,  e  non  adempiti  in  ogni  parte  : 
questo  seotMido  véri  è  addietlìvo,  per  wMÙ 
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Ond'  io  a  lei  i  Ne*  -lairabìli  aspetti  58 
Vostri  risplende  non  so  clie  divino, 
Cile  vi  trasmuta  da'  primi  concetti  ; 

Però  non  fui  a  rimembrar  festino  :  61 
Ma  or  m' ajq^  ciò  cbe  tu  mi  dici. 
Sì  cbe  raffigurar  m*  è  più  latino. 

Ma  dimmi  :  Voi  che  siete  qui  felici,  €4 
Desiderate  voi  più  alto  loco 
Per  pifi  vedere  o  per  più  iarvi  amici  ì 

Con  qneir  altr'  ombr^  piip  vpiirìse  un  poco  :  67 
Daindi  piiii^^  taoto.lieta*_ 
Cfa'  arder  parai  d' amor  nel  primo  foco  ; 

Frate»  la  nostra  Tolontà.qnìeta  ,?0 


60,  al  63.  Z>a*  primi  cornetti,  dalla  prima  immagine 
formata  giù  in  terra  dei  vostri  aspetti  ; — fettina,  solle- 
cito, presto, — Ciè  che  tu  mi  dici  dei  voti  iafranti,  e  non 
adempiti  ;—}»'[)  latino,  più  facile  ed  agevole,  preso 
dall'  espreimone  dei  Latini,  latini  loqui  per  parlar 
dUaramento. 

<66.  Per  più  vedere,  per  più  conoscere  Dio,  e  per 
più  esseii^Ii  in  grazia. 

69.  Prmutfoeo,  oioè.  Iddio,  primo  am<H% 

70.  0MÌeU  (verbo)  per  tuqweta. 


CA^NTO  III.  39 

Virtù  di  carltàt  che  fa  volerne 

Sol  quel  eh'  avenio,  e  d'  altro  non  ci  asseta. 
Se  disidiisìrno  esser  più  superne,  73 

Forao  discordi  gli  nostri  disiri 

Dal  voler  di  colui  ché  qui  ne  Geme  : 
~  Che  vedrai  non  capere  in  questi  giri  ;  -  76 

S*  essere  in  caritate  è  qui  necesse, 

£  se  la  sua  natura  ben  rimiri  : 
Anzi  è  formale  ad  esto  beato  esse  '  79 

Teneiai  dentro  alla  divina  voglia^  - 

Perch'  una  filasi  nostre  voglie  stesse. 
Sì  che  come  noi  sem  di  soglia  in  soglia  82 

71.  Virtà  ^  confà,  la  carità,  una  delle  tre  virtù  teo- 
logali ì — non  ci  oMieta,  non  ci  fa  dcdderosi. 

7^  Di  coltà,  di  Dio — ne  cerne,  ne  separa. 

76,  al  78.  Che  vedrai,  ec.  la  qual  discordanza  o  con- 
trarietà di  disili  al  vuler  di  Dio  tu  vedrai  non  capere, 
non  puler  aver  luogo  iu  cielo,  se  qui  è  tiecesse,  ncccs- 
mio  stare  in  carilà,  c  se  Iu  rimiri  ben  la  sua  uatnra. 

99,  al  81.  Sorinale,  ec.  essenziale  a  questo  beato 
essere. — Una  /ansi,  diventano  una  medesima  con 
.  quella  di  IMo. 

82.  al  84.  iSl  cJi«  conw,  ec.  onde  11  ripartimento  die 
in  questo  regno  fiwn  di  noi  dì  ti^lìa  in  tt^Ua,  dì  dolo 
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Per  questo  regno,  a  tutto  '1  regno  piace, 
Com'  allo  Re  eh'  a  suo  voler  oe  'nvoglia  ; 

E  la  sua  volontade  è  nostra  pace  ;  85 
Ella  è  quel  mare'al  qual  tutto  si  muove 
Ciò  eh'  eUa  cria,,  é  ohe  natura  &ce. 

Chiaro  mi  fu  allor  com'  ogni  dove  88 
Io  cielo  è  Paradiso,  etai  la  grazia 
Del  sommo  ben  d'  uu  modo  non  vi  piove. 

Ma  sì  com'  egliavvieu,  s'  un  cibo  sazia,  91 
E  d*  un  altro  rimane  ancor  la  gola. 
Che  quel  si  chiere  e  di  quel  si  ringrazia. 

Così  fec*  io  con-atto  e  con  parola  9-i 
Per  apprender  da  lei  qual  fu  la  tela 
Onde  non  trasse  insinQ  al  cò  la  spola. 

in  cielo,  dccome  piace  a  Dìo,  così  piace  a  lutt4  noi 
fatti  da  esso  vogliosi  del  di  lui  volere. 

80,90.  Etsi  la  grazia,  boncliènun  tutti  siano  qual- 
mente lieali.  Etsi,  voce  Latiim. 

92,  03.  La  gola,  il  desÌdi.'rio — che  quel  si  chiere,  ee. 
clic  cliiodcsi  (jiicslo,  c  si  ricusa  il  primo. 

94,  al  m.  Co.\'i  fvc'io,  riii^raziiiiKlola  dt-IIo  Kci.iitii 
qucsitOf  e  iusicmc  bramoso  tli  lisapcri;  qttai  fu  la  tela 
che  non  fini  di  tessere,  cioè,  quale  fu  il  voto  cb'  ella 
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Perfetta  vita  ed  alto  merto  inciela  tyj 
Donna  più  so,  mi  disse,  alla  ciu  norma 
Nel  vostro  mondo  giù  sì  veste  e  vela, 

Perchè  'nfino  al  morir  si  veggliì  e  dorma  100 
Con  quello  sposo  cb'  ogDÌ  voto  accetta 
Che  caritate  a  suo  piacer  confin'nia. 

Dal  mondo  per  seguirla  giovinetta  103 
Fuggimmi,  e  nel  su'  abito  mi  chiusi, 
E  promisi  la:via  della  sua  setta. 

Uomini  poi  a  mal  più  eh*  a  bene  usi  lOfi 
Fuor  mi  rapiron  della  dolce  chiostra  : 
Dio  Io  si  sa  qual  poi  mia  vita  fusi. 

non  compL — Al  cò,  ai  capo,  al  termine  ; — spola,  stm- 
mento  di  tessitori. 

97,  al  99.  Incitla,  alloga  in  ciclo. — Donna  più  su. 
Santa  Chiara,  conrormc  alla  regola  della  «jnale  si  veste 
l' abito  religioso,  c  si  porta  il  velo  monacale. 

100,  jil  102.  Perehì,  te.  La  quale  pose  quest'  or- 
dine, aodò  che  le  suore  v^lùando  o  dormendo  fos- 
sero sempre  con  Cristo  ;  il  quale  accetta  ogni  voto  cha 
la  carità  sola  rende  rI  medeumo  piacevole. 

105.  E  promiai  osservar  la  sua  Regola. 

108.  Fumi  per  ti  fu. 
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£  qaest'  altro  apleodor  che  ti  si  mostra  lUB 
Dalla  mia  destra  parte,  e  clie  s*  accende 
Di  tutto  '1  lume  della  spera  nostra. 

Ciò  eh'  io  dico  di  me,  di  se  intende  :  112 
Sorelhi  fu,  e  vosi  le  fu  tolta  • 
Dì  capo  r  ombra  delle  sacre  bende. 

Ma  poi  <5fae  par  al  mondo  fu  rivolta  11& 
Contra  suo  grado  e  contea  buona  usanza. 
Non  fu  dal  vel  del  cuor  già  mai  disciolta. 

Quesf  è  la  luce  della  gran  Gostanza,  US- 
Che  de!  secondo  vento  di  Soave 
Generò  '1  terzo,  e  1'  ultima  possanza. 

*  111.  DeUaipera  nottra,  di  questo  cielo  della  Luna. 

113,  114.  E  cosi  h  fu  tolta,  e.c.  e  come  a  me,  cosi 
anche  ad  essa  fu  tratto  a  turzu  di  capo  il  sacro  telo. 

117,  116.  Non,  fu  dal  vel,  ec.  non  pcrdè  mai  1' 
aS'ctto  al  sacro  velo — Gulanga,  figlia  di  Ruggieri  re 
di  Sicilia,  data  in  moglie  ad  Arrigo  V  figlio  dì  Fede- 
rigo Barb  arossa. 

118,  120.  Che  del  secoudo  vtnto,  ae.  e  perchè  d' 
Arrigo  Sverò  generò  Federigo  secondo,  chiama  esso 
Federigo  suo  figliuolo  terso  vento,  terza  superbia^ 
perchè  furun  superbi  ed  alteri.  Soave  da  Somìa  Me- 
nto da  Svevia,  secondo  il  Morando. 
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Così  parlonimi  ;  e  poi  cominciò  Ave,  121 
Maria,  canlando;  e  cantando  Tonio 
Come  per  acqua  cupa  cosa  grave. 

La  vista  mia  che  tanto  la  seguto  124 
Quanto  possibii  fu,  poi  che  la  perse, 
Volsesi  al  segno  di  maggior  disio. 

Ed  a  Beatrice  tntta  si  convorse  :  127  ' 

Ma  quella  folgorò  nello  mio  sguardo 
SI,  che  da  prima Jl  viso  noi  sofferse:  > 

E  ciò  mi  fece  a  dima]bdar  pìii  tardo.  130 

13S.  Al  segno  di  maggior  ditio,  a  Beatrice. 


P  2 


Digitized  Dy  Google 


CANTO  IV. 


ARGOMENTO. 

SetUrice  mm^eita  a  Dante  due  verità;  V  usa.  àel 
luogo  dei  Seati,  t  altra  della  volontà  vòlta  e  delP 
i  aitobtbt.  Et  le  propone  ma  terza  questione. 

Intra  duo  cibi  distanti  e  moventi  1 
D*  un  modo,  prima  si  moirla  di  fame, 
Che  liber'  uomo  l' un  recasse  a'  dentL 

SI  si  starebbe  un  agno  intra  duo  brame  4 

I,  al  3.  Distanti  «  moventi  d' un  modo,  egualmente 
discosti  dall'  uomo>  ed  ^^almente  incitanti  il  di  lui 
appetito.— jPrttNa  ti  morfUi,  ec.  Costruzione  :  Uomo 
Mero,  che  fosso  in  libertà  di  scegliere,  si  mntia  di 
fame  prima  che'  T  tm  di  essi  (àbi,  recatte  ti  denti,  sì 
mangiasse,  perchè  appetendoli  qualmente  non  sa- 
prebbe da  (jual  cominciare. 

4,  al  6.  Sì,  istcMamente,  ri  ttardie  un  agnello  tra 
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Di  fieri  lupi  igualmente  temendo  : 
Sì  si  starebbe  un  cane  intra  duo  dame. 

Perchè  s' io  mi  tacea,  me  non  riprendo,  7 
Dalli  miei  dubbj  d'  un  modo  sospinto, 
Poich*  era  neoemrìo,  ah  commendo. 

Io  mi  tacea  :  ma  1  mio  disir  dipbto  10 
M'  era  nel  -mo,  e  '1  dimandar  con  elio 
Più  caldo  asstù  cl)e  per  parlar  distinto. 

Fe*  sì  Beatrice  qual  fe'  Damellp^  13 
Nabuccodonosor  levando  d' ira 

dne  tusmori  e  fieri  lupi,  ohe  non  n  moverebbe  per 
fii^ir  1'  uno  più  che  1'  altro. — Dame  per  damme, 
dùni, 

7,  al  9-  Percki  t' io  daUi  miei  dubbj  (dei  quali  più 
appresso  al  -vi  19.)  cT  un  modo,  egualmente  nupinto  a' 
dimandaniet  senza  potenni  determinale  di  qual  di- 
mandasù  primieramente,  fui  tacta  ;  me  «01*  riprendo, 
n2  emnmetido,  né  mi  lodo,  poicA'  erà  necetiario  in  una 
tal  circosianea. 

13,  al  16.  Fe'  sì  Beatrice  legge  1'  edizione  del  P. 
Lombardi  sull'  Rutorità  di  tutt'  i  AISS.  e  di  altre  an- 
tiche ediz,  e  Fem  Beatrice  le  moderne.  Beatrice  feee 
sì  come  fece  Daniello,  il  qaalc  intese  quello  che  gli 
altri  Indovini  non  poterono,  qual'  era  stato  il  sogno  di 
"  F  3 
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Che  r  avea  l^tto  ingiustameote  fello. 
E  disse  :  Io  veggio  bea  come  ti  tira  10 

Uno  ed  altro  disio,  sì  che  taa  cilra 

Sè  stessa  lega  sì  cbe  fuor  non  spira.. 
Tu  argomenti  :  Se  '1  buon  voler  dura,  10 

La  violenza  altrui  per  qual  ragione 

Di  meritar  mi  scema  la  misura  1 
Ancor  di  dubitai  tì  dà  cagione  22 

Parer  tornarsi  1'  anime  alle  stelle 

Secondo  la  aentuiza  di  Platone. 

Nabaccodonosor,  e  gliene  spiegò  il  significato,  e  co^ 
levò  A'  ira  l' istcsso  re,  che  1'  avea  (attofeUOf  crudele'; 
onde  non  ai  esegui  la  di  lui  sentenza  fulminata  contro 
0>  Indovini  Caldei.  (DaiLìL) 

IB.  Che  Jvor  non  tjnra,  non  traspira  con  parole. 

19,  al  31.  Se  'l  hwm  voUr,  ee.  se  la  buona  volontà  dì 
quelle  doe  Monache  suddette  di  osservar  i  loro  voti, 
non  si  mutò  mai,  come  potè  la  violenza  altrui,  nel  ca- 
varle per  fon»  di  claosnia,  scemar  la  nrìsnm  dei  loro 
meriti  T  Jft  per  fw.  £  questo  è  il  primo  dubbio  di 
Dante. 

23, 24.  Parer  tamarn,  ée.  1/  altro  dubbio  è,  cho 
trovando  Dante  le  due  Monache  nella  Lnna^  gli  pa- 
resse che  le  anime  tornassero  ciascuna  alla  sua  slelh. 
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•  Queste  son  le  quistion  clic  nel  tuo  velie  29 
.     Fontano  igualmente  :  e  però  pria 
Tratterò  quella  che  piò  ha  di  felle. 
De'  Serafin  colui  che  più  s' india,     '  28 
-Moìsè,  Samuello,  e  quel  Giovanni, 
Qual  prender  vogli,  ìo  dico,  non  Maria, 
NoD  hauno  ìa  altro  cielo  i  loro  scanni,  31 
Che  quegli  spòrti  che  mo  f  apparirò, 

secondo  l' opinione  di  Platone,  il  quale  insegnò  che  le 
anime  umane  create  tutte  dal  principio  del  'mondo 
abitassero  nelle  steUe,  di  dove  passando  ai  corpi,  ritor- 
nasse poi  in  morte  ciascuna  alle  stelle  medesime  per 
ivi  più  o  men  lungamente  restare  secondo  i  suoi 
meriti. 

35,  al  27  Velie  per  volontà,  desiderio. — Pantano, 
stimolano  la  tua  cnriosì}&. — Hapià  di /elle,  di  fiele, 
di  veleno,'  che  ti  potria  più  nncfcere  ;  ed  è  qneslo  il 
secondo  dubbio. 

28,  al  33.  De^  Sei-qfin,  ec.  Costruzione  :  Coivi 
Serafini,  che  pià  s' india,  più  si  unisce  a  Dio,  Moiti, 
Samuello,  e  quel  Giovatim,  u  il  Battista  o  l' Evangelista, 
^pud  prender  vuogli,  non  Maria,  anzi  nè  pur  Maria 
vergine,  non  iaimo,  io  dico,  i  loro  scoimi,  la  loro  sede, 
in  altro  deh,  che  qn^li  spirti,  che  mo,  adesso,  C 
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Nè  hanno  all'esser  lor  piò  o  meno  anni. 
Ma  tutti  fanno  bello  il  primo  giro,  34, 

£  difféieatèmente  han  doloe  vita 

Per  sentir  piit  e  meo  1*  eterno  spiro. 
Qui  si  mostraron,  non  perchè  sortita  37 

Sia  questa  spera  lor,  ma  per  far  segno 

Della  celestial  eh'  fa»  men  salita. 
Cosi  parlar  conriensi  al  vostro  ingegno,  40 

Perocché  solo  da  sensato  apprende 

Ciò  che  fa  poscia  d' intelletto  degno* 
Per  questo  la  Scrittura  coodescende  43 

A  vostra  facultate,  e  piedi  c  mano 

appario,  Ni  hanno,  ec.  nà  al  loro  beato  essere  hanno 
prescrìtti  più  o  meno  anni,  secondo  la  predetta  erro- 
nea sentenza  Platonica,  v.  24. 

34,  al  36.  //  primo  jtre,  1'  Empireo. — V  eterno 
spiro,  la  pmìa  che  Dio  eternamente  qdra  in  loco. 

37,  al  39.  Old  ri.  mottraron  quegli  s^rti  ohe  mo  f 
apparirò,  atmperchè  questa  spera,  c&'  ka  me»  talita,  di' 
è  la  più  bassa  di  tutte,  sia  /or  sortita,  àa.  assegnata 
loro  in  sorte,  ma  per  far  segno,  per  dare  a  te  on  in- 
dizio della  celestial,  della  gloria  dell'  Empireo. 

41.  Da  sensato,  con  V  ajuto  dei  sensi  materiali. 

43,  al.45.  La  Saitlwa,  la.  Bibitia—eoadeseende,  ee. 
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Altribuisce  a  Dio,  ed  altro  intende  : 
E  santa  Chiesa  con  aspetto  umano  46 

Gabrieli'  e  Michel  vi  rappresenta^ 

E  r  altro  che  Tobbia  rifece  sano. 
Quel  che  Timeo  delF  Bnime  argomenta,  49 

Non  è  simile  a  ciò  cbe  qui  sì  vede. 

Perocché,  come  dice,  par  che  senta. 
Dice  che  V  alma  alla  sua  stella  riede,  S2 

Credendo  quella  quindi  esser  decisa. 

Quando  natura  per  forma  la  diede. 
E  forse  sua  sentenza  è  d' altra  guisa'  &5 

Che  la  voce  non  suona,  e4  esser  pnote  , 

Con  ìuteozion  da  non  esser  derisa. 

asnste  la  vostra  material  capacità  i—ed  altro  intende, 
ma  TQol  significHr  beot.alfro. 

48.  L'  altro,  ec.  Basidio,  che'  rendè  1»  'vista  a 
Tobbia.  '        •  ' 

49,  Torneo,  cosi  detto  il  Dialogo  di  Platone  :  qui 
per  Platone  medesimo. 

53, 64.  Decisa,  separata,  tolta  ; — quando  natura  1% 
diede  per  forma  all'  uman  corpo.  Vedi  la  nota  24. 

66,  66.  (f  alita  gmsa,  ec.  non  dee  intendersi 
lettmlniente. 


50 


DEL  PARADISO. 


9'  egi'  intende  tornare  a  queste  ruote  58 
L'  oQor  della  'nflueuzia  e  '1  biasmo,  forse 
In  alcun  vero  suo  arco  percnote. 

Questo  principio  male  inteso  torse.  -  61 

Già  tutto  '1  mondo  quasi,  si  che  Giove 
Mercurio  e  Marte  a  nominar  trascorse. 

L' altra  dubitazion  che  ti  commuove,  64 
Ha  meu  velen,  perocché  sua  malizia 
Non  ti  potrìa  menar  da  me  altrove. 

Fareie  tnginsta  la  nostra  ^ostizia  -97 

68,  al  60.  S'  egP  intende,  che  le  animo  partendo  dù 
corpi  vadano  a  queste  ruote,  a  questi  pianeti,  per  ren- 
der loro  l' onore  non  ^&  delle  moni  umane,  ma  solo 
delle  inOnen»  bnoùe,  e  fl  Uarimo  delle  ree,  fbne 
coglie  nel  punto,  e  dice  qualche  cosa  dì  vero. 

61,  al  63.  Ottetto  principio,  questa  massima  Plato- 
nica— torre  già,  rimosse  ognuno  anticamente  dalla 
vera  via  d'  adorar  un  Dio,  e  attribuì  la  divinità  & 
Giove,  ec. 

64,  al  66.  £'  altra,  ec.  V  altro  dubbio  detto  al  v.  19. 
e  segg. — ha  men  velen,  ha  men  nociva  conseguenza,— 
Menar  da  me,  allontanar  dalla  dottrina  teologica. 

67,  al  72.  Parere  tn^tuto,  ee.  Beatrice  dice  a 
Dante  cosi  :  "  Che  la  giustizia  nostra  (doè,  la  divina) 
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Negli  occhi  de'  mortali,  è  iirgomeato 
Di  fede,  e  Don  d' eretica  nequizia. 
Ma  perchè  puote  vostro  accoi^imento  70 
Bea  penetrare  a  questa  ventate^ 
Come  disiri  ti  farò  contento. 

Se  violenza  è  quando  quel  che  paté,  ?3 

^  .^T»^'  

sembri  ingiusta  talvolta  agli  occhi  degli  uomini,  egli  è 
at^omento  di  dover  credere,  e  non  già  di  ereticamente 
dubitare ^ perciocché  tanto  piilt  umile  dev'essere  1' 
intelletto  in  ossequio  della  Fede,  quanto  pili  oscura  e 
difficil cosa  glìsì  propone  da  credere  ;  o  questo  bastar 
do?rebbe  per  acquietarti  di  tna  domanda^ — Maper^i 
U  dubbio  del  qaal  tu  cerchi  è  di  tal  natura,  che  anche 
r  accoi|jmento,  vostro  (làoè,  1*  nmano)  può  penetrare 
alla  verità  dello  ^sciogliniento,  voglio  farti  contento 
della  risposta."  Cosi  l' Avvocato  Sig.  Gio.  Agostino 
Zeviani  nel  Tom.  4  di  tutte  le  Opere  di  Ddnte  stam- 
pate in  Veneda  nel  1760  part  1.  pag.  64.  Tutf  i  Co- 
mentatorì  hanno  fatta  in  questi  versi  una  difficultà  in- 
BOltibUef  e  gli  hanno  secondo  me  resi  anche  più  oscuri. 

chi  vuole  il  Ventar!  e  il  P,  txtmbardi,  intorno 
alle  loro  ormoni. 

73,  al  75.  iS^  ttffflenaro,  ec.  Yuol  Beatrice  dimostrare 
che  Piccarda  e  Gostanza  non.  perseverarono  intera- 
mente con'  la  volontà  nel  buon  proposito,  ina  ohe  io 
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Neentc  conferisce  a  quel  die  sforza, 

NoD  fur  quest'  alme  per  essa  scusale  : 
Che  volontàf  se  non  vuol,  non  s*  ammorza,  ?6 

Ma  fa  come  nata^B  fece  in  foco. 

Se  mille  volte  violenza  il  torza  ; 
Percliè  s'  ella  si  piega  assai  o  poco,  79 

Segue  ia  forza;  e  cosi  queste  fèro. 

Potendo  ritornare  al  santo  loco. 

qualche  parie  assentirono  alla  violenza,  e  che  per  qxìc- 
sia  ora  stato  dato  loro  quel  minor  grado  di  {>catitu- 
dine  ;  e  che  quando  avessero  perseverato,  ne  avreb- 
bero meritato  un  molto  maggiore  ;  onde  dice  :  Se  vio- 
lenta è,  quando  colni  che  patiacc  ed  è  sfoizato,  neente 
CM^erùee,  niente  coopera,  nè  aderisce  In  modo  alcano 
a  cbi  tenta  tar  TÌoIenza,  fuori'  alme,  cioè,  Piccarda  o 
Gostanza  non  sono  del  tatto  Bonsafe,  perchè  fnrooo 
smonacato  da  altri,  ma  non  affatto  per  violenza. 

76,  al  78.  Che  vobmtà,  te,  perchè  la  volontà  non  A 
spegne  se  non  vaole,  ma  fa  come  naturalmente  suo] 
far  la  fiamma,  che  dirizzasi  sempre  in  alto,  aucorchè 
mille  volto  estrinseca  violenza  la  pieghi  in  giù. 

79,  al  61.  PercJiè,  s'ellOfec.  ma  se  la  volontà  si 
piega  assai  o  poco  alla  forza,  seguita  quella:  e  cosi 
fecero  Piccarda  c  Gostanza,  potendo  foitiare  al  mo- 
nastero, ondo  furon  tratte. 
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Se  fosse  stato  il  tor  volere  intero,  63 
Come  tenne  Lorenzo  io  su  la  grada, 
E  fece  Muzio  alla  sua  man  severo. 

Così  r  avria  ripinte  per  la  strada  85 
Ond*  eraii  tratte,  come  faro  sciolte  : 
Ma  così  salda  voglia  è  troppo  rada. 

E  per  queste  pafole,  se  rìcolte  88 
L'  hai  come  deì,  è  1'  argomento  casso. 
Che  t'  avria  fatto  noja  ancor  più  volte. 

Ma  or  ti  s' attraversa  un  al^  passo  81 
Dinanzi  agli  occbì  tal,  che  per  te  stesso 
Non  q'  usciresti,  pria  saresti  lasso. 

Io  t' ho  per  certo  nella  meute  messo,  94 

83,  al  84.  Se  fotte  ttato,  ee.  Quando  il  voler  loro 
fosse  stato  mitro,  costante  nel  ano  proposito,  come  fu 
quel  di  S.  Lorenzo  sa  la  graticola  costante  nella  fede, 
e  come  quel  di  Muzio  Scevola  nella  sererìf  à  in  punir 

la  bua  destra. 

85,  80.  Così  l' avria,  ec.  Cosi  essa  volontà,  comò 
furua  scioHe  e  libere  dalla  violenza,  le  avrebbe  ri- 
spiate per  la  strada  del  Cielo,  e  rimandate  nel  Mooì- 
stero,  donde  erano  slate  a  forza  tratte. 

89.  f  arpmeBto  catto,  rimane  distrutta  1'  obbi&> 
zìone  che  facevi  contro  la  Divina  ^stiffla. 

o 
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Ch'  alma  beata  non  poria  mentire, 
Perocché  sempre  al  primo  vero  è  presso: 

E  poi  potesti, da  Piccarda  udire,  97 
Che  r  affezioa  del  vel  Gostanza  tenne,  . 
Sì  eh'  ella  par  qui  meco  contraddire. 

Molte  fiate  già^  frate,  adivenoe,  11)9 
Che  per  fuggir  perìglio,  contro  a  grato 
Si  fe'  di  quel  che  Jar  non  si  convenne  : 

Come  Almeone,  che  di  ciò  pregato  10& 
Dai  padre  suo  la  pn>ivìa  madre  spense, 
Per  non  perder  pietà  si  fe'  spietato. 

98,  90.  Che  t  affezion  del  vel,  ec,  che  Gostanza 
ritenne  sempre  l' inclinatone  d' esser  Monaca.  (Vedi 
T.  116,  e  segg.  del  C.  precedente.)  Ondeclb,  Piu- 
carda,;Mr  qtà  meco  contraddire,  avendo  detto  al  v.  79. 
che  acconsentirono  ambedue  queste  smonitcate  alla 
forza  cho  fu  loro  fatta. 

101.  Contro  a  grato,  coatra  T  ìuclinazione. 

103,  al  1U6.  Almeone,  uccise  la  propria  madre  Eli- 
filo:  vedine  la  cagiono  al  v.  50.  C.  XII.  del  Purga- 
torio.— Per  non  perder  pietà,  per  pieti  verso  suo  pa- 
dre An  fi  arac,  fi  ^tietaio  contro  la  madre  ;  umile 
'.alle  parole  d'  Ovidio,  facto  pitu  et  tceìenOut  eadem. 
(Metam.  Ub.  ix.  406.) 
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A  questo  punto  voglio  che  tu  penso,  106 
Che  la  forza  al  voler  si  mischia,  e  fanno 
Sì.  che  BCDsar  non  si  poason  1'  offeQ.8e.  1 

Voglia  assoluta  non  consente  al  danno  ;  100 
Afa  consentevi  in  tanto,  in  quanto  teme. 
Se  si  ritrae,  cadere  in  più  aflnumo. 

Però  quando  Piccarda  quello  spreme,  112 
Della  voglia  assoluta  intende,  ed  ìo 
Dell'  altra,  sì  che  ver  diciamo  insieme. 

Cotal  fa  r  Dadeggiar  del  santo  rio  116 
Ch'  uscì  del  fonte  ond'  ogni  ver  deriva: 
Tal  pose  in  pace  uno  ed  altro  disio. 

O  amanza  del  primo  amante,  o  diva,  118 
Disa*  ìo  appresso,  il  cui  parlar  m' innonda 

112, 113.  QueUo  spreme,  esprime  quello  di  Goetanso, 
cioè,  cbe  ritenne  la  volontà  dello  stato  nuHWOale* — 
DeUa  voglia  assoluta,  ec.  Piccarda  intende  doUa  TO* 
lonlà  che  ritiene  1'  alTetto  al  voto, 

lld^  al  117.  Cotal  fu  V  ondeggiar,  ec.  tale  fa  il  par- 
lar  di  Beatrice,  eh*  è  il  fonte  onde  ogni  ver  deriva,  ec. 
— Tii  pose,  fe.  e  tal  suo  parlare  acquetò  tatt'  i  mici 
defideij. 

V  IIB.  OmgMXOfee.  o  donna  amata  daDio  fàaiQ 
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E  scalda  sì,  che  più  e  più  m'  avviva  ; 
NoD  è  r  affezìoD  mia  tanto  profonda,  121 
Cfac  basti  a  render  voi  grazia  per  grazia; 
Ma  quei  che  vede  e  puofe  a  ciò  risponda. 

10  veggio  ben  che  già  mai  non  si  sazia  124 
Nostro  'ntclletto,  se  '1  ver  non  lo  illustra. 

Dì  fuor  dal  qual  nessun  vero  sì  spazia. 

Posasi  in  esso,  come  fera  in  lustra,  127 
Tosto  che  giunto  1'  ha  ;  e  giugaer  puoUo, 
Se  non,  ciascnu  disio  sarebbe  fnutrè  : 

Nasce  per  quello  a  guisa  di  rampollo  130 
Appiè  del  vjero  il  dnbbio  ;  ed  è  natura, 
Ch*  al  sommo  pmge  noi  di  collo  in  GoUo> 

136, 136.'  8b  *lverj  te.  Se  IdtGo— nemm  vero  ri  ipa- 
tia,  nessana  verità  n  trovo. 

197.  Luttra-  per  Urna,  coeUt,  dal  latino  hatra  hutrm 
adoperato  da  Flauto,  e  non  da  butnm,  come  pretende 

11  Venturi. 

129.  Ciascun  disio,  il  desio  di  ciascun  di  noi. — 
ftnistrà,  (voc.  lat.)  per  inoano. 

180,  al  132,  Per  quello,  da  quel  desio  -ài  sapere.—. 
Sd  i  jiatura,  ed  à  im  sa{^o  provvedimento  della  a»> 
tara,  per  cosi  spignerd  al  «>iMno,ìj>h'  è  Iddio,  di  colia 
in  colfi',  di  alteasa  io  altezza. 
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Questo  m' invita,  questo  m' assicura  133 
Con  riverenza,  Donna,  a  dimaDdarvi 
D*  un*  altra  ventà  che  m' è  oscnr^ 

Io  vo*  saper  se  l' uom  può  soddisfarvi  386 
A'  voti  manchi,  sì  con  altri  beni, 
Ch'  alla  vostra  stadera  non  sien  parvi. 

Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni  139 
Dt  &vflle  d'  amor,  con  sì  divini, 

,   Che  vinta  mia  vìitò,  diedi  le  .renii  • 

E  quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini.  142 

136,  al  138.  Sfe  l'vom  per  voti  non  adempiuti  pmga 
BoddLsfar  em  altri  bmd,  con  altre  opere  jne,  ri  die  non 
àen  cotai  voti  aQii  ttadvroy  alla' vostra  estimiieìone 
pam,  piccioli,  mancanti. 

141, 142.  Diedi  le  reni,  voltai  le  spalle,  e  fuggii  1' 
incontro  dei  suoi  occhi,  con  abbassar  i  miei. 
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ARO  OMENTO. 

Sùhe  il  dulòio  ìatwno  a'  voti  motto  nel  Canta  prece- 
dente  :  poi  sde  al  secondo  cielo,  eh'  i  quel  (fi  Mer- 
curio ;  trova  it^nite  anime,  ma  delle  quali  te  gli  t^fìre 
«  toddiefare  ad  ogni  tua  domanda, 

S' io  ti  fiammeggio  nel  caldo  d' amore,  1 
Di  là  dal  modo  che  'n  terra  si  vede, 
SI  che  degli  occhi  tuoi  vinco  '1  valore, 

Noa  ti  maravigliar;  che  ciò  procede  4 
Da  perfetto  veder,  che  come  apprende, 
Così  nel  bene  appreso  muove  '1  piede. 

1.  Ti  fiammeggio,  ec.  apparisco  i^U  ocohi  tuoi 
fiammeggiante  nel  divino  amore. 

6.  Che,  come  apprende,  ee.  il  qtial(^  pen^è  più 
vivamente  imprende  il  bene,  cod  eoa  più  vigore  verso 
quello  ri  mnove. 
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Io  veggio  lien  siccome  già  risplcnde      '  ■  T 

Nello  'utelletto  tuo  1'  eterna  luce 

Che  vista  sola  sempre  amore  accende  : 
E  s' altra  cosa  vostro  amor  sedacej  10 

Non  è  se  non  di  qaella  alcun  vestigio 

Mal  conosciuto  che  quivi  tnduce.  ' 
Tu  vuoi  saper  se  con  altro  servigio,  13 

Per  manco  voto,  si  può  render  tanto, 

Che  r  anima  sicuri  di  litigio. 
Sì  cominciò  Beatrice  questo  canto  :  10 

E  sì  com'  iiom  che  sno  parlar  non  spezza,  ' 

Continuò  così  '1  processo  santo. . 
Lo  maggior  don  che  Dio  per  sua  larghezza  19 

0.  Che  Mia  loia,  ec.  la  qaale  luce  veduta  die  sia^ 
una  volta,  accende  di  aè  un  perpetuo  amore. 

1 1 .  Nm  è  se  non,  ec.  non  è  per  altra  ibrza  ohe  per 
qualche  vestigio,  raggio,  della  medesima  etema  luce 
che  negli  oggetti  creati  vi  si  mostra. 

13,  al  15.  Se  con  altro  servigio,  se  per  mezzo  di  al- 
tra opera  pia,  per  manco  voto,  per  voto  non  adempiuto  ; 
■ — tiemi,  per  atiicuri,  di  liiigio,  di  guai,  di  contrasto 
con  la  divina  gìnstìaa. 

18.  Proettsv^  jl  filo  del  discorso. 
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Fesse  creando,  <■  siila  sua  bontatc 
Più  Goaformato,  c  quel  eh'  eì  più  apprezza, 
'  Fu  della  Tolootà  la  liberiate,  22 
Di  che  le  creature  intelligeati 
E  tutte  e  sole  furo  e  son  dotate. 

Or  li  parrà,  se  tu  quinci  argomenti,  25 
L'  alto  valor  del  voto,  s*  è  sì  fatto. 
Che  IKo  consenta  quando  tu  consenti  : 

Che  nel  fermar  tra  Dio  e  l' uomo  il  patto,  28 
Vittima  fassi  di  questo  tesoro 
Tal  qual  io  dico,  e  fassi  col  su'  atto. 

Dunque  che  render  puossi  per  ristoro  ì  3L 
8e  credi  bene  usar  quel  cb*  hai  offerto, 

20,  21.  Feue  per  facesse, — conformato,  conforme 
alla  sua  bontà. 

26,  al  27.  Or  ti  parrà,  ora  cliiammeolp  vedrai — 
CAe  Dip  nmmito,  ee.  ohe  Dio  1*  accetti  .quando  tu 
gUelo  e^bbcs. 

29, 90.  IH  guato  teioro,  del  tesoro  della  libertà,  tal, 
^ud  io  dico,  cioè,  lo  maggior  dono  come  io  ti  dico  ; — 
«  fatti  col  tm  atto,  e  con  suo  atto  si  offre  ifittima  al 
sacrìfiao.  « 

31, al  33.  Per  rirfijro.  per  compenso. — Seeredihene 
«far,  in  altra  opera  pia  la  libertà  che  hai  a  Dio  offerta. 
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DI  sul  toHetto  vuoi  £tr  buon  bvoró. 

Tu  se'  ornai  del  maggior  punto  certo.  31 
Ma  perchè  sasta  Chiesa  in  ciò  dispensa, 
Che  par  centra  lo  ver  eh'  Ì'  t'  ho  scoverto, 

Convieoti  ancor  sedere  un  poco  a  mensa^  37 
Perocché  '1  cibo  rigido  eh'  hai  preso. 
Richiede  ancora  ajuto  a  tua  dispeasa> 

è  OD  pretendere  di  tax  bum  lavoro,  buon'  opera  di  mal 
toUetto,  di  cosa  mal  tolta.  ToBett»  da  toUere  per  to* 
gliere.  Presso  il  Maratori  Aut.  Ifal.  Diss.  67.  §.  14. 
trovasi  che  maltoletum  dicevasi  anticamente  1'  ag- 
gravio fiitto  al  prossimo  ne'  contratti,  il  die  Ta  cre'dere 
al  P.  Lombardi,  che  maltolletto  in  una  sola  parola  seri' 
Tesse  anche  Dante. 

3^  al  30.  Del  m^ior  pania,  di  non  potersi  com- 
pensare il  voto  non  adempiuto  con  altra  opera  pia. — 
In  ciò  dùpensa,  suoi  dispensare  nei  voti.— ^4/ ver  cìi'io 
t*  ho  tcoverto,  cioè,  che  il  voto  non  ha  compenso 
sJcono. 

37,  al  39.  Cinoienti,  ee.  convieo  che  altro  discorso 
ti  rischiari  il  fin  qui  detto  :  traslazione  continnata  diil 
dbo  del  corpo  a  quello  della  mente. — Il  cibo  rigido, 
doro  a  digerirsi  ;  richiedo  ùjuto,  altro  cibo  o  liquore 
diva  ditpenttt,  alla  tua  digestione. 
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Aprì  la  mente  a  qnel  cb'  io  ti  paleso,  40 
E  fermalvi  entro  ;  che  non  (à  scienza 
Senza  lo  ritenere,  avere  inteso.  , 

Due  cose  ai  convegnono  all'  essenza  43 
Di  questo  sacrificio:  1'  una  h  quella 
Di  che  sì  fe,  r  altra  è  la  convenenza.  ^ 

Quest*  ultima  già  mai  non  si  cancella  48 
Se  non  servata,  ed  intomo  di  lei 

-  Sì  predsa  di  sopra  si  iàvella  : 

Però  neceasitato  fii  agli  Ebrei  40 
Pur  r  ofièrere,  ancor  che  alctma  offerta 

-  Sì  permatasie,  «ome  saper  dcL 

4!,  42.  Fermahi,  fermavelo. — Chewmf»  Itiaixa, 
ec.  perchè  l' aver  inteso  una  cosa  e  poi  non  ricordiiir- 
sene,  non  si  può  dir  clic  si  sappia, 

43,  al  45.  Si  eonwgrumo,  ec.  si  richiedono,  si  uni- 
scono nella  formazione  del  voto  ; — /'  una  è  la  cosa 
della  quale  sì  voto  ;  V  altra  è  la  convenmone  della 
Td(Hlt&. 

46,  48.  Noti  fi  eatieelb,  se  non  col  pieno  ad«nr 
pimento  del  voto. — Ed  intorno  di  lei,  e  per  quel  che 
appartiene  alla  medesima  ne  ho  parlato  già  in  termini 
jirecisi,  cioè,  che  non.  v'  è  equivalente  che  compeusL 

4B,  al  61.  Però,  ec,  però,  ancorché  agli  Ebrei  si 
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L'  altra  cbe  per  materia  t*  è  aperta,  52 
Puote  bene  esser  tal,  che  non  si  falla 
Se  con  altra  materia  si  converta. 

Ma  Don  trasmuti  carco  alla  sua  spalla  ò& 
Per  suo  arbitrio  alcun,  senza  la  volta  , 
E  dèlia  chiaTe  bianca  e  della  gialla  : 

Ed  ogni  permutanza  credi  stolta  58 
Se  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa 
Come  '1  quattro  nel  sei  non  è  raccolta. 

permutasse,  come  dei  sapere,  alcuna  oflerfa,  tulla  via 
fa  reso  loro  necessario  Y  oKrtFD. 

53,  al  54.  jL'  o/Aw  parte  del  voto,  eh  per  mtfsrù^ 
ec.  cioè,  per  materia  di  esso  voto,  come  i  digiuni, 
limosinc,  ec.  piiote,  ec,  può  seUfea  fallare,  senza  pec- 
cato commutarsi  in  altra. 

55,  al  57.  Ma  wm  trasmuti  la  materia  di  detto  voto  ; 
— senxa  la  volta,  ec.  sciizu  t' auturilìi  della  Cliiesa,  raji- 
prescnlala  nelle  chiavi,  cioè,  P  mia  tP  oro  e  l' altra  d* 
ar^aOo,  menzionato  nella  Cantica  preaedente,  C.  IX. 
T.  118. 

59,  60.  Se  la  cosa  dimesta,  ae  il  voto  laseiiito,  non  i 
raccolta,  non  è  contenuto,  in  la  torpresa,  in  ({uello  so- 
stituito di  poi,  come  il  quattro  nel  sei  ;  cioè,  se  il  voto 
fatto  non  è  minor  di  queUo  in  che  m  permuta. 
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Però  qualunque  cosa  tanto  pesa  61 
*    Per  8U0  valor,  cbe  tragga  ogni  bilancia. 

Soddisfar  non  sì  può  con  altra  spesa. 
Non  prendano  i  mortali  il  voto  a  ciancia:  64 

Siate  fedeli,  ed  a  ciò  far  non  biect. 
Come  fu  Jèpte  alla  sua  prima  mancia; 

Cui  più  si  convenla  dicer  :  Ma)  feci,  67 
Che  servando  iar  peggio  :  e  così  stolto 
Kitrovar  puoi  lo  gran  duca  de'  Grecij 

Onde  pianse  Ifigenia  il  suo  bel  volto,  70 

61,  al  62.  Tonio  peta  ehe  tiri  giù  col  imo  peso  ogni 
Inlanda  ;  e  vale  a  dire,  cosa  tanto  eccellente  che  non 
abbia  die  l'  ^gut^U  ; — abra  Mpeia,  altm  opera. 

04,  d  66.  i!l  àmiAa,  a  beffe— «l'afe  fedeU,  e  segaite 
fedelmente  la  promessa  fatta — ed  a  ciò  Jitr  non  hieei,  e 
badate  bene,  prima  di  promettere,  non  operare  da  bieci, 
da  losclii,  inconsiderati,  come  fu  Jepte,  capitano  del 
popolo  Ebreo,  alla  tua  priìna  mancia,  a  prometter  a 
Dio,  per  primo  regalo,  di  sagrìficargli  la  prima  per- 
sona cbe  venuta  gli  fosse  incontro  se  tornava  vincitore 
degli  Ammoniti  ;  e  la  prima  fu  la  sua  ^glìuola  unica. 
(Jadic.xt.T.31.) 

6d.  Lo  gtvH  duna  dei  Greci,  Agamennone  che  sa- 
crificò a4)iana  la  sua  figlia  Ifigenia. 
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£  Te'  pianger  di  sè  e  i  folli  e  ì  savi, 
Ch'  udir  parlar  di  così  fatto  colto. 

Siale,  Cristiani,  a  muovervi  più  gravi;  73 
Nou  siate  come  penna  ad  ogni  vento, 
E  non  crediate  eh'  ógni  acqoa  vi  lavi. 

Avete  '1  vecchio  e  ì  nuoro  Testamento,  70 
E  '1  pastor  della  Cfaiesa  che  vi  guida  : 
Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento. 

Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida,  70 
Uomini  siate,  e  non  pecore  inatte, 
Sì  che  '1  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida. 

Non  fate  come  agnel  che  lascia  il  latte  82 
Della  sua  madre,  e  semplice  e  lascivo 
Seco  medesmo  a  suo  piacer  combatte. 

Così  Beatrice  a  me  com*  io  scrìvo  :  85 
Fo!  sì  rivolse  tutta  disiante  . 
A  quella  parte  ove  '1  mondo  è  più  viro. 

72.  Di  coti  fatto  colto,  cnito,  sacrifizio. 

79.  Altro  VI  grida,  altro  v'  insinua. 

M.  A  tuo  piacer  canate,  va  ruzEando  e  aaltellan> 
do,  con  suo  gran  dumo.  -  . 

87.  (ht  il  mondo  è  pià  nm.  Terso  l' oriente,  ot'  4 
più  vivido  e  brillante, 
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Lo  suo  piacere  e  '1  tramutar  sembiante  éB 
Poser  siienao  al  mio  cupido  'iig^<^ 
Cbe  già  nuove  quistioni  avea  davante. 

£  sì  come  saetta  cbe  nel  segno  01 
Percuote  pria  che  sìa  la  corda  queta. 
Così  corremmo  nel  secondo  regno. 

Quivi  la  doDoa  mia  vid'  io  sì  lieta,  94 
Come  nel  lume  di  quel  ciel  si  mise, 
Cbe  più  lucente  se  ne  &'  il  pianeta. 
.  £  se  la  stella  si  cunbiò  e  rise  ;  iBT 
Qual  mi  fec*  io  die  par  di  mia  natura 
Trasmutabile  son  per  tutte  guise  ! 

Come  in  peschiera  eh*  è  tranquilla  e  pura  100 
Traggono  i  pesci  a  ciò  che  vien  di  fuori 
Per  modo»  die  lo  atimin  lor  pastura. 

Sì  TÌd*  io  ben  fiù  di  mille  .splendori  X(>3 
Trarsi  ver  noi,  ed  in  ciascun  a'  udfa: 
Ecco  cbi  crescerà  lì  nostri  amorì  : 

SS.  Nel  secondo  reg"',  al  secondo  ddto,  a  quello  dì 
Mercurio. 

99.  Per  tutte  guise,  non  solo  è  mutabile  fl  carpo^ 
ma  anche  1'  aDÌmo  per  varie  pertuibotiom.  • 

103,  al  105.  )^iIeiwM»  anioie  ri^endenU.— Bw« 
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E  sì  come  ciascuno  a  noi  venia,  106 

Vedoasi  1  ombra  piena  di  letizia 

Nel  folgòr  ciiiaro  che  di  lei  usda. 
Pensa,  Lettor,  se  quel  che  qui  s'  inizia  108 

Non  procedesae,  coitte  tu  snesH 

Di  più  si^Te  àngoseiiffiacarìzia; 
E  per  te  vedenti  come  da  questi  1X2 

M'  era  ia  disio  d'  ndir  lor  condizioni, 

Sì  come  agU  occhi  mi  far  manifesti.  - 
O  bene  noto,  a  cui  veder  li  troni  113 

Del  trionfo  eteiiial  concede  grazia, 

Prìna  che  la  ooHaa  s'  abbandoni  ; 
Del  lame  ohe  peifiotto  'I  dei  si  spazia  Il8 

Noi  semo  accesi  :  e  però  se  disìi 

ehi  crescerà,  con  la  sua  compagnia,  il  numero  elei  com- 
prensori beati,  accrescendone  la  compiacenza. 

109,  al  111.  C/ie  quii*  inizia,  il  racconto  incomin- 
ciato di  queste  apparse  anime; — angoscioga  earizùif 
quanto  fosse  Dante  bramoso  dì  saper  chi  esse  fossero,' 
— Girizia,  prìvaraoBe,  dal  verbo  lat.  careo. 

117.  Prima  de  Ai  vtiSxùfy  ee.  prima  dì  aver  finita 
di  combattere  nella  Chfen  mffitante,  contro  il  d»i 
monìo,  il  jBlmdo  e  la  carile. 
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Di  noi  cliiarirti,  a  tuo  piacer  ti  sazia. 

Così  da  uu  di  quelli  spirti  piì  .121 
Detto  mi  fu  ;  e  da  Beatrice  :  Di',  di' 
Sicuramente,  e  credi  come  a  Dii.  , 

lo  veggio  ben  sì  come  tu  f  annidi  124 
Nd  proprio  lume,  e  cfae  da^  occhi  il  traggì, 
Verch'ei  corrusca  s)  come  tu  rìdi: 

Ma  DOD  so  chi  tu  se',  nè  perchè  aggi,  127 
Anima  degna,  il  grado  della  spera 
Che  si  vela  a'  mortai  con  gli  altrui  raggi  : 

Questo  dias*  io  diletto  alla  lumiera  ISO 
Che  pria  m' area  parlato  ;  ond'  ella  fesu 
Lucente  più  assai  di  quel  eh*  eli'  era. 

120.  Di  wà  chiarirti  legge  laNidob.;  di  udir  no- 
stre condizioni.  Da  noi  chiarirti,  le  altre  Edizioni. 

123.  Come  a  DO,  come  a  verità  infallibili. 

334,  al  126.  T' a/addi,  ti  riposi  in  pace,  nel  proprio 
haae,  nel  lumo  divino  che  ti  si  comunica, — Ptrrch'  ei 
forrum,  ee-  p'ei  qnaU  ocdu  esso  risplende  a  misura 
che  ia  gicHsd. 

128,  129.  n  grado  della  tpera,  il  cielo  di  Mercurio 
che  per  esser  tanto  vicino  al  sole  è  velato  dù  suoi 
raggi,  pili  che  ogni  altra  stella. 

130.  AUa  luttùro»  a  qneU'  anima  lucente. 


CANTO  T. 


Sì  come  1  sol  che  bì  cela  egli  stessi  133 

Per  troppa  luce,  quando  Ì  caldo  ha  róse 

Le  temperanze  de'  vapori  spessi  ; 
Per  più  letizia  sì  mi  si  nascose  ]3Q 

Dentro  al  suo  taggio  la  figura  santa, 

E  così  chiosa  chiosa  nri-rìspose 
Nel  modo  che  'l  aegaeate  canto  canta.  139 

133,  tÙ  185.  Sì  come  'ì  Sol  si  cela  e^H  tiessi  per 
treppa  Utée,  vietando  <iccIiio  di  affiwarvisi.  Slessi 
per  tterto. — Quando  'l  caldo  hn  distrutti  gli  Rpessì  va- 
pori ohe  tempeniTano  ^l' occhio  la  buppa  vìvoz^sn  dei 


CANTO  VL 


ABOOUENTO. 

\      V  anima  offertati  a  Dante  <K  toddùfare  alle  me 

maiide  £tnottra  estere  Ginttiniaao  Inipemàore,  the 
tvccimtagUU  tue  asiani,  geoKur^ornó  le  l^gi. 

POSCEACHE'  Gostantio  I'  aquila  volse  1 
Coatra  'I  corso  del  ciel,  che  la  seguio 
Dietro  all'  antico  che  Lavioa  tolse 

Cento  e  cent'  anni  e  più  l' ttccel  di  Dio  4 

3,  al  3.  CrottoHtinf  l' imperati»-  Costantino— mi»» 
-  f  rasltifò,  r  Aquila,  V  insegna  del  romano  Impero,  doè, 

la  sede  dell*  Impero,  eorOra  il  eorto'deì  eiel,  da  ocoì- 
dcDte  in  oriente,  cioè,  da  Roma  a  Costantinopoli,, 
la  segu'u),  il  qnal  corso  se^ì  essa  Aquila  dietro  alt  oi^ 
tico  Enea  quando  venne  da  Troja  in  Italia,  dove  tolse 
L<avinia  per  sna  consorte. 

4,  al  6.  L' uccel  di  Dia,  V  Àquila,  perchè  sacro  a 
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Kello  stremo  d'  Europa  à  rìtenae 
Vicino  a'  monti  de'  quai  prima  uscio  : 

E  sotto  r  ombra  delle  sacre  penne  7 
Governò  '1  mondo  lì  di  mano  in  mano, 
E  si  cangiando  in  so  la  mia  pervenne. 

Cesare  fui,  e  son  G  iustiniano,  '  10 
Che  per  voler  del  primo  amor  eh'  Io  sento 
jy  entro  alle  leggi  trassi  il  troppo  e  1  vano  ; 

Gìoyot— ri  ritemu,  termosà  dagento  anni  e  più  ntUo 
stremo  <f  Europa^  nei  confini  dell'  Asia,  in  Costanti- 
nopoli, vicino  a' monti  Ai  Troja,  donde  prima  esso  uc- 
cello partissi,  per  venire  in  Italia  con  £nea. 

7,  al  9.  Sotta  V  onAra  delle  taere  penne,  imita  la  frase 
del  Salmo  16.  mi  umbrà  alantm  luarum. — Lì,  ìa  Co- 
stantinopoli, A'  mano  in  mimo,  i'  nno  in  nn  altro  im- 
peratore passando^  pervenne  finalmente  nelle  mie 
mani.  - 

li,  12.  Per  voler  del  primo  amor,  per  ispiratone 
delloSpìrìtO  Santo,  che  fmmo  amore  appella  anche  Inf. 
III.  T.  6.— c&'  io  lento,  che  sto  attnalmente  gustando. 
— V  entro,  ec.  da  entro,  fuori  del  corpo  delle  lej^ 
1ras;jt  il  superfluo  e  il  poco  siuàittenfe.  Ginstìniano 
compilò  il  Codice  delle  leggi  civili  contenente  i'r&- 
scrittì  degl'  Imperatori.  '  . 
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E  prima  cb*  io  all'  opra  fossi  attento,  13 
Una  natura  in  Cristo  esser,  non  pi6e 
Credeva,  e  di  tal  fede  era  contento. 

Ma  il  benedetto  Agabito.  cfae  fuc  10 
Sommo  Pastore,  alla  fede  sincera 
Mi  dirizzò  con  le  parole  sue. 

Io  gli  credetti  :  e  ciò  che  suo  dir  era  IS 
Veggio  ora  chiaro,  si  come  tu  vedi 
Ogni  contraddizione  e  falsa  e  vera. 

Tosto  che  con  la  Chiesa  mossi  i  piedi,  23 
A  Dio  per  grazia  {nacque  di  spirarmi 

13,  al  15.  AW  opri,  alk  coiapìlaaouc  di  detto 
'  Codice;^l7niriudfii^  ee.  erodevo  unite  in  Cristo,  ma 
dno  nature,  la  Divina  e  1'  Umana,  ma  una  eOa,  eoo 
aderire  all'  eresia  Entìeliìana. 

16.  Agalnto,  Papa,  illuminò  e  rimesse  Gìnslinìano 
nella  vera  credenza. 

19,al  21.  E  ciò  die  suo  dir  era,  ee.  e  quello  clie  mi 
disse  intorno  alle  due  nature  in  Cristo  lo  vedo  ora  cosi 
cliiaramente  come  tu  vedi  per  cosa  certa,  cbe  in  t^ni 
«oDtoadHàone  una  parte  dev'  esser  wra  e  na*  altra 
falsa. 

32,  al  34.  Sfam  i  pìe^,  ee.  seguir  la  dotl>i|ia  dtìla 
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L' alto  lavoro,  e  tatto  in  luì  mi  diedi. 

E  a!  mio  BelUsar  comntendai  1'  armi,  25 
Cui  la  destra  del  ciel  fu  sì  congiunta, 
Cile  seguo  fu  eh'  io  dovessi  posarmi. 

Or  qui  alla'quìstioD  prima  s'  appunta    -  2S 
La  mia  risposta,  ma  sua  condizione 
Mi  stringe  a  seguitare  alcuna  giunta; 

Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione  SI 
Sì  muove  cootra  '1  sacrosanto  segno. 


Chiesa— Z'  alto  ìmoro,  la  suddetta  compilazione  del 
Codice. 

25,  al  27.  BelUtar,  Bellisario  nipote  di  Gìostiniano, 
capitan  delle  sue  armi  contro  ì  Croti  ; — che  tegnoJUf 
che  Iddio  comaodaBse  ohe  mi  riposassi  dalle  cure  mi- 
litari per  compire  l' alto  lavoro. 

28,  al  30.  Or  qui  tanto  bastimi  d'  aver  detto  in  ri- 
sposta alla  tua.  prima  richiesta,  ma  sua  condizione,  ma- 
la qualità  e  condizione  di  essa  risposta,  per  aver  ac- 
cenuato  alcuna  cosa  dell'  Aquila  imperiale,  mi  ttringe 
a  farvi  qualche  altra  a^unta.  Sua  condizione  legga 
un  MS.  della  Conini  con  aitò  dieci  veduti  dagli  Ao- 
fsad.  della  Crusca:  La  eoadìximu  le  altre  JBdiz. 

31, 32.  Con  qxutnia  nigùme,  con  quanto  poca  ra- 
gione, con  quanto  torto. — Segno,  Aquila  imjteriala. 


71 


DEL  PARADISO. 


E  chi  'I  s'  appropria,  e  cbi  a  lui  3*  <^poi](*. 

Vedi  quanta  virtù  1'  ha  fatto  degno  34 
Di  reverenza,  e  cominciò  dall'  ora 
Che  Fallante  morì  per  darli  regno. 

Tu  sai  eh*  •*  fece  in  Alba  sua  dimofa  37 
Per  treceaf  anni  ed  oltre  infido  ai  fine. 
Che  tre  a  tre  pugnàr  per  luì  ancora. 

Sai  quel  che  fe'  dal  mal  delle  Sabine  44 
Al  dolor  di  Lucrezia  in  sette  Regi, 

33.  Eehi'li  gppropridjfàsA,  il  GbHMlUnoj  c  « 
2m  «*  oppone,  il  Guelfo. 

<  3ftj  36.  Comindtl  imt,  fin  (W  iempo  die  per  le 
Mani  di' Tomo  mori  P&Umnte  Tenoto  in  oocoono  di 
Enea,  il  quale  vittoi4o»o  fondò  in  Itefift  3  B^»^ 
onde  ebbe  orìgine  Roma  e  itsuo  lmperìoi 

37,  al  39.  C%'  «'fece,  ec.  che  1' Aquila  dim<»^  in 
Alba  Lnnga  fabbricata  da  Ascanio  figlio  di  Enea,  per 
300  anni,  fin  a  tanto  che  i  tre  Orazj  combatterono  coi 
tre  Cnriaq  per  aver  la  gloria  di  questo  segno  délìf 
Aqnila. 

'  40;  41.  Shi  tpul  che  fece  qucst'  Aqirila  di  borioso 
dorante  il  teUpo  dei  sette  re  che  govertmron  Homnj 
Cioè,  dal  ratto  delle  Sabine  fino  alta  violenza  iatta 
Luraezia  sotto  Tarquioio  il  Superbo. 
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Vincendo  'ntorno  le  genti  vicine. 

Sai  quel  che  fe'  portato  dagli  egregi  43 
Romani  incontro  a  Breuno,  incontro  a  Pirro, 
Incontro  agli  altri  principi  e  collegi  : 

Onde  Torquato  e  Quinlio  che  dal  cirro  46 
Negletto  fu  nomato,  e  Deci  e  Fabi  ' 
Ebber  la  fama  che  volentier  mirro. 

Esso  atterrò  1'  orgoglio  degli  Aràbi  49 
Che  diretro  ad  Annibale  passaro 
L' alpestre  rocce,  Pò,  di  che  tu  labi. 

44,  al4d.  JSrettno,  Capitan  dei  Galli  Senoni; — 
Pirro,  re  d^li  Epirotì.— C«2Z^,  io  grazia  della  rima 
per  coUegM,  popoli  collegati  contro  i  Bomani.  ' 

46,  al  48.  Torquato,  Manlio,  che  fece  decapitar  il 
■suo  proprio  figlio,  per  arer  mai  combattuto  contro  i 
Latini  ; — Quinzio  Ciocinafo,  così  detto  dal  negletto  e 
inculto  cirro,  parola  latina  per  chioma,  o  capelli  ric- 
ciuti.— Mirro  da  mirrare  secondo  alcuni,  ungere  di 
mirra,  figuratamente  per  rendere  immortale:  altri  lo 
fllòegano  per  miro  o  ammiro,  aggimigendoriri  una  r 
dal  Poeta  in  graaia  de^a  rima. 

49,  al  51.  Eiso  segno,  osria  l'Aquìla.—^ra&i  ed 
altri  Aflticani  che  condotti  da  Annibale  passarono  le 
Alpi,  i&chettty  Pò,  loit,  dalle  qu^  tu,  o  fiume  Po^ 
scflQ^,  tiaversMido  la  Lombardia. 
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Sott*  esso  giovanetti  trionfato  &2 
Scipione  e  Pompeo,  ed  a  quel  colle, 
Sotto  '1  qiial  tu  iia:)Ceatr,-p.tfve  amaro. 

Poi  presso  al  tempo  che  tutto  'I  cicl  volle  &d 
Aìdur  lo  mondo  a  suo  modo  sereno, 
Cesare  per  voler  dì  Roma  il  tolle  j 

E  quel  che  fe*  da  Varo  insìno  al  Reno,  fi8 
Isara  vide  ed  Era,  e  vide  Seuuii, 
Ed  ogni  valle  onde  '1  Rodano  è  pieno. 

62,  al  64.  Sòtt'  esso  segno  ; — ed  a  quel  voile,  ec.  il 
qual  trioafare  ili  Pompeo  parve  amaro,  fu  dispiace- 
vole a  quel  colle,  a  Fiesole  posta  sul  colle  sopra  Fi- 
renze tua  patria  ;  perchè  fa  Fiesole  distratta  da  Pom- 
j>eo  per  aver  dato  ricovero  a  Catilina.  (Giù  Vili. 
Cren.ì\\i.  i.  cap!  36.)' 

5&,  al  67.  Poi  pretto  al  tetigni^Ua  nascala  del  Re- 
dentore, in  cui  il  cielo  volle  ridurre  tutto  il  mondo 
in  pace,  Giulio  Cesare  per  decreto  del  Senato  il  pi- 
glia per  andar  contro  1  Germani  invasori  della  Gullia. 

68,  al  60.  Toro, 'fiume,  che  divide  la  Francia  dall' 
Italia,— ^j&io  Beno,  cioè^  in  latta  la  Francia,  e  in 
parte  deUa  Germania  ; — Itara  ed  J&v,  Sanù  «he  met- 
bma  nel  Rodano  Game  di  Provenza. 
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•  Quel  che  fe'  poi  eh'  egli  uscì  di  Ravenna  61 
E  saltò  '1  Rubicon,  fu  di  tal  volo. 
Che  noi  seguitertit  lìngua  nè  pcnua. 
-  lu  ver  la  Spugna  rivolse  lo  stuolo  ;  64 
Poi  ver  Durazzo  e  Farsaglia  percosse 
Sì,  che'i  Nil  caldo  sentissi  del  duolo. 
Antandro  e  Sìmoenta,  onde  sì  mosse,  67 
Rivide,  e  là  dov''  Ettore  si  cuba, 

61,  62.  Gl'egli,  Cesare;— ilovenna, cittadella  Ro- 
magna.— Subicone,  fiume  tra  Ravenna  e  Rimini,  pas- 
salo da  Cesare  contro  ì  divieti  del  Senato  Romano, 
senza  deporre  il  comando  delle  armi. 

65, 60.  Durnzzo,  città  di  Macedonia  ; — Faraagìia, 
luogo  celebre  di  Tessaglia,  dove  CesHre  ruppe  Pom- 
peo.— iSi  che  7  ÌN"/7  coìdo  sentissi  del  duolo  :  co.si  leggo 
laNidob.  Altre  l'diz.  leggono:  Sì  eh'  al  Hit  caldo 
ti  setUÌ  del  duolo  :  ed  altre  ancora  :  Sì  eh'  al  Nil  caldo 
Je'  sentir  dd  duolo  :  e  vuol  dire  che  la  vittoria  di  Ce- 
sare contro  Pompeo  in  Fantaglia  fu  cacone  che  an- 
che il  Milo  si.  rammaricasse,  e  per  la  morte  a  Inuli- 
mcnto  data  a  Pompeo,  e  per  prevedersi  quella  guerra 
che  Cesare  gli  mosse. 

67,  al  69.  Ajitandrù,  città  marittima  della  Frìgia,  ' 
onde  partissi  Enea  per  venire  in' Italia. — Simoaita, 
fiume  presso  Tioja— dove  Mtoresi  cuia,  dove  giace 
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E  mal  per  Tolommeo  poi  si  riscosse  : 
Da  onde  venne  folgorando  a  Giuba  :  70 

Poi  si  rivolse  nel  vostro  occidente, 

Dove  sentia  la  Fomp^ana  tuba. 
Dì  quel  ehe  fe'  col  b^lo  s^ueote,  7S 

Bruto  con  Cassio  nello  'nferoo  latra* 

E  Modona  e  Pern^  fu  dolente. 

sepolto  Ettore,  cioè,  nei  campi  dove  fuTroja — E  mal 
per  Tolommeo,  e  a  danno  poi  di  Tolommeo  re  tV  Egit- 
to, poi  si  riscosse,  indi  si  partì  di  nuòvo  ;  perchè  spo- 
gliollo  del  regno,  c  dicdclo  a  ClcopaUa. 

70,  al  72.  Da  onde,  dal  qua)  Tolommeo,--^oj'gt>ran- 
de,  qnal  folgore.— Ctu^,  re  di  Namidia,  clie  favoriva 
le  reliquie  dell*  esercito  di  Pompeo  dopo  la  rotta  di 
Farsaglia. — Nel  vostro  oeddente.  Torso  la  Spiana,  oc* 
cideiitalc  alla  vostra  Italia. — Xn  Pompejana  tuba,  la 
tromba  dei  due  figli  di  Pompeo,  elio  Cesare  vinse,  e 
cosi  pose  fine  alla  guerra  civile  durata  quattro  anni. 

73,  al  76.  Di  qtiel  che  fe'  poi  que.sto  segno  deli' 
Aquila,  col  bajuìo  segueitte,  con  chi  lo  portò  dopo  Giu- 
lio Cesare,  cioè,  con  Ottaviano  Augusto. — Btguioj 
portatore,  dal  taf.  baji^, — BrtOo  e  Canio,  fin  giù 
nell'  Inferno,  latra,  ne  portano  dispetto  e  rabbia, 
peroki  furono  ridotti  da  Augusto  a  darsi  disperata^ 


CANTO  Vh  79 

Ptangene  aneor  la  trista  Cleopatra,  70 

Cbe  fuggendogli  iiinatizi,  dal  colubro 

La  morte  prese  subitaoa  ed  atra. 
Co»  costui  corse  insioo  al  lito  rubro  :  79 

Con  coBttù  pose  '1  mondo  in  tanta  paee^ 

Cbe  fu  aerrato  a-  Giano  il  suo  delubro. 
Ma  ciò,  che  '1  segno  cbe  parlar  mì  face,  82' 

Fatto  avea  prima,  e  poi  era  fatturo 

Per  lo  regno  mortai  cb'  a  lui  sogjpace. 
Diventa  in  apparenza  poco  e  scuro,  85' 

Se  in  mano  al  terzo  Cesare  ù  mira 

niente  la  morte  di  propri»  mano, — S  Mmhm  « 
Ttiffia,  et.  per  le  stragi  ivi  fatte  da  Augasto  contro 
Marco  Antonio  c  centra  Lnoio  Antonio  suo  IVstsUoi 

76,  al  76,  Cleopatra,  reina  d'  Egitto,  che  fogg^endo 
dinanzi  al  detto  segno^  dopo  la  sconfitta  navale,  li 
diede  la  morte,  attaceandon  d  petto  KB  aspide}'-^ 
bbroy  serpente. 

9^  al  81.  Cm  autiiif  eoa  AagatiO'  tot»  fin»  tU 
Uto  mèro,  al  mar  rosso,  ed  ooenpè  tutto  1*  ^^tto.— 
Xmto  driudw,  il  tempio  di  Giano  che  A  chiù  dova  in 
tempo  di  pace. 

83.  Era  faltvro,  ora  per  fiue  di  poL 

80, 87.  Al  terzo  Cuore,  m  mano  di  T^erìo,  aoito 
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Con  occhio  chiaro,  e  con  affetto  pam  ; 

Che  la  vìva  giustizia  che  mi  spira,  88 
Gli  concedette  in  mano  a  quel  eli'  io  dico 
Gloria  di  far  vendetta  alla  sua  ira. 

Or  qui  t' ammira  in  ciò  eh*  io  ti  replico.  91 
Poscia  con  Tito  a  far  vendetta  corse 
Della  vendetta  del  peccato  antico, 

E  quando  '1  dente  Longobardo  morse  94 
La  santa  Ctiiesa,  sotto  alle  sue  ali 

il  cai  imperio  fu  ctooÌSmo  il  Figliuolo  di  Dio — cm  oc- 
chio ekixro,  con  sano  intelletto. 

88,  al  90.  Che  U  viva  gitutizia,  ec.  perchè  la  Divina 
^OBlÌBia,  che  mi  maove  a  cosi  parlarti,  diede  ali'  ini- 
ptirial  s^o,  in  mano  di  costui  di  coi  ti  parlo,  1'  oc- 
casione di  poter  fare  gloriosa  vendetta  sopra  gU  empj 
Gindei,  vendicando  l' ira  della  Divina  giustìzia  con- 
tro i  detti  Ebrei. 

91,  al  93.  Or  gtii  presta  attenzione  a  ciò  che  ti  re- 
plico intorno  ai  pregi  di  questo  segno. — Tìi^o  Vespa- 
siano fu'  quella  vendetta  contro  ì  Gindei  che  trascurò 
Tiberio. — Della  vendetta,  cioè,  della  crorafissione  di 
Cristo,  che  fa  la  vendetta  da  Dio  vokila  del  peccato 
antico  di  Adamo. 

9%  al  96.  -E  quando  i  Xjongobardi,  oltraggiarono  la- 


CASTO  TI.  ttfr 

Carlo  Magno  vìncGodo  la  Boccorse. 

Ornai  puoi  giudicar  di  que'  colali  jyj 
Ch'  io  accusai  di  sopra,  e  de'  lor  falli, 
Che  son  cagion  di  tutti  1  vostri  mali. 

L'  UBO  al  pubblico  segBo  i  gigli  gjalU  140 
Oppone,  e  1'  altro  appropria  qiidle  a  parte. 
Sì  eh'  è  forte  a  veder  qual  più  si  falli. 

Faccian  gli  Ghibellin  facciati  lor  arte  103 
Sott'  altro  segno  ;  che  mal  segue  quello 
Sempre  cbi  la  gtusti2ìa  e  lui  diparte  : 

£  non  r  abbatta  esto  Carlo  novello  100 

ChiQ»^  Cario  Magno,  sotto  T  insegne  doll^Aqmhi, 
la  Boeeorse. 

97,  £^  Di  gve'  votali,  te.  dei  Guelfi  c  GlribellÌRi, 
eh*  io  fflNwst  di  topra,  al  v.  33. 

1(H^  al  103.  L' vnoy  cioè,  i  Guelfi  cbe  oppongouo  ■ 
gìg^li  d' oro  di  Francia  al  pubblico  segno,  nll"  Afjiiila  ' 
Imperiale  ; — e  V  altro,  cioè,  i  Gliibcllioi,  che  s'  appro* 
prìano  quello,  il  segno  dell'Aquila,  aparte,  come  pai^ 
^e  ad  essi. — ^  «A'  l  diffiaile  a-d«dd(re  clii  H  questi 
due  partiti  sia  pift  in  fi^. 

104>I0A.  CifflMlMgwilsegtiodc^'Aqnilaeliilo 
diparte  dalla  ginsfìas,  con  favorire  inginstamonle  le 
v<^lic  dei  Ghibellini. 

}0S,  al  108.  E  non  e  abitata,  e  non  tenti  di  abbat- 
I  3 
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Co'  Guelfi  suoi,  ma  lema  degli  artìgli 
Ch'  a  piò  alto  leou  trasser  lo  vello. 

Molle  fiate  già  pianser  li  fig^i  109 
Per  te  cplpa  del  padre;  e  non  si  creda 
Clie  Dio  trasmuti  1'  armi  per  suoi  gìgli. 

Questa  piccìola  stella  sì  correda  112 
De'  buoni  spirti  che  son  stati  attivi, 
Perchè  ODore  e  fiima  gli  succeda; 

£  quando  li  desiri  poggiau  quivi  115 

lere  l' imperiai  segno  questo  Carlo  II.  re  di  Puglia. — 
Lo  veUo,  il  pelo. 

109,  al  111.  Molte JUite  i  figli  lian  pianto  pel  pecca- 
to dei  genitori  ;  onde  non  sarebbe  maravi^a  che  co- 
stui fosse  punito  per  le  lapìoe  di  Carlo  I.  sdo  padre  ; 
c  lum  ri  creda  che  Iddio,  in  fìtvor  dei  suoi  Gigli,  voglia 
atterrare  il  s^bo  dell'  Aquila. 

112,  al  114.  Qiierta;nccìo2B«feIb,  «e.  Passa  Giusti- 
niano a  rispondere  alla  seconda  interrogazione  di 
Dante,  che  fu,  perchè  abitasse  in  quella  spera  (v.  127, 
128  del  C.  precedente);  c  dice,  che  quella  picciola 
ttella,  dì  Mercurio,  contiene  anime,  le  quali  hanno 
principalmente  mirato  a  lasciar  quaggiù  fama  e  onore 
di  se  stesse,  più  che  a  piacere  a  Dio. 

1 15,  al  1 17.  £!  quando  H  disiri  nostri  /wg-gton  fimi. 
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Sì  disviando,  pur  coavieu  che  i  raggi 

Del-piiero  amore  in  su  pog^  meo  vìvL 
JMa  nel  cooitnetisuraT  de'  nostri  gaggi 

Col  metto,  è  parte  di  nostra  letizia,  . 

Perchè  non  lì  vedéin  minor  nè  maggi. 
Quinci  addolcisce  la  viva  giustizia  121 

In  noi  r  affetto^,  che  non  ai  puote 

Torcer     mai  ad  alcuna  neqnizia. 
Diverse  voci  &nno  dolci  note  ;  124 

l' affissano  a  cercar  fama  ed  onoro,  ti  dimiartdo,  de- 
TÌando  dal  retto  fine,  contiene  che  i  raggi,  le  fiamme 
del  vero  amore,  della  carità  versò  Dio,  si  levin  con 
minore  vivezza,  cioè,  sieno  meno  accetti  a  Dio  me- 
desimoi.  , 

II8,all20.  Jlfa  naf  cOTnmennirar,  nel  confrontare  i 
Boslrì  gaggi,  pren^,  col  merito,  forma  parte  della  nos- 
tra  beatitudine,  il  non  vedere  essi  preny  nè  minori, 
ni  tm^,  nè  maggiori  del  nostro  merito.  Ve^m 
leggono  r  edìz.  Venete  del  1668,  1578; — e  vede»  la 
maggior  parte  delle  altre. 

121,  al  123.  Quinci,  da  questa  uguaglianza  di  pre- 
mio e  di  merito  ne  nasce,  che  la  Divina  giustizia  ad- 
dUcisce,  soddisfa  talmente  in  noi  l' affetto  nostro  che 
non  si  torce  mai  a  desiderar  cosa  ingiusta. 

124,  al  126.  Diverse  voci,  ec.  siccome  diverse  Voci  _ 
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Così  diversi  scanui  in  nostra  vita 
Rendon  dolce  armonia  tra  qneste  mote.' 

B  dentro  alla  presente  ma^herìta  127 
Luce  b  luce  di  Romèo,  dì  cui  . 
Fu  r  opra  grande  e  bella  mal  gradita. 

Ma  i  Provenzali  che  fer'  contra  lui,  130 
Non  lianno  riso  ;  e  però  mal  cammina 
Qual  si  fa  danno  del  ben  fare  altrui. 

Quattro  figlie  ebbe,  e  ciascuna  reìna,  133 

formano  1'  armonia  del  canto,  cosi  diversi  scanni, 
gradi  di  gloria  in  nostra  vita,  rendono  dolce  armonia 
tra  questi  celesti  giri. 

127,  al  129.  Margherita  per  la  stella  di  IMercn- 
rio  ; — la  hiee  di  Romeo,  la  Inminosa  anima  di  Romeo  ; 
un  pellegrino  clw  accomodafon  in  casa  dì  Raimond» 
Beriinghìeri  Conte  di  Proronzs,  n'  ebbe  il  maneggio 
dei  suoi  affari,  e  fu  cagione  che  quattro  figlie  del 
Conte  sì  maritassero  a  quattro  re  ;  e  dopo  aver  tanto 
bene  agito  no  fu  mal  ricompensato.  (Vili.  lib.  vi. 
eap.  92.) 

130,  al  132.  Ma  i  baroni  Provenzali,  che  per  invi- 
dia persegnitaron  Romeo,  non  hanno  rìso,  ma  pianto, 
perchè  mal  eommùiii  chi  dell'  alfroi  ben  fere,  per  Ìnvi-< 
dia  danno  a  sè,  come  avevano  Mto  costoro  del  ben 
fite  di  Romeo. 
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Ramondo  Berlingbieri,  e  tiò  gli  fece 
Koméo  persona  umile  e  peregrina: 

E  poi  il  mosscr  le  parole  biece  186 
A  dimandar  ragione  a  questo  giusto. 
Che  gli  assegnò  sette  e  cinqae  per  dìéce. 

Indi  partissi  povero  e  vetusto  :  139 
E  se  I'  mondo  sapesse  '1  cuor  eli'  egli  ebbe, 
Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto. 

Assai  lo  loda,  e  più  lo  loderebbe.  142 

136,  al  138.  Biece  per  hùehe,  parole  maligne  dei 
smì  cortigiani — a  dimandar  il  conto  della  sua  animi- 
rist razione  ; — the  gli  attenuò,  il  qiiai  Romeo  gli  fa' 
\ril»;re  d'  aver  au  mentale  le  sue  rendite  d'  un  quinto, 
rendendogli  dodici,  quando  avea  ricevuto  dieci. 

139,  al  142.  Vetìtsto,  vecchio. — A  frusto  a  frutto,  a 
liocconi  ; — atsai  io  loda,  ee,  se  ora  lo  loda  assai>  Io  lo- 
derebbe anche- più> 
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ASGOHBMTO, 

Sparito  GiuHùmmo,  «R(ig&  Stìktriee  olnott  iuihj  « 
Dmtt  tuBa  redenzione  umana,  e'proeagH  appresto 
r  immortalità  deW  amma  «  b  rejurrezione  dà  corpi. 

Osanna  UHctm.  Bau  sabaoth,  % 

Si^eriUmtrans  eUiritaie  tuà 

Feliee$  igne»  komm  maiahoth  : 
fioA  Tdgendosl  idla  mota  soa  4. 

1,b13.  Omaho,  «e.  salva  ti  pr^,  osante  IHo  degli 
«sgrcili,  iUnstraado  di  sopra  con  la  tua  chiaremi  i 
felici  Tuoclii,  cioè,  i  beati  spiriti  di  questi  regni. 
Volpi. — Sahaotli,  UDO  dei  dicci  nomi  clic  gli  Ebrei 
attribuivano  a  Dio  ;  -  e  vale  Signore  degli  Etereiti  e 
■deUe  mrtà, — Maiahoth,  voce  ebraica  pure,  e  tdgmfica 
dei  regni. 

4,  al  0.  Alla  ruota  ma,  al  suo  drcolar  movimento. 


CANTO  VII.-  87 

'  Fa  TÌBO  a  me  cantare  essa  sustanza 

Sopra  la  qual  doppio  lume  s'  addua  : 
£d  essa  e  1'  altre  mossero  a  sua  danza*  7 

E  quasi  velocissiiBe  faville. 

Mi  si  velàr  di  subita  distanai. 
Io  dubitava,  e  dicea  :  Dille  dille,  10 

Fra  me,  dille,  diceva,  alla  mia  donna 

Che  mi  disseta  con  le  dolci  stille  : 
Ma  quella  reverenza  che  s' indonna,  13 

Di  tutto  me,  pur  per  B  e  per  ICE 

Mi  rìchÌDaTa  come  l' uosa  eh'  assonna. 

Cosi  le^^ono  molti  testi  MSS.  e  aUa  nota  tua  la  oo< 
munc;  e  per  nota  intender  si  dee  il  canto;  ma  la 
prima  lezione  è  preferibile  all'  altra,  perchè  Dante 
avea  veduto  Giustiniano  con  la  sua  comitiva  muover- 
si, (Farad.  C,  v.  104.)  e  non  già  udito  canlan:. — Fit 
vite,  parve  ; — «'  addua,  si  raddoppia. 

7.  A  ma  danza,  al  suo  drcolar  movimento. 

10.  DiUè,  di'  a  aia  nutwura  del  v.  5.  cio^  it  Oia- 
stìnìano. 

13,  al  16.  Ma  quella  reverenza,  che  s' ìmpadltinUce 
"dì  tutto  tne  al  solo  pronunziare  di  alcune  lettera  del 
Buo  nome,  cioè,  al  nome  di  Bice,  accorinaniento  dì 
Seatrice        aitonmt,  che  dal  sonno  è  vinto. 
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Poco  sofferse  me  cotal  Beatrice,  16 
£  comiociò  raggiandomi  d'  un  rìqo  .  ' 
Tal>  che  nel  fuoco  faria  1'  aom  fdiee  : 

Secando  mio  infallibile  avviso,-,  19 
Come  ^usta  vendetta  giustamente' 
Punita  fosse,  t'  hai  in  pcosier  miso  : 

Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mente  ;  '.  22 

E  tu  ascolta,  che  le  mie  parole 
Di  gran  sentenzia  ti  faran  presente,  ~ 

Per  non  soffrire  alla  virtù  che  vuole  25 
Freno  a  suo  prode,  queir  uom  che  non  nacque 
Dannando  sè^  dannò  tutta  su»  prole  : 


16, 17.'  OÀ(d,  in  tale  ansietà; — ra^iandiim,  ec.< 
mìnuidomi  con  viso  rìdente. 

20,  al  21.  C&mt  giiatameìite  punita  fotte  ghtsla  vat- 
iett»,  attadendo  alle  parole  dette  da  Giustiniauo,  che 
'  Aquila  romana  a  far  vendetta  corte  Della  vendetta 
delpeccato  antico,  \.  1)2,  S>3  del  C,  precedente. — Miso 
per  tneiso. 

25,  al  27.  Per  non  soffi-ire.  Costrazio  ne  :  Quell 
vom'eke  no*  nacjfue,  eioà.  Adamo,  pef  non  toffrire  alia 
^irtit  che  vuole,  «Ila  Tobnlà,/f-«i«  ponto  da  Dio  di  non 
mangiare  del  fintto,  a  mo  prodef  a  prò.  dell'  nomo 
'stesso,  daii:ta»do  lì,  dannò  tatto  il  genero  umano. 
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Oude  1'  umana  specie  inferma  giacque  26 
Giù  per  secoli  molti  in  grande  errore. 
Fin  eh'  al  Verbo  di  Dio  di  scender  piacque  ; 

U*  la  natura  che  dal  suo  fattore  31 
S'  era  allungata,  unio  a  sè  in  persona 
Con  r  atto  sol  del  suo  eterno  amore. 

Or  drizza  il  viso  a  quel  che  si  ragiona.  -  34 
Questa  natura  al  suo  fattore  unita, 
Qual  fu  creata  iu  sinceri  e  buona  : 

Ma  per  sè  stessa  pur  fu  ella  sbandita-  37 
Di  Puadìso,  peroccliè  si  torse 
Da  via  di  verità  e  da  sua  vita. 

La  pena  dunque  che  la  croce  porse,  40 

Virtà  che  vuole  dioeri  la  Tolmtà  anobe  nel  Pni^o- 
rio,  Canto  XXI.  v.  105.  Afa  non  |>icd  tutto  la  virtit 
du  vuole, 

S9.  Gin,  nel  mondo. 

SI,  al  33.  U',  dove,  cioè,  nel  mondo — la  natura 
umana. — Allungata,  separata  pel  peccalo  <HÌginale. — 
Con  V  atto  tal,  te,  per  virtù  sola  dello  Spirito  Santo. 

37, 3é.  Ma  per  tè  ttem  pur,  ma  solo  per-sao  di- 
fetto. Due  M8S.  della  Corsini  leggono,  e  forse  m»- 
Ma  perii  itmapiirJuiàaitdUa, — Sitorw,ec.n 
dbe^òdaDio. 

40;  al  42,  Za  pene,  «e.  Era  il  dubbio  di  Dante,  se 
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S'  alla  natura  assunta  sì  mìsoray 

Nulla  già  mai  sì  giustamente  morse  : 
£  cosi  nulla  fa  di  tanta  isgiara.  43 

Guardando  alla  persona  i^e  sofferse, 

In  che  era  contratta  tal  natura.. 
Però  d'  un  atto  uscir  cose  diverse  :  46 
•  Ch'  a  Dio,  e  a'  Giudei  piacque  una  morte  : 

Per  lei  tremò  la  terra  e  'i  ciel  s'  aperse. 
Non  ti  dee  oramai  parer  più  forte,  4d 

Quando  si  dice  che  givts  vendetta 

Poscia  vengiafta-fii  da  inasta  corte. 

la  morte  di  Cristo  fa  giusta,  come  l  Giudei  fbssero 
Btati  puniti  gìaslameide;  onde  BeaMce  tù^onde  :  La 
morte  cboin  croce  Iddio  sofiH,  w  nminro,  se  riguar- 
diamo alla  natura  Umana  da  Cristo  assunta,  nu/ib» 
uiuna  peiia  fu  data  con  tiinta  ragioue,  niuiio  mori  si 
giustamente;  perchè  la  natura  umana  avca  peccato, 

43,  al  46.  E  coiì,  ec.  al  contrario  non  fu  data  mai 
pena  tanto  ingiuriosa  ed  ingiusta,  se  r^aardiftmo  alla 
persona  di  Cristo  che  sofferse,  nella  quale  persona  era 
contratta  tal  omana  natora. 

46,47.  Ì>'«n««d,  dalla  morte  di  Cri3fa—^i)6>» 
per  la  salilte  pmana  ;—a'  Giudei,  per  invidia, 
-  di.  Fét^-ioAi,  vendicata.  Vedi  v.  ììO,  21. 
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Ma  ì'  veggi'  or  la  tua  mente  ristretta  62 
Dì  pensiero  iu  pensier  dentro  ad  un  nodo, 
Del  qual  con  gran  disio  solver  s'  asp^tB. 

Tu  dici  :  Ben  discerno  ciò  eh'  i*  odo  :  55 
Ma  perchè  Dio  volesse,  m*  è  occulto 
A  nostra,  redenzioa  put  questo  modo. 

Questo  decreto,  frate,  sta  sepullo  58 
Agli  occhi  di  ciascuno,  il  cui  iDgegno- 
Nell^  fiamma  d^  amor  non  è  adultoi 

Veramente, -pmeò  eh'  a  questo  segno  61 
Molto  si  mira,  e  poco.sì.disceme. 
Dirò  percliè  tal  modo  fu  più  degno. 

La  divina  bontà  che  da  se  speme  04 
Ogpi  lìvoi^  ardmdo  in  sè  sfayilla, 

54,  al  67.  Dil  qval,ec.  £  OBÌ  la  iiw  mMto  braan 

Io  scioglimento, — Tu  dici  dentro  di  te,  ed  io  ben  io> 
tendo  ciò  che  vuui  dire. — M&ftC  i  occulto,  ee.  ma  ntm 
so  capire  perobi  Iddio,  alla  nostra  ro  odo  azione  cin- 
gesse questo  modo,  di  mandar  U  suo  figlino!^  fiii 
tosto  cbe  un  altro. 

61,62.  ,^-9iiA((a'«^^  a>ci»ioi08Bqiieata«agiene 
det  datino  opBtìa»^S  poe»  ti  àitfeme,  '  percbi  pochi 
MnqnsUwibe  andano  di  cariti. 

64.  iS^ienie,  ae.  rimiiQTe  da  sò  ofpà  inndiat 
K  2 
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Sì  die  dispiega  le  bellezze  eterne. 
Ciò  elle  da  lei  senza  mezzo  distilla,  67 

Non  ha  poi  fine,  perchè  non  si  muorC' 

La  sua  imprenta  quaad'  ella  sigilla. 
Ciò  che  da  essa  saiua  mezzo  {Nove,  .  70 

Libero  è  tatto,  'porcfaè  non  soggiace 

Alla  TÌrtute  delle  cose  nuove. 
Più  r  è  conforme,  e  però  piìl  le  .  piace  j  73 

Che  r  ardoT  santo  eh'  ogni  cosa  raggia. 

Nella  più  «m^iliante  è  più  vivace. 
.  Si  tutte  queste  cose  s*  avvantaggia  76 

L*  lìTffììTW  creatjuay  e  s' uda  nn^ìnca, 

67,  al  69.  CÌì>  che  da  essa  bontà  tema  mezzo,  senza 
intervento  o  cooporazione  di  cause  seconde  immedia- 
tamente procede,  dora  impiortalo,  com'  è  l'anima  ; 
perchè  sua  imprenta,  la  sua  immagine,  improntata 
che  sia,  rima»  sempre  indelebile. 

71, 72.  Ubero  è  tuttOf  perchè  non  è  sottoposto  aUtt 
tmfute,  all'  infiuenca  A'  cote  mfovf»  a  pnove  oomima* 
sdonì  di  cause  secondarie. 

74.  Ogni  cosa  raggia,  in  tutto  ù  diSbndo. 

76,  77.  Di  HUte,  ec.  In  tatts  queste  cose  l' amana 
creatura  è  sup«rÌore  agli  altri  ammali  ;  e  i'  iom  nwnM, 
«  se  in  una  di  questo  cose  4  mancante^ 
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Dì  sua  nobilità  cbmien  che  c^fa. 

Solo  il  peccato  è  quel  che  la  disfranca  79 
E  falla  dissimile  al  sommo  bene, 
Percbè  del  lume  suo  poco  s' imbianca  ; 

Bd  in  sua  diguità  mai  non  riviene,  02 
Se  non  riempie,  dove  colpa  vota, 
Contra  mal  dilettar  con  giuste  pene. 

Vostra  natura,  quando  peccò  tota  85 
Nel  seme  suo,  da  queste  dignitadi 
Come  di  Paradiso  fu  remota. 

Nè  ricovrar  poleasi,  se  tu  badi  88 
Ben  sottilmente,  per  alcuna  via 
Senza  passar  per  un  di  questi  gnadì: 

79,  al  8,1.  La  dt^ranca,  la  fa  scbiava  di  libera  eh* 
era. — Poco  l' mAtanea,  poco  vìeae  dai  riflessi  del  cU- 
vino  lame  aldidiits. 

83,  84.  1%  no»  rùmpto,  ee.  se  non  lìsarcisne  con 
meriti  e<iaivaleDti,  cantra  mal  dUettoTt  contra  il  diletto 
che  prese  nel  peccare,  dove  co^  vota,  là  dove  la  colpa 
ha  guasto, 

85,  86.  Tota,  voce  lat.  tvtta — nel  teme  suo,  nella 
prevaricazione  del  primo  Progenitore. 

90.  Sema  patutr  per  un  di  qvetti  gmdtf  di  questi, 
duo  mezà. 

E  3 
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O  cfae  Dio  solo  per  sua  cortesia  '91 

Dimesso  avesse,  o  che  1'  uom  pei-  sè  isso 

Avesse  soddisfatto  a  sua  follia. 
Ficca  mo  r  occhio  per  entro  1'  abisso  04 

Dell'  eterno  coagi^ìo,  quanto  puoi 

-Al  mio  parlar  distrettamente  fisso. 
Non  potea  V  uomo  ne'  termini  suoi  97 

Mai  soddisfar,  per  non  potere  ir  giuso 

Con  umiltate  obbedieodo  poi, 
Quanto  disubbidendo  .intese  ir  suso  :  lOO 

E  questa  è  la  ragion  perchè  1'  uom  Aie 

Da  poter  soddìsiàr  per  sè  disohiaso. 
Dunque  a  Dio  conveoia  con  le  vie  sue  103 

Riparar  1'  uomo  a  sua  intera  vita, 

Dico  con  r  una  o  ver  con  ambodue. 
Ma  perchè  1'  ovra  tonto  è  più  gradita         IQQ  . 

Dell'  operante,  quanto  più  appresenta 

92.  Per  tè  iato,  per  sè  stesso. 
-  97,  al  100.  Ne'  lermiiii  suoi,  In  qu»uto  ad  uomo.— 
Pernon potere,  con  l'ubbidicuza,  e  culi' umiliarai,  ir 
giato  abbassar^  tanto  cbe  agguagliasse  l' altezza  alla 
quale  col  disubbi^tire  era  voluto  salire. 

103>  P«r  té  àùcMuio  incapace  da  sò  stesso. — Cun 
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Della  bontà  de]  cuore  ood'  è  uscita-; 
La  divina  bontà  cbe  '1  modo  imprenta,  109 

Di  proceder  per  tutte  le  sue  vie 

A  rilevarvi  suso  fu  contenta  ; 
Nè  tra  l' ultima  notte  e  'I  primo  die  1^2 

Si  alto  e  sì  uiag^iifico  processo 

O  per  1'  una  o  per  1'  altro  fue  Q  fie. 
Che  più  largo  fu  Dio  a  dar  sè  stesso,  115 

In  far  V  uom  su£Scieate  a  rilevarsi» 

Che  s'  egli  avesse  sol  da  sè  dimesso. 

le  me  vie,  con  quelle  della  misericordia  e  della  gius- 
tiaa,  ' 

108,  al'111,  Imprenta,  imprime'  la  sua  immagine 
nel  mondo; — per  tutte  k  tue  vie,  cioè,,  di'naar'gin- 
stizia  e  misericordia,  a  rilevarvi  tueo,  per  redìmerri  e 

rialzarvi  su. 

113,alll4.  7Va  2*  tiAùna  nott«,  ce.  Ira  il  principio 
e  la  fine  del  mondo.— jSÌ  alto  e  sì  magnifico  p'oceuo, 
così  sublime  e  gloriosa  maniera  di  procedere  }~o;er, 
V  'ma,  per  la  divina  bontà,  operi'  altro,  por  V  nbmò-^ 
fie,  sarà.  O  per  Fvno  o  per  C  altro,  Icggpno  l' edizio-- 
ni  differenti  dalia  Nidob. 

116, 117.  In  far  V  uom  sufficiente,  ec.  per  abilitar 
l' nomo  a  rialzarsi  dopo  la  sua  caduta,  più  cbe  se  gli 
avesse  per  sua  potenza  assolata  pedonato  il  follo» 
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£  titfti  gli  altri  modi  erano  scarsi  118 

Alla  giustizia,  sè  '1  Figliaol  di  Dio 

Noa  fosse  umiliato  ad  incarnarsi. 
Or  per  empierti  bene  ogni  disio,  121 

Ritorno  a  dichiarale  in  alcun' loco. 

Perchè  tu  vegg^  lì  cosìxom'  io. 
Tu  dici  :  Io  Teg^o  l' aere,  io  veg^o  1  foco,  124 

L' acqua  e  la  terra,  e  tutte  lor  misture 

Venire  a  corruàone  e  durar  poco  : 
E  queste  cose  pur  fur  creature:  127 

Fercliè  se, ciò  eh'  ho  detto  è  stato  vero, 

Esser  doTrian  da  corruzion  sicure. 
Gli  At^di,  frate,  e  '1  paese  sincero  130 

Nel  qual  tu  se',  dir  si  posson  creati 

Sì  come  sono  in  loro  essere  intero  ; 
Ma  gli  elementi  che  tu  hai  nomati,  183- 

£  quelle  cose  che  dì  lor  sì  fenno, 

118, 119;  Erano  tearii^  erano  opposti  alla  sua  di- 
TÌna  giusti^»,  lu  idem  loto,  oye  disse  :  Oid,  che  da 
hi  tenza  mezzo  dUtilla  Non  ha  poi  fine,  (v,  67,  e  segg.) 

132.  In  loro  essere  intero,  nel  compiato  loro  essere, 
creati  in  un  tratto  senza  mezzo  di  seconde  cause. 

134>  segg.  Che  di  hr  ti  fumo,  che  da,esM  parte- 
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Da  creala  virtù  sono  informati. 

Creata  fu  la  materia  eh'  egli  hanuo  ;  136 
Creata  fu  la  virtù  informante 
In  queste  stelle  che  'ntorno  a  lor  vanno. 

L*  anima  d*  ogni  bruto  e  delle  piante        '  139 
DI  compIesBÌon  potenziata  tira 
Lo  raggio  e  '1  moto  delle  luci  sante. 

Ma  nostra  vita  senza  mezzo  spira  ^.43 

I<a  somma  beninanza^  e  la  *nnamor% 
.  Di  sè^  ri  ^e  poi  sempre  la  disir^. 

cipanof  -umit^ùrmttHt  riceTcmo  lor  forma  da  virtù 
«areafa  che  Dio  pose  nelle  stelle  efae  giran  Imo  in- 
torno. 

13^  al  141.  L' amma^  ogiiihruto  e  dxUejnaraetli 
eontpìeuioH  poienziata,  di  una  slmttnra  dotata  di  tal 
potere  tira,  attrae  lo  raggio,  eioi,  viene  infinita  dalla 
virtù  edal  moto deZIe- «onte  Awi,  ddle  divine ateDe; 
di  modo  che  la  fornia  ohe  àemenfi  insieme  coi 
bruti,  e  lo  piante  prendono  dalle  stelle^  come  da  se- 
cunde  cagioni,  li  rende  cormttibilL 

142, 143.  Ma  la  gomma  benignità  di  Dio  jptVa, 
crea  la  costrii  anima  senza  mezzo,  senza  cooperazioDe 
di  alcuna  secouda  cagione;  onde  viene  ad  esswe  ii^ 
corruttibile  ed  immortale. 
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E  quinci  puoi  argomentare  àncora  145 

Vostra  resurrczion,  se  tu  ripensi 

Come  r  umana  carne  fessi  allora 
Che  li  primi  parenti  intranibo  fensi.  ]  48 

146,  seg£^.  E  giHitcì  puoi  argomentando  dedurre 
tfHtra  regumxhn  con  la  propria  carne,  u  tu  ripenn 
che  questa  deriva  dai  prioii  due  patenti  che  furono 
smlwdue  creati  dà  Dio  immediatamente,  e  non  ge- 
nerati per  via  naturale. — JPcnti  per  n/eeero,  doè,  fu- 
rano fotti. 


CANTO  vm. 


ARGOMENTO. 

Ascende  il  Poeta  dal  cielo  di  Mercurio  a  qiteliìi  Vf 
neve,  mi  qmle  ti-ova  Carlo  Martelh  re  d'-Viigkti'ìa, 
il  qtuile  gli  risolve  un  diéHo  mt^Uy  ehi,  come  di 
buono  e  viriuoto  paére  potta  nascere  no  e  wàoto 

SOLEA  creder  lo  inondo  in,  sno.  pcrìclo»  1 
Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore 
Raggiasse  volta  nel  terzo  epidclo; 

I,  a13.  Solca,  ec.  Assegna  qui  il  motivo  per  cui 
quella  stella  di  Vctìi-Tc-  l'osse  così  adijimanilata , — in 
suo  periclo,  con  suo  iioiicolo,  per  seguir  deità  false  e 
bugiarde. — Ciprij^na,  Venere,  perchè,  allevata  in  Ci- 
pro.— raggiasse  il  frUe  amore,  influisse  negli  uomini 
r  amor  lascivo — volta  nel  terzo  epiciclo,  dal  terzo  cielo, 
dov'  è  la  suft  orbila.   Ej^àdo,  cerchio,  secondo 
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P«chè  non  pure  a  lei  faceano  onore  4 
Di  sacrifìci  e  di  votivo  grido 
Le  genti  antiche  nelt*  anìico  errore. 

Ma  Dione  onoravano  e  Cupido,  7 
Quella  per  madre  sua,  questo  per  figlio, 
E  dicean  eh'  ei  sedette  in  grembo  a  Dido  : 

E  da  costei  ond*  io  principio  piglio,  10 
Pigliavano  1  vocabol  della  stella 
Che  '!  sol  vagheggia  or  da  coppa  or  da  ciglip. 

Io  noa  m'  accorsi  del  salire  in  ella  ;  13 
Ma  d'  esserv!  entro  mi  fece  assai  fede 
La  donna  mia  eh'  io  vidi  far  più  hella. 

Aibonomi,  il  oni  centro  à  posto  io  un  ponto  della 
droonferensa  A' va  cerchio  madore. 

7.  Dione  per  Tenere. — QueUa  per  madre  sva  legge 
la  Nidob.  megUo  delle  altre  ediz.  che  leggono  Quetta 
per  madre  tua. — CK'  ti  ttiette  in  grembo  a  Dido,  cbe 
Capido,  sotto  la  forma  ài  Ascanio  figliuot  di  Enea, 
ledette  in  seno  a  Didone,  e  cosi  fcrilla  di  amore  pér 
Enea  medesimo.  (Viig.  £n.  lib.  1.) 

13.  Or  da  coppa  or  db  ti^o,  ora  dalla  parte- di 
dietro,  ora  da  qnella  dinanzi,  ciod,  avanti  il  nascere 
e  dopo  il  tramontar  del  sole.  Ci>ppa,  ht  part^di  die- 
tro del  capo,  ... 
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É  coinè  ÌD  fiamma  favilla  si  vede,  16 
E  come  in  voce  voce  si  discerne. 
Quando  uiia  è  ferina,  e  1'  altra  va  e  riede, 

Vid'  io  in  essa  luce  altre  lucerne  19 
Muoversi  in  giro  più  e  inen  correnti  - 
Al  modo,  credo,  di  ior  viste  eterne. 

Di  fredda  nube  non  disceser  venti  .  32 

O  visibili  o  no  tanto  festini. 
Che  non  paressero  impediti  e  lenti, 

A  chi  avesse  quei  lumi  divini  25 
Veduto  a  noi  venir,  lasciando  '1  giro 
Pria  cominciato  in  gii  alti  Serafini  : 

17, 18.  E  come  ùt  voce,  ee.  come  in  Aldùca  ai 
dislingne  voce  da' voce,  quando,  mentre  una  è  ferma, 
e  r  altra  ripiglia. 

19,  al  21.  Lucerne,  splendori,  spiriti. — Muoversi 
in  giro,  ec,  aggirarsi  intorno  più  o  meno  velocemente, 
«2  modo,  ec.  a  misura,  aedo,  delle  loro  beate  visioni, 
corrispondente  ai  meriti  magari  o  minori  di  ciascuno 
apbito. 

38.  O  vtfiUK  peri  vapori  spes^  che  tn^on  seco— 
jfèftàu,  veloci. 

26,  27.  Lateiando  *l  giro,  ec.  lasciando  di  adi- 
rarsi con  Venere,  cioè,  lasciando  quel  moto  circolare 
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E)  dietro  a  quei  che  piò  'nnanei  apparirò.       29  ' 

Sonava  Osannaf  si  che  unque  poi 

Di  rìudir  non  fili  sanza  disiro* 
lodi  si  fece  r  un  più  presso  a  noi,  3ji 

E  solo  incominciò:  Tutti  sem  presti 

Al  tuo  piacer,  perchè  di  noi  ti  gioì. 
Noi  ci  volgìam  co'  Principi  celesti  34 

D'  un  giro,  d'  un  girare,  ed'  una  sete, 

A'  quali  tu  nel  mondo  già  dicesti: 
Voi,  che  intendendo  il  ttrxo  tiel  movete^  Si? 

comiDdato  da'  Serafini  in  dto  oieli^  oÌoè,  da  An- 
geli più  nobili. 

29.  Sì  die  unque,  tanto  dolcemente  che  mai. 

33,  al  30.  Ti  gioi,  prenda  gioja  di  noi. — Co'  Prin- 
cipi celesti,  col  coro  Angelico  de'  Principuti  del  torzo 
ordine.  Suppone  Dante  elio  ci.i!icun  dei  nove  Cieli 
iiia  mosso  da  alcuno  degli  Angelici  cori,  e  che  il  coro 
de'  Principati  sia  toccato  al  cielo  di  Venere. — jy  utt 
gin,  ec.  ugualmente,  trasporrli  dal  pianfita,  come 
gente  in  nave;  tP  una  sete,  d' un  medeumo  ardore  di 
santo  affetto. 

37.  Voi,  che  intendendo,  ee.  primo  verso  della  prima 
Canzone  che  Dante  nel  Convita  sqo  comcnta,  il  cai 
senso  è  :  Voi,  die  limitando,  in  Dio  intendete  qna^ 
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E  Sem  lì  pien  iF  attor,  ch'e  per  piacerti 
Noo  fia  men  dolce  un  poco  di  quiete. 
Poscia  elle  gli  occhi  miei  sì  furo  offerti  ào 

Alla  mia  dònoa  reverenti,  ed  essa 
*  Vaiti  gli  hvea  di  sè  contea'ti  e  certi, 
Rivolsersi  alla  luce  cbe  promessa  43 
Tanto    avea,  e  Di',  chi  siete,  fue 

voce  mia  di  grande  affetto  impressa. 
£  quanta  e  quale  vid'  io  lei  far  pìfte  46 
Per  allegrezza  nuova  che  s'  accrebbe, 
Quand'  io  parlai  all'  allegrezze  sue: 
Cosi  &tfa,  mi  disse,  il  mondo  m'  ebbe  49 
l 'Q'A  poco  tempo  ;  e  se  pii!i  fosse  slato» 

dcv'  essere  il  moto  del  teiiEo  Cielo,  e  iotiHiAo,  te  -qtael 
modb  appunto  lo  movete. 

40.  IXJiifo  o^vrit,  M.  (nriVcAsero  A^màitìnalneiitB  a 
Beatrice  doine  se  per  dblóaodài'Ie  B  ^KirtneaSo  dì  par- 
lare a  quegli  Spiriti. 

46.        la  detta  luce;— jnue  per ptii, 

&0,  St.  E  te  jnìt  fotte  xtato,  ec.  E*  questi,  che  prò-' 
fbtiaEa,  Cado  Martello  fg  d' Ungheria,  primogenitò  di 
Carlo  il  Zoppo  re  di  Puglia:  fu  grande  amico  dì' 
Dante,  e  dice,  eie  te  yhì  fotte  ilato  ih  vita,  vi  sarebbe 
sotto  irnm  gevenio  mollo  arano  diiuide  di  qaello  oW 

L  S 
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Molto  sarà  di  mal  die  non  sarebbe. 
La  mia  letizia  mi  tì  tien  celato,  62 

Cbe  mi  raggia  dintorno,  e  mi  nasconde 

Quasi  aiumal  dì  sua  seta  iiisciato. 
Assai  m'  amasti,  ed  avesti  bene  onde; 

Che  s'  io  fossi  giù  stato,  io  ti  mostrava 

Di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde. 
Quella  sinistra  riva  che  si  lava  58 

J3i  Rodano,  poich'  è  misto  con  Sorga, 

Per  .suo  signore  a  tempo  m*  aspettava; 
E  quel  corqo  d*  Ajuonia  che  s' imborga  §1 

vi  sarà  sotto  il  governo  di  Roberto  suo  fratello  ohe  io 
quello  saccedette. 

62,  a!  54.  La  mia  letizia,  ec.  lo  splendore  di  mia 
beatitodine,  che  mi  circonda,  ec. — Quasi  animai,  come 
il  baco  da  seta  nel  bozzolo. 

57,  al  60.  Più  oltre  che  le  fronde,  co'  fatti  piuttosto 
«be  con  parole. — QueUa  móstra  riva,  ee.  il  terreno 
verso  la  noisbra  sponda  dà  fiumi  Rodano  e  Soi^a 
qaando  a  congiungono  ;  cioè,  la  Provenza,  a  suo  tmi- 
jw,  dopo  la  morte  dì  mio  padre,  m'  aspettava  per  snq 
signore. 

61,  al  63.  E  quel  conio,  ec  e  quella  punta  d' Italia 
che  **  imborga,  a  ta  borgo,  diviene  abitata,  ap^j 


CANTO  viir.  lofi 

Di  Bari,  di  Gaeta,  e  di  Crotona, 

Da  ove  Tronto  e  Verde  in  ìnare  sgorga. 

I^ilgeami  g!^  io  fronte  la  corona  64 
Di  quella  terrà  che  1  Dàdubio'riga, 
Poi  che  le  ripe  Tedesche  abbandona  : 

£  la  bella  Trìnacrìa  che  caliga  Q? 
Tra  Pachino  e  Peloro  sopra  '1  golfo 
Che'  riceve  da  Euro  maggior  briga, 
'  Non  per  Tiféo,  ma  per  nascente  solfoi  70 

Atìt'  è  B&B,  Gaek  e  Croton»,'  in  regno  di  Napoli,  di 
dote  Sbooctmo  11  Tronto  e  U  Verde  nel  maro  Àdrìàtico; 
stittìnteo^,  m' aspettava  per  sno  Signore. 

64,  al  66.  .TWg^eaim,  splendevami. — JH  quella  terra,  ^ 
te.  d' Uhgherìa  irrì^ta  dal  Danubio,  che  passa  prima 
di  GGriDania. 

67,  al  70.  Trinacria,  la  Sicilia,  cosi  detta  dai  suoi 
tre  PfQinonforj  di  forma  triangolare  Pachino,  Peloro 
e  Lilibeo— ra/ig'a,si  ricopre  di  caligine  del  monte  Etna. 
— Non  per  l^io,  non  per  effètto  del  &to1oso  pgante' 
'tìX^,  sotto  «Sètto  monte  da  èiore  fVihmnaio,  ma  per 
effètto  delle  miniere  di  zolfo  óh6  sbmminiBtraDb  mate-' 
fia  al  filmo  e  al  foooo  dell'  Etna.— ^SipniilgvS&d' 
Catania,  dove  predomina  il  Vento  Eni*. 

13  . 
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Attesi  avrebbe  li  suoi  rej^  ancora  ' 
Nati  per  me  di  Carlo  e  di  Ridolfo. 

Se  mala  signoria  che  sempre  accuora  7f 

'   Li  popoli  suggetti^  non  avesse 
Mosso  Palermo  a  gridar  :  Mors^  piora> 

£  se  mio  frate  questo  antivedesse,  76 
V  avara  povertà  dì  Catalogna 
Già  fuggirla,  perchè  non  gli  offendesse  : 

71,  72.  Attesi  avrehbe,  ce.  la  Sicilia  non  si  sarebbot 
TÌvultata,  dandosi  a  Pietro  re  d' Aragona,  ma  avrebbe 
attt^n  e  aspettati  come  suoi  lef^ttimt  re,  i  disGend^nti 
di  Carlo  I.  mìo  avolo,  nati  di  lo!  per  mio  me2zo,  e  H 
Bidolfo  I.  Imperatore,  mediante  Clemenza  mia  con- 
sorte, figliuola  di  esso. 

73,  al  70.  Se  mala  signoria,  se  cattivo  gOTemt^— 
«ecuoru,  ec.  dà  coraggio  a  sollevarsi,  secondo  il  Imo-, 
1  dino  :  ovvero,  che  afflìgglè  talmente  che  il  popolo  sol- 
'  levasi  per  disperatone; — mora,  mora,  era  questo  il 
grido  dei  Sidliani  coqÙo  futt^  ì  France^noto  pel 
famoso  Vespro  Siciliano. 

7G,  al  78.  Mio  frate,  Roberto  i'  avara  povertà, 
et.  già  eviterebbe,  per  governar  la  Sicilia,  ministri 
pQverì  e  avari  della  Catalogna,  p»  non  offendere  ^ 
liopoli  soggetti.' 
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Che  veramente  provveder  bisogna  -7^ 
Per  lui  o  per  altrui,  sì  eh'  a  sua  Irarc^ 
Carica,  più  di  carco  non  si  pogna  : 

La  sua  natura  che  di  larga  parca  83 
Discese,  avria  mestier  di  tal  milìzia 
Cile  non  curasse  di  mettere  in  arca. 

Ferocch'  io  credo  che  l' alta  ktizìft  86 

79,  al,  81.  Che  veramente,  per  esser  ridotti  i  saoì  snd-r 
diti  ad  un  molto  misero  stato,  bisogna  o  di'  egli  per 
^  medesimo,  o  per  mezzo  del  suoi  GoverDatori  prov- 
veda che  jum  li  fft^pw,  npn  s' imponga  altro. pii^ 
£rave  dazio  a  tua  iarea,  a'  swA  popoli  di  già  aggrava^ 
^ssìmì. 

82,  «184.  €^  Slarga  parca  £tceK,tSiBAa^bxg% 
e  liberal  natura  dei  snòì  Antenati  degenerando,  discese 
e  nacque  parca  e  inclinata  all'  avarìiàa  :  male  dùn- 
que, secondo  questa  interpretazione,  scrivesi  Parca 
con  lettera  capitale  nella  £diz.  degli  Accad.  della 
Crusca. — Di  tal  milizia,  ec.  di  tali  ministri  che  non  si 
curassero  di  accumular  tesori. 

8d,  al  90.  P-eroeek\  io  credo,  ec.  Qui  è  Dante  cbe 
risponde  a  Carlo  ringranandolo  della  cortese  risposta, 
ti  pregandólo'a  risolvergli  nndobbio,  e  dice:  Perdià 
io  credo.  Signor  mip,  cbe  P  aUa  Zrtuta,  la  gran  ^oja. 
che  m^inTonde-il  tuo  parlare,  coà  come  la  yeg^o  io, 


'  -Che  i*  tuo  p&rìar  m*  infÌHide,  signor  mio,  - 
Ov'  ogni  hien  si  tertatioa  e  s' ioiisiei. 

Per  te  si  reggia  come  la  vegg*  ft^  88 
'Orata  m'  è  più,  e  anche  questo  ho  cai-o, 
Perche  1  discerni  rimirando  in  Diò. 

Fatto  m'  hai  tieto  ;  e  coA  ttA  fy.  chiaro*  01 

'  'Poiché  paTlaado  a  ddbltat  ih'  btU  Hmsaot 
Come  uscir  può  di  dolce  seme  amaro. 

Questo  iti  a  luì  :  ed  tgK  a  tne  :  S' io  posso  &4 
Mostrarti  un  vero  a  quel  che  tu  dimandi» 
Terrai  '1  viso  come  tieni  *1  dosso. 

Lo  ben  che  tutto  '1  regno,  che  tu  scandi,    ^  07 

ohe  in  me  la  Sento,  còsi  si  veg^a  per  to  in  Dio,  me 
inizia,  dove  principia  e  ttirauna  ogni  bene,  ess» 

letizia  ta'  è  pià  grata,  ed  ancbe  caro  e  |;rato  va'  ò . 

quello  die  te  mi  putii  p«rofaè  eredo  wuHaiente  ohw 
'  tu  Io  ditooitt  liB^randO  la  Idi. 

91,  al  93.  Mi  fa  chiaro,  scliiarìscitbi. — Come  uscir 

pub,  ec.  come  di  padre  liberale  può  discender  figlio 

aviiro;  alludendo  al  di  larga  purea  ditate  del  r. 

9»,  9». 

.  86,96.-  I/Mwro,tiilaTmià^-(ZlmRt;«tK^w.tisl' 
Saik  mamfesto  quel  che  ti  è  sàsposto. 
-  97>  al  S9.  £0  hettf  ec,  Yool  qui  IKurfe  dìmoatraro. 
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109 


Volge  e  contenta,  fa  esser  virtute 

Sua  provedenza  in  quésti  corpi  grandi  : 
E  non  pur  ie  nature  provvedute  100- 

Son  nella  niente  eh'  è  da  sè  perfetta. 

Ma  esse  insieme  con  la  lor  .salute. 
Perchè  quantunque  questo  arco  saetta^  103^ 

die  Iddio  ha  dato  alle  stelle  virtù  da  iuQuire  nella  ge- 
nerazione degli  uomini,  onde  avviene  che  il  figliuolo 
non  è  umilissimo  al  padre,  come  lo  sarebbe  s' egli  solo 
ìofloisse  nel  generarlo  ;  ma  perchè  le  stelle  v'  influii 
soono  ancora  con  diversi  influssi,  accade  per  questo 
che  un  figlio  è  dissimile  al  padre  ;  e  perdò  dice:  ho 
hmy  ee.  Iddio  che  volge  tntf  i  cieli  che  fu  nitadiy 
sali,  e  contenta  conservandoli  ncU^  emer  loro,  fa  vir- 
tute,  ec.  fa  che  una  virtù  infusa  in  questi  gran  corpi 
celesti,  essere  sua  prppedfinza,  serva  in  luogo  del  suo 
ùnuwdiato  potere. 

100,  al  102.  E  non  pur,  ec.  in  seguito  di  tal  virtA 
infusa,  non  solo  nella  Divina  mente,  in  sà  stessa  per- 
fettissima, son  provvedute  le  nature  delle  cose  ter-' 
restri,  cioè,  destinate  al  proprio  lor  fine;  ma  son  esse 
ancora  tutte  insieme  provvednte  con  la  loro  conserva- 
zione, e  stabilità. 

103,  al  106.  Perchè,  ec.  il  perchè  qualunque  cosa 
questa  arco  laetta,  questa  celeste  virtù  infliùsce  co- 
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Disposto  cade  a|)rowedat«fia^ 

Sì  come  cocca  io  suo  segno  diretta. 
Se  ciò  non  fossé,  il  ciel  che  tu  camelee,  IHS 

Froducovbbe  sì  lì  »tt<v  >eff«tti, 

Che  non  sarebbero  uti^  ma  nùdee 
£  dò  esser  mm       «e  igV  iateUetti    ^  100 

Che  muovon  queste  stelle  non  son  manchi, 
-  E  inanco  '1  primo  che  non  gli  ha  perfetti. 
Tuo'  tu  che  questo  ver  jnù  ti  s' imbianchi  ì  112 
'  £d  io  :  Non  già  ;  percbè  hnposàbfl  ve^io 

Che  la  natura  in  quel  cV  %  uopo  sitanchì.  - 
Ónd*  egli  ancora  :  Or  di',  sarebbe  il  peg^o  115 

iPer  r  uomo  in  tenra,  se  non  fosse  ciVe  ì 
]  Sìf  nspoi*  io,  e  qui  ragion  non  ohegg^. 

la^ù,  cade,  tende,  coìbe  gih  disposta,  a  provveduto^ 
al  destinato  fine,  siccome  saetta  diretta  al  suo  segno. 
Cocca  ò  proprìameUte  quella  taCca  o  t^ertura  in  capo, 
della  saetta:  qaìper  la  saetta  medeàma. 
.  110,  al  112.  MaitM,  inqterfetti  e  manchevoli,— e 
manco  'l  primo  intelletto,  cioè,  Iddio,  che  non  gli  ha 
perfe2àonati. — Ti  a'  imlnanehi,  ti  si  schiarisca. 

116.  Se  tu»  firn  wwi  ise  non  vÌTCSse  da  càttadmo 
ÌBsometi. 


Ili 


E  può  egli  esser,  se  già  noiosi,  vive  118 
Diversamente  per  diversi  ufici  ì 
No  :  se  'I  maestro  vostro  ben  vi  scrive. 

SI  veDDe  dedueendo  iosiao  a  quici.:  12.1 
Poscia  cottofaiaset  Dunque  essetcUvene 
Convien  de*  vostti  effetti  le  radici  ; 

Perchè  un  nasce'  Solone,  ed  altro  Sene,  1124 
Altro  Melchisedecfa,  ed  alb'o  quello 
Che  volando  per  V  aere  il  figlio  perse. 

118,  al  120.  E  pud  ^  eiter,  ec.  Bientra  Carlo  a 

parlare  dicendo  :  E'  egli  possibile  che  l' uomo  sia  ci- 
vile e  socievole,  se  già,  nel  mondo,  non  si  applicasse 
ognuno  a  diverso  genere  di  vila,  occupandosi  a  diversi 
mestieri? — No:  se  'l  maestro  vostro,  Ariamotele,  dice  il 
vero,  quando  scrivo  clie  souo  cose  necessarie  le  di- 
verse occupazioni  nel  mondo. 

122, 123.  Dmque  ener  diverte,  ce.  dnn^e  fa  ne- 
cessario che,  dovendo  esser  diversi  eflettì  negli  uomini, 
tali  effetti  procedessero  da  varie  ra^ei,  oioè,  da  varie 
caose; 

124,  al  126.  Perchè,  eo.  Ond'  è  che  nno  nasce  in- 
cliimto  ed  atto  a  dar  leggi  come  Solone,  un  altro  a 
comandar  eserciti  come  Serse  ;  altri  ad  esercitar  l' offi- 
aio  Sacerdotale  come  Melchisedech  ;  ed  altri  a  far 
r  arotilteUo  come  BedalA  (Vedi  lai^vola);     .  > 
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La  circoUtr  natura,  eh'  è  suggello  127 
Alla  cera  mortai,  fa  ben  su*  arte, 
Ma  noii  distìngue  1'  ua  dall'  alito  ostello. 

QuÌQci  adiviea  eh'  Esaù  si  diparte  130 
Per  seme  da  Jacób  ;  e  vien  Quirìno 
Da  al  vii  padre,  che  si  reode  a  Marte. 

Natura  generata  il  suo  cammino  133 
Simil  farebbe  sempre  a*  generanti, 

127,  al  129.  La  àrcular  Tmlura,  ec.  Passa  ora  ai 
Ammusale  (jomevsàripitò  di  dolce  seme  amaro,  e  dice, 
che  la  virtù  dei  cieli  circolanti,  che  stampa  e  suggella, 
ossia  influisce  diversamente  sulla  materia  mortale, 
segue  esattamente  il  suo  lavoro,  ma  non  £ttingiie  ua 
albergo,  una  casa  dall'  altra,  di  modo  che  costante* 
mente  in  ogni  casa  Reale  per  esempio  influisca  nella 
nuova  prole,  genio  e  animo  da  Re,  ed  in  oguÌ  casa 
contadinesca,  genio  ed  animo  da  coutadino. 

130,  al  132.  ÌSmù  li  Sporte,  te.  riesce  d*  iodtdff 
tanto  diversa  da  Giacobbe  suo  fratello,  e  cìòper.tmwt 
e  fin  dall'  utero  della  madre  Rebecca,  che  li  sentiva 
quasi  Tra  di  loco  contrastare  :  e  Quirino,  e  Romolo  di 
si  VÌI  padre,  fa  creduto  figlio  di  Marte. 

133,  al  13d.  Nattara  gmcntfo,  ar.  la  natora  de* 


CANTO  Vili. 


Ì13 


Se  non  vincesse  it  provveder  dinno. 

Or  quel  cfaé-t'  era  dietro,  t' è  davanti.  136 
Ma  perchè  sappi  che  di  te  mi  giova, 
Ua  coroliarìo  voglio  che  f  ammanti. 

Sempre  natara,  se  fortuna  tmova  139 
Discorde  a  sè,  come  ogni  altra  semente 
Fuor  di  sua  region,  fa  mala  pruova. 

figli  sarebbe  sempre  simile  a  quella  dei  padri,  so  il 
provTcder  divino^  per  fkr  die  gli  nomini  vivano  oivil- 
mente  in  compagnia,  non  si  opponesse  ad  essanatara. 
K  la  medesima  qoistlone  che  nel  vii  del  Puig.  v.  121 
e  segg.  mosse  in  persona  dì  Sordello. 

136.  Or  quel' che  f  era  oscuro,  e  non  intendevi, 
come  taeir  può  ài  dolce  teme  amaro,  ti  ti  diventa 
chiaro. 

137,  138.  Che  £  te  mi  giova,  che  godo  istruirti, 
taglio  aggiungere  qualche  altra  notìna  per  tua  mi- 
gliore eruditone. 

139,  al  141.  Senvpre,  ec.  Costmzione:  Se  natura 
trova  fortuna  £teorde  a  tì,  fa  tempre  mala  pruova, 
come,  te.  Se  l' nomo  è  messo  ad  esercizio  contrario 
alla  sua  inclinazione,  non  vi  fa  baona  riuscita,  come 
fk  ogDÌ  sementa  s'  è  posta  in  regione,  in  terreno  non 
conveniaite  alla  sua  natura. 


114 


E  se  1  mondo  là  giìl  ponesse  mente 

Al  fùndameuto  che  natura  pone, 

Seguendo  lui.amia  buQm.la.s«iite-t 
Ma  voi  torcete  aUa  Edigion*. 

Tal  che  fu  m»o  a  cingprei  la  spada» 

£  fìtte  Re  ditaitch'  è  da  sermone; 
Onde  la  traccia  vostra  è  fuor  di.  strada 

143,81144.  £«67flM)«<i(l^*fce  M).g)tuoimiH  su:!^ 
«ma:  an^alisftBro  al'Jlmimim9,]>>H^.^«mo«mBtam^ 
rale  che  raUisa  in  esù- D9n*f  wsÙU>aàOi«m  S^nttm 

sarebbero  tutti  brava  geirie.- 

147, 148.  C/r  è  da  seivume,  ohft  è  nato  per 
care.— Onrfe  1©  vostre  ncdate.  travisilo  dal  giusto 
metodo. 


MS 
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CANTO  IX, 


Stilizza  toréBa  ■3'  Azzoliito  da  Romano  prette  H 
Dante  ìtìbiMe  -mùDitità  4eìU  Marca,  Tritìi^m; 

Dapoiche'  Carlo  tuo,  bella  Clemenza,  1 

M'  ebbe  chiarito,  mi  narrò  gì'  ìngaDiù 
.  Cbfùevm  dovea-ia  sua  semenca. 

1,  «d  3.  JBeArOZeiRMi»' Volge  il  discono  Ihildie  a  - 
ClemeiKBi  figlia  di  Cu-Io  Martello,-  tsoglie  di  {«udo- 
fico  X .  re  di  Franda,  U  quale  Ttv«va  aucwb,  mentre 
Dante  queste  cose  scriveva- — Chiarii» étAìBBào  AtSiAiio* 
•u  fli»^,im  predisse  i  tradimenti  chedovevano  euer 
firttiiaiMietdìsGendrati.  AHwde  alt'  ìumpuHOt»  chtt 
fece  Roberto,  fratello  di  Carlo,  del  reame  di  P«^H«u 


118  SFL  rABADISO. 

Ma  disse  :  Tftci,  e  lascia  volger  gli  anni  :  4 
Si  eh'  io  non  posso  dir,  se  non  che  pianto 
Giusto  verrà  dirietro  a'  vostri  danni. 

E  già  la  vita  di  quel  lume  santo  7 
Rivolta  s*  era  al  Sol  che  la  riempie. 
Come  a  quel  ben  eh'  a  ogni  cosa  è  tanto. 

Ahi  anime  ingannate,  fatue  ed  empie,  10 
Che  da  si  fatto  ben  torcete  i  cuori. 
Drizzando  in  vanità  le  vostre  tempiel 

Ed  ecco  un  altro  di  quegli  splendori  13. 
Ver  me  si  fece»  e  '1  sdo  voler  piacermi 
Significava  nel' chiarir  di  fijiorì. 

Gli  occhi  di  Beatrice  eh'  eran  fenm  16 

4,  al  6.  Ma  disse,  il  medenmo  Caao.-^liiitìQpùaitoi 
giusto  castigo, 

7,aI9.  La  mia  £  quel  ÌMU  tanto,  h  «paio  ^Ca^. 
—Al  Sol,  a  Dio.— Cìime  qwl  bene,  il  qnale  Iddio  è 
qnel  bette  che -lUi  ogm  creatura  è  tanto  che  basta; 
potsbè  dascona  no  partecipa  quanto  n'  è  suscettìbile. 

10.  Fatue  ed  empie  legge  la  Nidob.  ;  fatture  *i»pie 
le  Altre  Edizioni.  - 

14, 15.  E'I  suo  voUr,  ee.  e  nel  farsi  più  lucente 
ftoeva  esteriormente  apparire  la  sua  volontà  di  com- 
piaonmi.' 


CANTO  IX,  li^- 

■'  ^vra  me,  come  pria,  di  caro  assedaè 

Al  mio  disio  c«nifie&to  ftKbì  J 
Deh  metti  al  mio  voler  tosto  «ottli^etHO,  19 

Beato  Spirto,  dissi,  e  Affimi  priiova,!  " 

Cb'  io  possa  ìq  te  refietter  quel  eh*  io  penso. 
Onde  ÌA  loce  cbé  m*  éJa  aftcor  nuova,  23 
•  Del  suo  prófotldti  obd*  elltt  pria  catitata, 

Seguette  come  a  ctù  di  ben'  fiix  giova» 


17.  Di  euro  assenso,  ec,  mi  Tecero  certo  di  grazioso 
«nsentiEDéalo  al  Mio  éoOO'—J^mi  per  mi  fero. 

So,  21.  Pamtm  priurva,  certificami  coli'  esperienza, 
A'  io  fotta  (por  mrazo  di  Dio)  rifletter  in  te  (quasi 
n^;^  per  ispeccliio)  quel  eh'  io  pensa,  senza  bisu^ao 
di  manìféstartelo  con  parole.  E'  dottrina  di  Dante, 
eome  si  vedrà  al  v.  7i  e  ae^fS-ì  ^bo  vedendo  Iddio  1 
pensieri  di  tutte  le  irenti  oTeM^  e  vedbiido  i  BeaU 
tatto  ciò  eli'  è  in  Dio,  vegga,  per  conseguenza,  ogni 
Beato  i  pensieri  d'  ogut  altra  mente. 

32,  sAHi.  La  bxee,  qaello  spirito  lucente,  cbe  non 
ctneMevo  ancora  ehi'  ft»»; — aW  nm  profondo,  fin' 
dai  fimdo  della  sua  sfera  ^leguette,  «c.  attaocò  il  suo 
dSsecnao  a)  mio  ooirqaelia  buona  {pnàóa  dbe^  stiole  da 
chi  Ila  voglia  di  compaoere. 

H  3 


DEL  PARADISO. 

Id  quella  parte  della  terra  prava  25 
Italica,  clie  siede  intra  Rialto 
E  le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava, 

Si  leva  un  colle,  e  non  surge  molt^  sito,  3S 
LA  onde  scese  già  una  Macella 
Che  fece  alla  contrada  grande  assalto  ; 

jy  una  radice  nacqui  ed  io  ed  ella  :  31 
Gunizza  fui  chiamata,  e  qui  refulgo 
Perchè  mi  vinse  il  lume  d'  està  stella. 

Ma  lietamente  a  me  medesma  indulgo  34 

35,  al  37.  Prava,  maligna,  cattiva. — Intra  RiaUOf 
ec.  tra  Venezia,  e  Io  sorgenti  della  BretOa  B  Piava, 
due  fìami  che  dividono  V  Italia  dalla  Germania,  e 
sboccano  nel  Golfo  di  Venezia, 

28, 29.  Si  leva  un  coUe,  dov*  è  dtnafo  un  castello 
detto  Romano, — là  onde,  ec.  donde  discese  al  piano 
una  tiamma,  ce.  Intende  di  Ezzelino  da  Romano,  ti- 
ranno de'  Padovani,  di  cui  vedi  nel  C.  XII.  dell' 
Xnf.  V.  110. 

31,td33.  £if  «/fa  facella,  cioè.  Esalino  ; — refulgo^ 
ec.  rìsplendo  in  questa  stella  per  essére  stata  dedita  ai 
folli  amorì. 

34,  al  3tt.  Jtubdgo,  ee.  perdono  a  me  medesima  la 
cagibn  di  mia  sorte,  senza  ramjnaricarme6e; — Che 


CANTO  IX. 


119 


La  cagion  di  mia  sorte,  e  non  mi  noja  ; 

Che  forse  parria  forte  al  vostro  valgo. 
Di  questa  luculenta  e  chiara  g^oja  37 

Del  nostro  cielo  che  più  m'  è  propinqua. 

Grande  fiuna  rimase,  e  pria  che  muoja. 
Questo  centeflra'  anno  ancor  s*  iocinqna  :  40 
.  Vedi  se  fer  si  dee  l' nomo  ecc^ente. 

Sì  eh*  altra  vita  la  prima  relinqna: 

forte,  te,  il  che  parri  forse  strano  al  vostro  volgo,  non 
intendendo,  come  possa  la  tnemorìa  dì  perduto  bene 
riuscire  senza  rammarico. 

87,  al  40.  Luculenta,  risplendente  ; — gioja,  V  ani- 
ma, eh'  era  a  lei  vicina,  di  Fulco  di  Marsiglia,  celebre 
scrittore  provenzale  di  rime  amorose  ai  tempi  di 
Dante. — Epiia  che  natoja,  ec.  e  prima  che  ri  estìngua 
la  lama  di  Folco,  passeranno  ancora  delle  centinaia 
d*  aniù, — S*  inànqua  da  mcÌTiquare,  moltipUcani  fino 
a  dnqae.  Facendo  Dante  questa  profezia  nel  1300, 
vuol  dire  cbe  la  fama  di  Folco  durerà  fino  al  1600, 
nnmoro  detcrminato  per  l' indeterminato. 

41,42.  Veifi  se  torna  conto  all'uomo  il  divenir  ec- 
cellente, fi  che  la  prima  vita  mortale  relinqua,  laitci 
dopo  di  sè  altra  vita  immortale,  cioè,  quella  dcUk* 
rama.   
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E  ciò  uim  psiia  )«  larba  presènte  ^3 

Che  Tig^imacoto  «  Adice  richiude, 
,  Nè  per  esser  battuti  ancor  si  pente. 
Ma  to^to  fia  che  Padova  al  palude  4G 

Cangictà  r  aMfoa  die  Vienna  bagna, 
I,  Fer  esacM  al  dover  le  genti  cradcw 
E  dove  SUfs  a  Cagoati  s' accompagna,  40 

Ta!  signoie^^  e  va  éon  la  testa  sAta^  -  ■ 

Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna. 
Piangerà  Feltro  ancora  la  difiàlta      _    ,  62 

44,45.  Taglimunto  e  Adite,  dnefiamiddlo'stafo 
Veneto  aOntta  da- oalannttt.   -  -  • 

46,  al  48.  Ma  ietto  aTrerràf  ohe  per  la  rot^^  che 
riceveranno  i  Padovani  da  Can  Grande  della  Scala, 
cangeranno  essi  col  loro  sangae  il  colore  dell'  acqua 
del  B;u'«liiglione,  dove  fa  palude  presso  Vicenza  ì — U 
genti  crude,  ì  Padovani  ostinati  iiell'  impegno  preso 
di  usurparsi  Vicenza  contro  il  dovere. 

49,  al  Al.  E  (few  S3e  e  Cagnan,  fiumi  clie  si  con- 
giuogono  a  Trevigi,  tal  sigaoreggia,  un  tal  Riedaido 
da  Cammino,  ohe  già  per  ha  carpir,  per  accbiappwlO},. 
tiju  laragna,  ti  sta  facendo  la  rete. 

62,  sX  M.  Feltro,  rìltà  della  I>ivi^ana„  piwgerii 


CANTO  IX. 


Bdl'  empio  suo  pastop,  che  sarà  sconcia 
che  per  sitnil  non  s*  entrò  in  Malta, 
l^ppo  sarebbe  larga  la  bigoncia  SA 
'  Che  ricevesse  '1  sangue  Ferrarese, 

£  stanco  chi  't  pesasse  ad  oncia  ad  oncia, 
Cile  donerà  questo  prete  cortese  5S 
Pei  mostrarsi  di  parte  :  e  ■  cotai  doni 
Conformi  fieno  ai  viver  - del  paese* 


la  diffalta.  Io  aconcio  e  disoDorato  mancar  di  parola  di 
Alessandro  suo  vescovo,  il  «juale,  contro  la  parola 
dataamoItiSìgnoriFerraresi  ribelli  del  Papa,  gli  die- 
de in  mano  del  Govermttor  di  Fetrara,  da  cui  foron 
fatti  morire. — St  che,  te.  talmente  sconcia  Hii  V  azion^ 
di  qi^el  Vescovo,  ohe  simile  non  la  comnùse  mai  Ez- 
zelino nel  far  incarcerai  tanti  innocenti  nel  fondo 
della  torre  di  Malta,  Castello  del  Padovano,  fatto 
edificare  da  Ezzelino  medesimo.  Altri  la  chiamano 
Marta,  altra  toire  in  riva  al  lago  di  Bolsena. 

C&.  Sif^onàa,  vaso  di  legno,  senza  coperchio. 

58,  al  60.  Clie,  relativo  a  sangue  Ferrarete; — eor- 
teat,  (ironicamente  detto) — per  rtuntrarà  di  parte,  par- 
tigiano del  Papa  ; — td  mxer  del  patte,  ai  Feltrinì  tra- 
ditori; e  mioidiaU. 


UBI.  PARADISO. 


Su  SODO  speocbj,  vai  dioete  Troni,  ■  'VI 

Onde  rifulge  a  noi  Dio  giudicante, 
■Sì  che  questi  parlar  ne  pajoii  buoni. 

Qui  si  tacctt^,  e  feo^mi  «embiaote  B4 
Cb^  foMfi  ftd  »ltfo  mito  per  Ja  ruota 

^  {n  che  si  mise«oiB*«ra'dftTante. 

L' altra  ]eEÌ¥Ìa  che  m'aera  già  noto,  tì7 
Preclara  cosa  aii  sì  fece  in  vista, 
Qual  6n  balascio  in  che  lo  sol  percuota. 

Per  letiziar^  là  su  fnigór  s' acquista*  70 

61.  Su  sono  ipteekì,  «e.  Su  noli*  Bmpireo',  An- 
geli che  voi  giù  chiamate  Troni  (terzo  ordme  d*  An-' 
geli,  pe'  cp^li  Iddio  manda  ad  csecnziune  i  suoi  giu- 
dizi), sono  come  tanti  spccchj,  onde,  nei  quali  risplen- 
dono  a  noi  di  questa  terza  sfera,  ì  gìudi^  di  Dìo,  si 
che  qvetH  parlar,  queste  predii^oni  ci  A  rendono  ve-' 
ridiche,  e  perciò  patd  anche  tu  contarle  come  tante 
profeae. 

67,  al  69.  J7  altra  ìetmoi  T  altra  anima  beata,  dt 
Folco,  detta  Jdv.  67. — Preclara  vota,  molto  risplen- 
deale  ; — hahteio,  pietra  prenOBa. 

70,  al  72.  Per  letiziar,  «e,  1*  effetto  delia  letizia  e 
della  gitya,  sa  nel  cielo  ò  d' aoqoiit&re  maggior  iqdcB* 
dorè,  come  in  Terra  è  di  produrre  il  jriso.-»-4fa  giii^ 


'  CANTO  ir.  ■  1^ 

'  Sì  cciinerìso  qd*;  iwa  gìò  s^abbuja 

1.'  ombra  di'fiior  come  la  mente  è  trista; 
Dio  vede  tulto,  e  tuo  veder  s'  illtija,  73 

Diss'  io,  beato  spirto,  sì  che  nulla 

Voglia  di  sè  a  te  puofìe  essa  fi^a. 
Dunque  la  voce  tua  che  'I  eie!  trastulla  78 

Sempre  col  canto  di  que'  fuochi  piì  ' 

Che  di  sei  ale  funnosi  cuculia. 
Perchè  non  soddisface  a'  miei  disii?  79. 

Già  non  attendere'  io  tua  dimanda, 
,  S'io  m' intuassì  come  ta  t'  immìì. 

fcl  contrario,  neli'  TnfcrDo,  **  ablvja,  ec.  Ail^sm  este- 
riormente più  tetra  i'  anima  a  misura  interna 
tristezza, 

73,  al  75.  Tuo  veder,  ec.  la  tua  vista,  o  spirito  bea- 
to, t' illvja,  penetra  in'  Ini,  cioè,  in  Dio  ohe  vede  tatto, 
talmente  che  nessuna  volontà,  la  qnale  sia  in 
Ini,  puote  a  te  esier  fuja,  oscura,  nascosta. 

76,  al  78.  Trastulla,  diletta.— JitocAi  pii,  così  ap- 
pella i  Scrafìni,  dalla  voce  seraph,  che  sigiiifìca  vrevs. 
~Che /annoti  eueul/a,  che  sono  adorni,  o  fomiti  di  sei 
ali  ciascuno.  (Vedi  Isaia,  cap.  vi.  3.)  >  CueuSà  o  co- 
colla, veste  monacale. 

81.      io  m' intuaisi,  s'io  entrassi  in  te,  cometa 
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La  maggior  valle  in  che  l' acqua  sì  spanda,  8S 

iDcominciaroallor  le  sue  parole, 

Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  iaghìrlanda. 
Tra  discordanti  lìti  coDtra  1  sole  8& 

Tanto  seii'  va,  che  fa  meridiano 

Là  dove  r  orizzonte  pria  far  suole. 
Dì  quella  valle  fu'  io  lìttorano  88 

*'  immii,  enlri  in  me,  cioè,  s' io  vedessi  i  tuoi  dcsidcrj 
ÌDlerni,  come  tu  vedi  i  miei. 

82,  al  84.  Nelle  seguenti  quattro  terzine,  Folco 
dflBorive  la  terra  dove  oacqae,  che  Blenni  voglion  cha 
sia  Genova,  altri  Marsiglia. — Per  b  nu^gìor  valle,  in- 
tende il  mar  Mediterraneo,  m  eA«j  nel,  quale  entra 
1*  acqua  ^^-^fvaiT  diqudwar,  dall'  Oceano,  che  circonda 
intorno  tntta  la  terra. 

85,  al  87.  Tra  discordanti  liti,  tra  le  coste  dell'  Eu- 
ropa e  dell'  Affrifa,  discordanti  di  religione  e  di  cos- 
tumi ; — contra  'l  Sole,  verso  levante,  dallo  Stretto  di 
Gibilterra,  dove  comincia  il  mar  Mediterraneo,  verso 
la  Palestina,  dov'  ei  termina. — Taitìto  ten'va,  tanto  si 
stende  il  detto  mar,  che  fa  meridiaHO,  che  il  cerchio  il 
qual  serve  di  meridiano  ad  un  capo,  serve  il  medeù- 
mo  di  orizzonte  all'  altro  capo. 

88.  Uttoran»,  abitante  del  lido  dì  quel  mare. 
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Tra  Ebro  e  Macra,  clie  per  cammin  corto. 
Lo  Genovese  parte  dal  Toscano. 

Ad  un  occaso  quasi  e  ad  un  orto  01 
Buggea  siede,  e  la  terra  ond'  io  fui. 
Che  fe'  del  sangue  suo  già  caldo  il  porto. 

Folco  mi  disse  quella  gente  a  cui  84 
Fu  noto  il  nome  mio  ;  e  questo  cielo 
Di  me  a*  impreiita,  com'  io  fe'  di  lui  : 

Che  più  non  arse  la  figlia  di  Belo  ■  97 

89.  7Va  JSIbra  e  Maera,  due  fiuitii  che  comprendono 
tra  dì  aè  la  risiera  di  Genova. 

91,  al  93.  Ad  un  occaso,  ec,  quasi  sotto  ud  un  me- 
ridiano medesimo. — Bitsgea  oggi  Bugia,  città  sulle 
coste  dell'  Affrica. — Che  fe'  del  sangìie  Genovese, 
nella  strage  che  i  Saracini  fecero  in  Genova  1'  anno 
936.  (GiustiD.  Isi  di  Genova.) 

96.  S*  imprenta,  ee.  s*  impronta  dì  me  e  della  mìa 
luce,  com'  io  sulla  terra  m' improulai  delle  sue  amo- 
rose influenze.  Ricordisi  il  leg;;itore  di  quanto  si 
disse  nel  C.  iv.  v.  28,  c  segg.  che  quantunque  in  varj 
eicli  apparissero  i  beati,  tutti  perù  hanno  t  loro  scanni 
neir  Empireo. 

97,  al  S9.  Che  piA  rum  arse,  ee.  fui  tanto  innamo- 
rato, che  Didonc  figlia  di  Belo  non  a*  innamorò  tanto 


130  DEbDARAAt^. 


Nojao^A  ed  a  Si'efaéo  6  a-Ci^'usa; 

Di  me,  iafÌQ  che  si  convenne  al  pelò: 
Né  quella  Rodopea  che  dcltis»  l^OO 

Fu  da  Dcmofoonte,  nè  Alcide, 

Quando  Jole  nel  cuore  ebbe  richiusa. 
Nbn  però  qui  si  pente,  ma  si  ride,  103 

Non  della  colpa  eh'  a  mente  notf  torna. 

Ma  del  valor  eh'  ordinò  e  provvide. 
Qqì  si  rimira  ndll'  arte  eh*  adorna  10i9 

Con  tanto  affetto,  e  disceraesi  1  bene 

d'  Enea,  nojando,  recando  dispiacere  n  Sichoo  di  lei 
primo  marito,  ed  a  Cren.s.i  prima  moglie  di  Enea; — 
infin  che  si  convenne,  te,  fìncitè  non  si  convenne  al  peli* 
non  ancor  canato,  alla  mìa  giovenile  età. 

100,  al  103.  Rodopea,  ec.  nè  pii^  di  me  arse  d'  a- 
more  Fìlli.  Signora  del  paese  presso  ai  monte  Ho- 
dope. — AJeide,  Ercole.  Vedi  la  favola. 

105.  Del  valor,  del  potere  nelle  stello  infuso  da 
Dio,  che  così  onliijò  c  provvide. 

106,  107.  Qui,  in  questa  spera  di  Venere,  si  con- 
templa l'artilìzio  del  divino  Artclice  che  adorna  con 
tanto  affatto  qacsta  spera  di  si  dolci  inilucni^c,  c  dia^ 
eenusi  da  noi  qui  il  bnon  fine  di  Dio  nel  Toruir  questa 
stella  di.  si  amorose  iafiaenzc. 
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jfordlè  'i  iQOttd.o  dì     ,<]uel  di  giù  lorna. 
Ma^iorcttè  Jejtu««9gtie  tuUe  jùeue  109 

Tea*  porti  cli^.a<tainnte>ùi  c^uotta  8ji>«R> 

procedere  Awpr  «ttv  fi»  «OMÙne. 
Tu  vuoi  saper  chi  è  '.o  questa  imuem .  U2 

<Hie4w  appresso  mexosì  ficinMUfl* 
.  -Come  raggio  di.soie  ìa^cqua  ioeta  :  / 
Or  sappi  che  là  eulxo  si  tranquilla  Qjjà 

fiaab,  ed  a  j)j>BU:'  wdìn^.  Qoi^iwtfa 

Di  lui  nel  sommo  grado  sì  sigilla. 

'  TOB.  Penhì  *l  mondo,  ee.  pdl  quaSeliaoD  fine,  jf 
moTuia,  (fi  su,'il  rìelo,  toma  (da  fmitiire;)  dà  forma  a 
gvel  di  gii,  al  meiido  teneitre.  Le  altr«  e^is.  fli- 
vene  di^  Nidubeatino,  leggendo  PanStó  «1 4imidOf 
fMidono  ì  Gomentatori  «a  qu«Bto  passo  <liseordL 

114.  Acqua  mera,  Rcqna  \iìiT%. 

iiò,  al  117.  Si  tranqtàiùt,  si  rallegra  Rai^,  donna 
di  Gerico,  (Josuè  ii.  ì.)  -e  coogiante  a]  tiostro-coro  si 
tigiSa,  à  ^tìngne  nel  sommo  grado  di  qaest^  ordìai. 
Pine  qui  il  Poeta  «die'  itaalf  fet  f  atto  di  carità  usato 
verso  il  popolo  Ebreo,  e  per  essere  stata  la  prima  che 
si  convertÌ£se  alla  legge  mesaìea,  -fesse  la  prima  ani- 
ma a&stinla  a  queste  toroe  oieto  da  ^»4o  quando 
diKese  al  Limbo. 

H  2 


Digilizedliy  Google 


120 


DKL  PARADISO. 


Da  questo  cielo  in  cui  1'  ombra  s'  appunta  118 
Che  1'  vostro  mondo  face,  pria  eh'  altr*  alma  • 
Del  trionfo  di  Cristo  fu  assunta. 

Ben  si  convenne  lei  lasciar  per  palma  121 
In  alcun  cielo  dell'  alta  vittoria 
Che  s'  acquistò  eoo  1'  una  e  1'  altra  palma  t 

Percb'  ella  favorò  la  prima  gloria  134 
Di  Josuè  in  su  la  terra  santa 
Che  poco  tocca  al  Papa  la  memoria. 

118,  al  130.  In  cut  «*  appunta,  te.  in  cui  lemdna  V 
ombra  clic  fa  il  vostro  globo  terrestre  ì~-fu  aisuifta 
Baab  dal  Limbo  prima  d'  ogni  altra  anima. 

121,  al  123.  Ben  ai  convenne  a  Cristo,  salendo  al 
cielo  trionfojite,  lasciare  w  oZcm  cido,  al  disotto  dell' 
Empireo,  Zri  Raab,  o  qualche  altra  aidma  di  qnello 
clic  seco  all'  Empireo  condocevs,  per  palma,  per 
segno  dell'  alta  vittoria,  che  s*  acquistò  con  V  una  e 
r  altra  palma,  con  ambe  le  mani  conficcate  alla, 
craoe, 

124,  al  126.  Perehì  tUa,  Ra«b,  &vori  la  prima  im* 
presa  gloriosa  di  Giosuè,  sulla  terra  Mnta  della  Pale- 
stina;— che  poco  tocca,  ec.  della  quale  il  Papa  poco  A 
ricordi^  perchè  la  lascia  vituperownwnta  neP*  nupi 
dfliSuacini. 


CANTO  JX. 


L'd  tua  cittì  che  dì  colui  è  pianta,  127 
Che  pria  volse  le  apstle  a)  suo  ùitoie, 
H  di  cai  è  la  '«vìiiia  teqte  jouiita. 

Predace  e  spande  ^  tn^lsdetto  6oré  180 
Ch'  ha  diviate  le  pecore  e  gli  agni, 
P^roccliè  fatto  bit  lupo  de]  pxaiore. 

Per  questo  1'  Evangelio  e  i  Dottor  magni  133 
SoD  derelitti,  e  solo  ai  Decretali 
Si  studia  s),  che  pare  a'  lor  vivagni. 

A  questo  intende  '1  Papa  e  i  Cardinali  :  136 

127,  al  129.  La  tua  città  (li  Firenze  piantata  da  Lu- 
cltéto,  che  Al  il  primo  degli  Angeli  a  ribellarsi  contro 
il  suo  Fattore;  e  di  cui  è  la  'nvidia,  per  invidia  del 
qnd  Lndfcro  è  entrato  il  peccato  nel  mondo  che  fk 
tanto  piangere. 

'  130,  al  132.  li  fare,  11  fiorino  d'oro;  monetaflo- 
rentina. — Patta  ha  lupo  del  pastore,  ha  fatto  divenir 
lupo  rapace  il  Sommo  Pastore. 

133,  al  135.  Per  tptesto  han  lasciato  lo  studio  del 
Vangelo  e  dei  sacii  Dottori,  e  studiano  solo  i  Deere- 
taU,  le  leggi  Canoniche,  per  guadagnar  denaro,  sic- 
cmae  apparisce  a'  lor  nvagm,  dal  loro  vestir  pom- 
poso. Vmigno,  Orio  di  panno  0no;  o  andie  il  mar- 
gino dei  lUm  logorali  dal  tanto  vietarli  e  liTOltarli. 

136.  A  guettOf  a  quetta  avarizia. 
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Non  vanno  i  lor  pensieri  a  Nazzarette 

Là  dove  Gabbrìello  aperse  l' ali. 
Ma  Vaticano,  e  1*  altre  parti  elette  180 

Di  Boom  che  «on  state  cimitero 

Alia  milisia  che  Pietro  segaett^ 
Tosto  libere  fien  delT  adaltéro,  142 

137.  A  Nszxarette,  a  racquistar  Nazzaret,  lui^o 
della  Tetra  Santa; — t^er$ePali,  volò  ad  annuiiziar  a 
Maria  l' inoaniBBUW  del  IHvino  Verbo. 

140,  e  segg.  CimUero  de*  Martiri,  die  faro»  morti 
militando  per  la  fede,  seguendo  S.  Pietro  i—^m,  sa- 
ranno presto  lìberi  da  questo  avaro  adalt'ero  per  adul- 
farto,  per  la  morte  di  Bonifazio,  secondo  alcuni  Spo- 
ùtori  ;  secondo  altri,  s' intende  l' evacuazione  di  R<h 
TOff.  per  la  trasla^one  della  Sede  Pontificia  in  Avi> 
gnone  per  Clemente  V, 


.CANTO  X. 


AHOOMENTO. 
TnUt*  ibW  ordim  che  pose  Iddio  nel  crear  le  cote 
Uimerto,    Sale  poi  al  qmiio  cielo,  eh'  é  qiu^  del 
Sole,  dove  trova  San  Tommaso  d' Aquino. 

G  UARDANDO  nel  3uo  Figlio  con  1'  amore  1 
Cbe  r  qno  e  1*  altro  «temalmeote  spira, 
1,0  ppmo  ed  iiiefebile  valore,  • 

1,  al  6.  Guardando,  ec,  Vuul  dimostrare  in  queste 
due  tci^e,  die  la  Divina  Essenza,  distinta  in  tre 
Persone,  creò  con  mirabii  ordine  1'  Universo;  ecoone 
la  Gostniraone  :  Lo  prinm  edineffìAile  wUore,  cioè,  l' 
Onnipotenza  dell'Eterno  Padre,  guardando  nel  tuo 
Figlio  (a  cui  si  attribuisce  la  Sapienza),  con  V  Amoi  e 
dello  Spirito  Santo,  che  V  uno  e  F  altro  eiemalmente 
3piM,  eh*  da  ambedue  procede. — Fe\  vivo-,  quanta  ri 
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Quanto  per  mente  o  per  occhio  si  gira  4 
Con  tanto  ordine  fe%  eh'  esser  non  puote 
Senza  gustar  di  luì  c^i  ciò  rimira. 

Leva  danquci  Lettore,  all'  alte  ruote  7 
Meco  la  vista  dritto  a  quella  parte. 
Dove  r  un  moto  all'  altro  si  percuote  : 

E  lì  comincia  a  vagheggiar  nell'  arie       ^  10 
Di  quel  maestro  che  deatro  a  sè  1'  ama 
Tanto,  che  mai  da  le!  1'  occhio  non  parte. 

Vedi,  come  da  iodi  si  diraoui  '  '  1&* 

L*  obfaliqud  cercbio  ebe  i  ptsnett  poita, 

^*rff,  si  comprende,  ppr  mente,  cioè,  le  coso  invisibili, 
o  per  occiào,  le  visibili,  con  tanto  mirabil  orarie,  che 
cM  cu}  rimira^  considera,  etser  non  puote  taura  gnHar 
fiì  Ati,  non  è  possibile  di  non  gÌHDgere  aHa  eogaiaìone 
del  Sommo  Dio. 

7,  al  9.  AW  alte  niofe,  alle  celesti  sfere. — A  quejht 
parte  di  cielp,  ni  capo  dell'  Aùiete,  dim,  il  moff)  dolio 
stelle  fisse  »'  iqfirQciccbia,  e4  carto  «odP.  V  FV^ 
euote,  urt»  vm  qq^Uo  àfiì  Sole  e  d^i  l^wiotb  oio^ 
dove  il  Zpdìaoi}  9*  inten>^w»  (JOR 1'  I!qR«l0|«< 
11.  Diqveltaofftro,  àiDìfJt. 
13,  al  Jftt,  IM  iftdi,  dal  cer5ljia4all'  E^qatore.— X'- 
vfiblù^  cerehia,  ve.  la  !Sqdw»3i  .Ì9  ew^i  mu^Vt^  il 
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Per  soddisfare  al  moDdo  che  gli  cEnuna: 

£  se  la  strada  lor  oon  fosse  torta,  18 
Molta  virtù  nel  del  sarebbe  in  vano, 
£  quasi  ogni  potenzia  quaggiù  morta  : 

£  se  dal  dritto  più  o  men  lontano  10 
Fosse  1*  partire*  assai  sarebbe  maDCo, 
E  giù  e  su  dell'  ordine  mondano. 

Of  ti  riman.  Lettor,  sovra  '1  tuo  banco,  S% 
Dietro  pensando  a  ciò  che  si  preliba. 

Sole  e  i  pianelL  L' MSeo  eertMo  l^^no  l' ediz.  di- 
Terse  dalla  Nidob. — Per  aoiàufartf  per  oonserrarQ 
con  questo  moto  il  mondo  ìnfèrioie,  il  qnal  n  regga 
per  r  obbliquo  moto  dei  pianeti,  perchè  così  parte- 
cipa delle  loro  iofluenzc. 

16,  al  18.  La  strada  hr,  il  giro  del  Sole  e  dei  pia* 
netì. — MoUa  virtù,  ec.  la  loro  influenza  sarebbe  imii' 
tile  af&tto,  e  non  potrebbe  più  operare. 

10,  al  21.  fw'Iporttn,  «ceserwbitadelSolea 
dei  pianeti  à  slonfanasse  pi^  o  meno  dal  cerchia 
dritto,  dì  quel  che  attualmente  fo,  sarebbe  assai  diref- 
toso  r  ordine  da  Dio  posto  nel  Mondo,  e  #u  nei  cieli, 
«  giit  in  terra. 

22,  23.  Sovra  'l  tuoaiun,  stando  a  tavolino  a  stu- 
4iar«;  che  npr^Aa,  di  cui  si  di  qui  un  brave  s^n^o,  • 
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S'  esser  vuoi  lieto  assai  {^ima  che  italico. 
Messo  t' Ilo  inpaqzi  :  onqai  jjifir  te  ti  ciba  ;  9^ 

Che  a    jìtorQe  Ijtftfi  la  «ia  cfpff. 

Qnella  materia  .oad'  io  son  &t^^  wt'^ 
i/t  ministro  magfpor  df^  natwra*  28 

Cbe  A9I  xfdw  del  sisìo  U  nif»it4o  ipprcfi^ 

E  col  suo  lume  il  tempo  ue  visiiiVi 
Con  quella  parte  che  su  ai  raounenta,  ^ 

Congiuoto  si  girava  per  le  E^e. 

In  che  più  tosto  ogni  ora  s'  appresenta  ; 

perobè  laBi9ÌetiadeUafKeBenteJC;fti^0ft»Qnd'j\9flm 

Io  laiba,  sorìitore,  lichianiaAsè  MtaJb^  mùtaft^r 
zione. 

31»  al  83. .  Cav  vuell^  pfurte  4^1  oli'  ^  i49.ta  di 
aSmKwtot»  «I  .v,  e.  oitièj  coqgìioptv  C|9p  Ari- 
ete ^-tfftnwc^  I*  Jdr.  à  mwar»  >1 da  ^^ 
inqdco  aB'  «Uro  per  vìa  dì  wv»,  (^«è,  «qw?  i  g^ì 
deUs  scale  f^tc  a  cliioccipla, — in  cui  più  tpsttì,  ec.  nel 
descrìver  lo  quuli  spire  ogni  ora  il  Sole  s'  appresenta, 
»'  ^vvjoHia  pi.ù  tosto*  in  modo  lulie  pgpi  giorno  di  Vn- 
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Bd  io  era  coif  lui  ;  iaa  dtft  salire  M 
Non  m'  accors'  io,  se  non  com'  uom  s'  accorge 
Anzi  'i- primo  pensier  del  suo  venire  : 

E?  Beatrice,  quella  che  sì  scorge  37 
Dì  bene  in  meglio  sì  subitamente. 
Che  r  atto  suo  per  tempo  non  sì  sporge. 

34,  al  36.  Ed  io  era  nel  Sole  ;  ma  non  m'  accòrsi 
del  salire  afiUlò.  Per  significare  la  velocità'  impercet- 
tibile del  suo  salire  reca  1*  esempio  d' nn  primo  pmiteiw^ 

che  sì  eccita  in  noi,  della  cni  venuta  non  possiamo 
avvederci  prima  che  in  noi  nasca,  senza' rifletterci  so-  - 
pra  innanzi. 

37,  al  39.  £"  Beatrice  tjriella,  ec.  aggiungi  :  Non  re- 
chi mai  aviglìa  un  tal  veloce  passaggio,  perchè  è  Bea- 
trice quella  che  «  scorge,  cho  così  guidn,  di  beiwin 
meglio,  di  alto  in  piik  alto  cÌeIo>  cosi  subitamente,  che 
r  atto  tuo,  che  il  muover  suo,  per  téìt^  non  n  ^ergef 
non  si  estende  nel  tempo,-  ma  istantàneamente' si  fa.- 
Beatrice— che  sì,  ec.  Così  leggcsi  nel  MSS.  607. 
delia  Corsini  sull'  autorità,  del  P.  Iiombanli,  c  paro 
che  cosi  debba  aver  scritto  Dante  per  Ffniler  ragione 
.  del  riferito  istantaneo  passaggio  fatto  nel  Sole  :  e  se- 
condo questa  intelligenza  si  deve  staccare  il  presente 
dal  segiieDte  terzetto  con  an  ponto  fermo,  in  lo<^ 
della  virgola  che  vi  segnano  tutte  lo_  altito  e^àflWf 


138  DBL  fAflÀJÌIfiO, 

Qoant'  esser  conveDia  da  sè  lucente  49 
Qael  eh'  era  dentro  al  sol  dov'  io  entràmi, 
Non  per  color,  ma  per  lume  parvente, 

Perch'  io  lo  'ngegoo  e  1'  arte  e  l' uso  chiami,  4S 
S)  noi  dixày-  cfae  mai    iumagiBasse  ; 
Ma  creder  pnossi,  e  di  veder  si  brami. 

E  se  le  fantasie  nostre  son  basse  40 
'  A  tanta  altezza,  non  è  maravigha; 
Che  sovra  'I  sol  non  fu' occhio  eh'  andasse. 

Tal  era  quivi  la  quarta  famiglia  40 
Dell'  alto  padre  che  sempre  la  sazia, 

che  le^&o  Oh  Beatrice — che  si  ;  ed  altre  ancora  Et 

40,  si  44.  Qium^  ener  comeniea,  ec.  CostmziODe  : 
Perch'  io,-  quantunque  io  chiami,  io  adoperi,  V  inge- 
gno, V  arte  e  l'  un»,  noi  dirci  «uri  <1  che  i  immaginaue, 
che  se  ne  potesse  formar  idea,  qiunUo  coimeniva  enef 
da  lì  heente  quel  che  era  parvente,  apparente,  vìubilci 
dentro  al  Sol  dov'  io  m' entrai,  non  per  colore,  che  dal 
Sole  il  distinguesse,  ma  unicamente  ^er  maggior  lume. 

46.  Ma  sì  pnò  almen  credere,  e  bramar  di  poi  un 
giorno  vederlo  con  gli  occhi  proprj. 

49,  al  61.  Tal,  non  per  color,  ma  per  lume  par- 
vente.— La  qaartafamiglia,  le  anime  beate  del  quarto 
ftaaeta^AUo  padre.  Iddio— ^ium,  riemine  di  i>eafì< 
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Mostrando  come  spira  e  come  figlia. 
E  Beatrice  cominciò  :  Ringrazia,  52 
Ringrazia  il  sol  degli  Angeli,  eh'  a  questo  ■ 
Sensibil  t'  ha  levato  per  sua  grazia. 

Cuor  di  mortai  non  fu  mai  sì  digesto  '  55 
A  divozione,  e  a  rendersi  a  Dio 
Con  tutto  '1  suo  gradir  cotanto  presto, 

Com' a  quelle  parole  mìfec'  io:  S8 
E  sì  tutto  '1  mio  amore  in  lui  si  mise, 
Che  Beatrice  eclissò  nell'  obbllo.  ' 

Non  le  dispiacque  ;  ma  sì  se  ne  rise,  61 
Che  Io  splendor  degli  occhi  suoi  ridenti 
Mia  mente  unita  in  più  cose  divise. 

Io  vidi  più  fulgór  vivi  e  vincenti  64 
Far  di  noi  centro,  e  di  sè  far  corona^ 

tudioe  ; — come  figlia  e  come  tfnra,  come  tenera  il  Fi- 
gliuolo, e  come  ainltcdue  spirano  lo  Spirito  Santo. 

OS.  R  Sol  degli  Angeli,  Iddio. 

Ó6.  Dige$tOy  disposto. 

60,  al  33.  Etxlùsò  nelF  tMUo,  fìi  da  me  dimenti- 
cata.— Mia  mente  itnila  totalmente  a  Dio  ùtjn'à  cose 
divise,  fece  che  attendesse  eziandio  ad  altri  oggetti 
beati  cb'  erano  in  quel  pianeta. 

64  Vaieaai,  sapetanti  lo  splendor  del  SoIq. 
PARADISO — VOL.  III.  O 
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Più  dolci  in  voce,  che  'n  vikta  lucenti: 
Così  cinger  la  figlia  di  Latona  67 

.Vedem  tal  volta,  quando  1'  aere  è  pregno,  '  ' 

Sì  che  ritenga  il  fil  che  fa  la  zona. 
NeDa  corte  del  ciel  dond'  io  rÌ?egno,  '70 

Si  tniovan  mt^te  gioje  care  e  belle  ' 

Tanto,  che  non  si  posson  trar  del  regno: 
E  '1  canto  di  que'  lumi  era  di  quelle  ;  73 

Chi  non  s' impenna  sì  che  lassù  voli. 

Dal  muto  aspetti  Quindi  le  novelle. 
Poi,  sì  cantando,  quegli  ardenti  Soli  76 

Si  fur  girati  intorno  a  noi  tre  volte, 

Come  stelle  vicine  a'  fermi  poli  ; 

67,  al  69.  Lafiglia  di  Latona,  la  Luna. — Il  JU  che 
fa  la  xma,  quel  filo  di  loce  rìBessa  che  forma  come 
una  corona  intomo  della  Lana. 

72,  73.  Tanto  che,  ec.  tanto  preziose  che  non  si 
possono  fuor  del  Paradiso  far  capire.— £  7  Canio,  ee. 
tal  era  la  dolcezza  del  canto  di  quegli  spiriti. 

75.  Dal  muto  aspetti,  ec.  vale  a  dire  :  non  aspetti 
dì  qui  novelle  da  chi  nou  può  cutali  delizie  esprimere. 

76,  al  73.  Poi  per  poiché  ; — come  stelle  che  i;;irano 
intorno  ai  poli  beasi,  ma  tenendosi  sempre  in  ugnai 
distanza  da  essu 


Digilized  by  CoOgle 


CANTO  X. 


Donne  mi  parver  non  da  ballo  sciotte, 
Ma  che  s'  arrestin  tacite  ascoltando, 
Fin  che  le  nuove  note  hanno  ricolte  : 

£  dentro  all'  un  senti'  cominciar  :  Quando 
Lo  raggio  della  grazia  9Dde  s' accende 
Verace  amor)?,  e  che  poi  cresce  amando, 

Multìpltcato  in  te  tanto  rispleade, 
Che  ti  conduce  su  per  quella  scala 
V  sanza  risalir  nessun  discende  : 

Qual  ti  negasse  1'  -vip  della  sua  fiàla 
Per  la  tila  sete,  in  libertà  nop  fora. 
Se  non  com'  acqua  eh'  al  mar  non  si  cala. 


79,  al  81.  Non  da  hallo  molte,  senza  sciogliere  il 
ballo,  ma  fermandosi  per  un  poco,  finché  fosse  finita 
la  canzone  che  usavasi  a  quei  tempi,  durante  il  ballo. 

82.  AlP  un  di  quegli  splendori,  sentii  cominciRr  a 
parlar  cosi  :  Quando,  poiché. 

87.  senza  rÌM^r,  èe,  a  quel  luo^,  del  quale 
nessun  discende  tema  risalire,  senza  piena  certezza  di 
dovervi  ritornare. 

88,  al  90.  Qual  ti  negasse,  ec.  San  Tommaso  d' 
Aquino  che  parla.  Chi  ti  ubasse  quello  che  tu  de- 
tideri^  dod,  vodeodoti  così  ai^wtato  delle  ocoe  celesti, 

O  2 
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Tu  vuoi  saper  di  quai  piante  s'  infiora  91 
Questa  ghirlanda  che  'ntorno  vagheggia 
La  bella  donna  eh'  al  cicl  t'  avvalora  : 

le  fui  degli  agni  della  santa  greggia  94 
Che  Domenico  mena  per  cammino, 
Du*  beo  s' impingua,  se  non  si  vaneggia. 

Questi  che  m'  è  a  destra  piìt  vicino,  97 
Frale  e  maestro  furami  ;  ed  esso  Alberto 
di  Cologna,  ed  io  Thomas  d' Aquino. 

Se  tu  di  tutti  gli  altri  esser  vuoi  cetto,  lOO 
Diretto  al' mio  parlar  ten*  vien  col  viso 

tùascun  di  noi  ti  dee  polvere  del  vino  del  suo  boccale; 
— in  libertà  non  fora,  e  non  sarebbe  in  libertà  di  Ga 
altrimente,  sq  non  eonC  acqua,  ec,  come  in  libertà  noti 
è  r  acqua  di  trattenere  il  suo  cMirso. 

93,  93.  Qnetìa  gUrìaadct,  cioè,  ohi  sono  quarti  qii- 
rìti  che  fonnan  corona  intorno  a  te  e  a  Beatrice  che 
t' avvalora,  tì  presta  vigore  di  salir  al  ciclo. 

95,  96.  Domenico,  fondator  dell'  Ordine  de'  Predi- 
catori.— Du'  per  dovo — ben  i  impingua,  si  fu  gran 
profitto  nella  virtù,  se  mn  si  vanegfria,  piircliè  non  s* 
esca  fuori  di      via  per  seguir  le  vanità  del  mondo, 

98.  Aderto  Magno,  maestro  di  S.  Tommaso,  Don 
nativo  di  Colonia,  ma  ivi  lungamente  visse  e  morì. 
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Girando  sa  per  Io  beato  serto. 
Quali'  altro  fiammeggiare  esce  del  riso  103 

Di  Graziali,  che  l' uno  e  l' altro  foro 

Ajutò  si,  che  piace  in  Paradiso. 
L'  altro  eh'  appresso  adorna  il  nostro  coro,  100 

Quel  Pietro  fu  che,  con  la  poverella. 

Offerse  a  santa  Chiesa  il  sqo  Tesoro. 
La  qainta  luce  eh'  è  tra  noi  più  bella,  100 

Spira  di  tale  amor,  che  tutto  '1  mondo 

Lag^ù  n>  ha  gola  di  «per  novella, 

102.  SertOy  ghirlanda,  corona  dei  beati. 

104.  Graziati,  altro  Monaco,  compilator  di  quel  li- 
bro detto  Decreto  dal  CaDoiiu>ti;~f  uno  e  V  altro 
foro,  doè,  il  foro,  ossìa  ginriBdizìoDe  secolare  ed  ec- 
clesiastica. " 

107,  108.  Pietro  Lombardo,  il  maestro  delle  sen- 
tenze, celebre  per  ì  suoi  quattro  libri  di  Teologia.-^ 
Con  la  poverella,  te.  Allude  al  proemio  dell'  istesso 
Pietro,  che  offerisce  la  sua  opera  alla  Chiesa  con  la 
modestia  di  quella  povera  donna  in  Luca  al  cap. 
31.  che  offed  al  Tempio  dDepìcciotìf'nttntitirt&io.  ' 

109.  La  qmUa  hteé,  Sidomone. 

111.  ha  gohf  ee.  ne  desidera  saper  Dorella,  so 
sia  in  Paradiso  o  iti  InfàinO. 
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Entro  V  è  l' alta  lucè  n'  si  profondo  112 

Saver  fu  messo,  che  se  i  vero  è  vero, 

A  veder  tanto  non  surse  '1  secondo. 
Appresso  vedi  'i  lume  di  quel  cero  116 

Cile  giuso  in  carue  più  adeotro  vide 

L'  angelica  natura  e  '1  ministero. 
Neil'  altra,  pìceioletta  luce  ride  118 

Queir  avvocato  de'  templi  Criatiani, 

Del  cui  latino  Agostio  si  provvide. 
Or  se  tu  r  occhio  della  niente  tranì  121 

Di  luce  in  luce  dietro  alle  mie  lode. 

Già  dell'  ottava  con  sete  rimani  : 

ilS,  al  1 14.  V  aita  bue,  V  Ulnminatissima  mente 
di  Salomone. — Non  tmrte  'l  leemdo,  non  fìi  mai  1' 
ngoale. 

11^  116.  Di  quel  cero,  di  quella  candida  cera,  di 
S.  Dionigi  Areopa^ta — die  giuso  in  carne,  in  terra  tra 
gli  uomiui. 

119,  ItìO.  QiteW  avvocato,  ec.  Paolo  Orosio,  che 
scrisse  sotto  libri  a  difesa  della  religione  Cristiana. — 
Del  evi  latino,  de*  di  coi  siaitti  serrìssi  S.  Agostino. 

131.  TVoni,  (latÌDÌsmo)  strascini,  meni. 

133.  Già  dalP  oUma,  ce.  ti  resta  a  deùdcrar  contez- 
za degli  spiriti  dell'  ottava  luce. 


CANTO  X. 


Per  vedere  ogni  ben  dentro  vi  gode  124 
L*  anima  santa  che  '1  mondo  fallace 
Fa  manifesto  a  chi  di  lei  ben  ode  : 

Lo  corpo  ond'  ella  fu  cacciata,  giace  127 
Giuso  in  Cieldauro,  ed  essa  da  martiro 
£!  da  esilio  venne  a  questa  pace. 

Vedi  oltre  fiamm^giar  F  ardente  spiro  130 
D' Isidoro,  dì  Beda,  e  dì  Riccardo 
Che  a  considerar  fn  più  che  "rìro. 

Questi,  onde  a  me  ritorna  ÌI  tao  riguardo,  193 


124,  al  12G.  Per  veder  Dio,  eh'  è  ognibene; — ani- 
ma santa  di  Boeào,  che  'l  mondo  fallace,  ec.  che  fa  cih 
noscere  la  &llacia  del  mondo  a  chi  ben  ode  i  saoi  in- 
segnamenti. Allude  al  libro  JDe  GmmJatiime  PAtb- 

137,  128.  Fu  cacciato  con  morte  violenta  da  Teo- 
dorico re  de*  Goti. — Citidaìa'o,  la  Chiesa  di  S.  Pietro 
in  Pavia. 

130,  al  132.  Spiro,  che  spira  luce. — Sant'  Isidoro. 
— Beda  detto  il  veneraMle. — Biecarda  da  San  Vittore. 
— Fu  ftià  che  viro,  fii  pià  ohe  nomo,  fii  angelico. 

133.  QHeéti,  ec,  costui,  dal  qnale  il  tuo  sguardo  poi 
paaaa  a  me,  doè,  al  qnale  vengo  io  appresso,  percbè 
a  me  vicino. 
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E*  il  lume  d' UDO  spirto  che  'n  peosieri 

Gravi  a  morire  gli  parve  esser  tarda: 
Essa  è  la  luce  eterna  di  Sigterì,  186 

Che  leggendo  nel  vico  degli  strami 

SiUogÌEzò  ioTidiosi-véri. 
Iodi,  come  orologio  che,  ne  chiami  139 

Neil'  ora  che  la  sposa    Dìo  aurge 

A  oiattioaT  lo  .sposo  perchè  1'  ami, 
Che  r  una  parte  e  1'  altra  tira  ed  urge,  142 

Tiatìn  sonando  con  s)  dolce  noia, 

Che  '1  ben  disposto  spirto  d'  amor  turge  ; 
Co^  yid'  io  la  gloriosa  ruota  145 

196,  al  138.  Sigùrit  professor  di  Logica  in  Pai%i. 
— iVeI  meo,  ndht  contrada  appellata  degK  ttram. — 
SUlogizzì,  ee,  mostrò  argomentando  verità  invidiale, 
non  senza  invidia  degli  emuli  c  concorrenti. 

139,  al  141.  On^i^o,  svegUarìno. — Che  la  spota, 
che  la  Chiesa  sorgG  a  cantar  mattutino  al  suo  sposo, 
aodocchè  Y  anù  e  la  tenga  cara. 

CK«  r«Ra  porto  «ratov  del  martello  di  detto 
svegUarioo,  tira  e  spinge  contro  della  campana. 
•    144.  JI  im(i(ipo<to  spirto  dei  devoti,  if  amor  fwgv, 
riempie  d*  amore  in  Dio. 
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Muoversi,  e  render  voce  a  voce  iu  tempra 
Ed  in  dolcezza  eh*  esser  non  può  nota. 
Se  non  colà  dove  '1  gioir  s*  insempra.  148 

147,  148>  NotOf  palese,—*'  nuempra,  è  sempi- 
tenio. 


Digilized  by  Google 


CANTO  XI. 


ABGOMEKTO. 

BMContìtinpie^Caiilo  SmTommatoliittaìaHtmdi 
Sta  Praneetee. 

O  INSENSATA  cura  de' mortali,  1 
Quanto  son  difettivi  sillo^smì 
Quei  che  ti  fanno  in  basso  batter  1'  ali  ì 

Chi  dietro  a  Jura,  e  chi  ad  aforismi  4 
Sen'  giva,  e  chi  seguendo  sacerdozio, 

1.  O  ùuentattt,  ee.  In  questi  primi  quattro  teizettì 
compiange  il  Poeta  la  cedtì  dd  mondani  oooi^ti  in 
cose  teirnie,  mentre  ej^  godeva' delle  celesti  delime. 

2,  3.  Quanto  son  fallaci  ;  i  discorsi  e  le  ragioni 
che  vi  pieg^  gli  animi  a  questi  terreni  e  bassi  oggetti. 

4.  A  jura,  alle  cose  Legali  ;  jvra,  voce  latina. — 
Ad  eforimi  d' I^pomfe,  doè,  alf  arte  BIedìe«t 


CANTO  Xf.  147 

E  chi  règnar  per  fo^za  e  per  -sbfismì  : 
E  chi  rubare,  e  chi'  civil  negozio  ;  7 

Chi  nel  diletto  della  carne  involto 

S'  affaticaTa,  e  chi  sì  dava  alt'  ozio  : 
Quando  da  tolte  ciucate  twstf  scioho  lo 

Coo  Beatrice  m' tra  suso  in  cielo 

Cotanto  gloriosamente  accolto. 
Poiché  ciascuno  fu  tornato  ne  Io  13 

Pulito  del  cerchio  in  che  avanti  s'  era, 

Fermossi  come  a  candellier  candele. 
Ed  io  seuti'  dentro  a  quella  lumiera  Ifi 

Che  pria  m'  avea  parlato  sorridendo 

Incomuiciar  iàcendosi  piii  mera  : 
Così  com'  io  del  suo  raggio  m'  accendo,  19 

Sì  riguardando  nella  luce  eterna, 

Li  tuo'  pensieri  onde  cagioni,  apprendo. 
Tq  duhbj,  ed  hai  voler  che  si  ricenia        '  22 

la  sì  aperta  e  sì  distesa  lingua 


'13.  Ciaicìmo  dei  Beati  Spiriti. 
18.  Pm  mera,  più  splendente. 
21.  Onde  cagùnù,  onde  aleno  in  te  cagionati  ì  tuoi 
dtibbj. 

32,  al  24.  7\t  AMj,  tu  dubiti,  ed  hai  deuo  che  n 
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Lo  dicer  mio,  cb'  al  tuo  sentir  si  sterna. 
Ove  dinanzi  dissi  :  U'  ben  s'  impingtta,  25 

E  là,  u'  dissi  :   j\«h  sursc  il  secondo  ; 

E  qui  è  uopo  che  ben  si  distingua. 
La  provideoza  che  govenia  '1  mondo  28 

Con  quel  consiglio  nel  quale  ogni  aspetto 

Creato  è  vinto  pria  cbe  vada  al  fondo  ; 
Perocché  andasse  ver  lo  sao  difetto  31 

ricerìut,  si  rischiari.  Kiceraere,  cernere  di  nuovo, 
diceù  del  ripulir  del  grano  nel  vaglio. — Ch'  al  tuo  ten- 
tir  li  itenta,  Mdò  si  adatti  al  tao  iatendimento. 
Stema  da  tiernere,  distendere,  spianare. 

25, 26,  U'  ben  s' impingua,  del  v.  96  del  C.  prece- 
delitti,  parlando  della  religiune  di  San  Domenico. — 
Non  surse  7  secondo,  del  v.  1 14,  C,  precedente;  par- 
lando della  sapienza  di  Salomone.  Del  pràno  dub- 
bio si  parlerb  al  v,  133  e  scgg.  di  questo  Capto;  del 
secondo  dal  v.  34,  al  1 11  del  C.  XIII. 

29,30.  Ogni  asiìeUo,  ec.  ogni  creata  vista  si  abba- 
glia» conrondc,;pi-ta  chevadaalfondo,prìma  che  giunga 
a  penetrare  nelle  ascoste  impcneti  ubili  sue  cagioni. 

31,  al  34.  Perocché,  acciocché,  la  sposa  di  cului.  Iti 
Chiesa  sposa  di  Cristo,  si  accostasse  a  Gesù  Cristo 
mo  ^ktto,  rà  sì  sicura,  con  sicurezza  camminiuido. 
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La  sposa  di  colui  eh'  ad  alte  grida 

Disposò  let  col  sangue  benedetto. 
In  sè  sicura,  e  aache  a  lui  piìt  fida,  34 

Duo  principi  ordinò  ìn  suo  favore, 

Che  quinci  e  quindi  le  fosser  per  guida. 
L'  un  fu  tutto  Serafico  ìn  ardore»  37 

V  altro  per  sapienza  in  terra  fue 

Di  Cherubica  luce  uno  splendore. 
Dell'  un  dirò,  perocché  d*  amendue  40 

Si  dice  r  un  pregiando,  qual  eh'  uom  prende. 

Perchè  ad  un  fine  fur  1'  opere  sue. 
Intra  Tupino  e  1'  acqua  che  discende  43 

ed  anche  con  più  feileltà  a  lai,  allo  aposo,  eh'  ad  aUe 
grida,  ee.  allnde  alle  parole  ìn  S.  Matt  27.  elamoM 
vocemugr^:  e  al  detto  di  S.  Paolo,  acquitivit  EccU' 
tiam  sanguine  stto.  (Act.  20.) 

37,  al  39.  L"  un,  San  Francesco,  detto  il  Serafico — 
V  altro,  San  Domenico. — Cherwbica,  di  Cherubini,  or- 
dine d' Ai^U,  nei  quali  riluce  la  Divina  sapienza'. 

40,  41.  D^un,  di  San  Francesco,  jmwdiè  lodan- 
do uno  dei  due,  qual  eh'  uom  prende,  ua  qual,  à  vo- 
glia dei  due,  vengono  ad  essere  amendue  lodati. 

43, 44.  Tupino,  picdob  fiume  vicino  ad  Assisi. 
CircòuEciive  la  situamene  di  detta  Città. — £!  l' acqua, 
p 
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Del  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo, 

Fertile  costa  d'  alto  monte  pende. 
Onde  Perugia  sente  freddo  e  caldo  46 

Da  Porta  Sole,  e  dirietro  le  piange 

Per  greve  giogo  Nocefa  «m  Gualdo, 
qnella  costa  là  doi^  ella  lìrange  '  49  ' 

Più  sua  rattezza,  nacque  al  mondo  un  sole. 

Come  fa  questo  tal  volta  di  Gange. 
Però  chi  d'  esso  loco  fa  parole  52 

il  riumicello  Cbiasì  che  scende  dal  monte  cbe  S. 
Ubaldo  elesse  per  suo  ritiro. 

46,  al  48.  Freddo  per  le.nevi,  e  caldo  pel  riflesso  del 
Sole.r— i>a  Porta  Soie;  così  cbianusi-qudla  porta 
per  cui  da  Perugia  si  va  ad  Abiì^ — Hocara  e  GhuddOf 
città  e  terra  dell'  Umbria  ,-<~jMr  greve  giogo,  ptx  le 
gravi  imposizioiii  cbe  soflrivaoo  dai  Penigim  a'  tempi 
di  Dante. 

49,  al  51.  Doo'  ellafrange,  ce.  ìk  dove  quella  costa 
comincia  ad  èsser  meno  erta. — Un  Sole,  San  France- 
sco.— Come  fa  questo,  ec.  splendente  come  qneslo  Sole 
in  cui  noi  siamo,  quando  tal  volta,  in  tempo  di  state 
spunta  di  Gange,  cioè,  dall'  Oriente.  Gatige,  grosso 
fiume  dell'  India  in  Oriente. 
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NoD  dica  Ascesi,  che  direbbe  corto, 

Ma  Oriente,  se  proprio  dir  vuole. 
NoD  era  ancor  molto  lontau  dall'  orto,  55 

Ch'  e*  comiaciò  a  far  sentir  la  terra 

DeUa  sua  gran  mtnde  alcoB  conforto. 
Che  per  tal  donna  giovinetto  in  gnerra'  68 

Del  padre  corse,  a  cnì,  com'  alla  morte. 

La  porta  del  piacer  nessun  disserra  : 
E  dinanzi  alla  sua  spiritai  corte,  61 

JSt  coram  patre  le  sì  fece  unito, 

53.  Atceù,  oggi  Attiri, — Dirdtbe  eorto,  non  espri- 
merebbesi  «bbastanza. 

56.  Lontan  daW  orto^  lontano  dalla  sua  fanciDUesca 
età  ;  sc^itando  tuttavia  1'  allegorìa  del  Sole. 

68,  al  60.  Cìte  per  tal  donna,  ec,  per  voler  sposarsi 
con  la  Povertà  Evangelica,  giovine  anoora,  incorse 
nella  colleca  di  sno  padre,  perchè  «ontro  alla  ma  vo> 
n  elesse  d' esserpovero  ; — aeuiy«calIaqo«l  Po- 
Tertft,  Impunto  come  si  alla  morte,  assono  apre  le 
porte  del  piacere,'  pw^'itotti  'ÌA  ftiggmo  oomO'ti 
fo^e  la  morte.     .  ..,.-!    ,  -,  ir:  <. 

61,  62.  Alla  tpùriuU  corte,  fc.  alla  pres^nsA  dfiK 
Vescovo  d'  AasiA  e.  del'  pnpno  genitore,. fe  jri  ftet 
vmto,  si  coD^onse  àUa  PontU,  eome^eggesi  luflà' 
vita  di  S.  Francesco. — Contm,  voce  lai.  inpremum 
P.2 
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Poscia  di  dì  ili  dì  I'  amò  più  forte. 
Questa,  privata  del. primo  marito,  64 

Mille  e  cent*  aooi  e  più  dispetta  e  scura 

Fino  a  costui  si  stette  senza  iavito  : 
Nè  valse  udir  che  la  trovò  sicnra  67 
'  Con  Amtclate  al  suon  della  sua  voce 

Colui  eh'  a  tutto  '1  mondo  fe'  paura  : 
Nè  valse  esser  costante  nè  feroce,  70 

Sì  che  dove  Maria  rimase  gìuso, 

64,  65.  Querto,  la  Povertà; — ■primo  tnarito.  Cristo; 
— (iMpeMs ««cura,  non contta e  sooBosdnta. 

67,  69.  volte  vdir,  ee.  uh,  perchè  gh  uommi  1* 
abbraccinssero,  ^otò  udite  che  eoJut,  Giallo  Cesare, 
oh'  a  tutto  il  mondo  fe'  paura,  trovò  hi  memo  ai  tu- 
mnlti  della  guerra,  questa  povertà  viver  lieta  ed  in 
pace  eoa  Amiolate,  quel  povero  Pescatore,  il  quale  al 
tuon  della  tua,  voce,  quando  sentissi  chiamar  da  Cesare 
nella^ua  ot^anna,  dove  tranquillamente  donntva,  acm 
ebbe  vemn  timoi».  (LnoBiioIib.6.) 

70,  al  73.  vobe,  ec.  nè  anche,  per  rendersi  agli 
uomini  accetta,  bastò  l' essere  stata  detta  Povertà  co- 
stante e  generosa  a  tal  segno,  che  sali  in  Croce  con 
Cristo  nudo,  quando  Maria  restò  giuto,  a  pìè  della 
Croee. 
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Ella  con  Cristo  salse  in  so  la  cince. 

Ma  perch*  io  non  proceda  troppo  chinso  ;  73 
Francesco  e  Povertà  per.  questi  wtfanti 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  diffuso. 

La  loT  concordia  e  i  ]or  lieti  sembianti  76 
Amore  e  maraviglia  e  dolce  sguardo 
Faceano  essei  da^n  de'  pensmiBontì: 

Tanto  che  1  venerabile  Bernardo  >  79 
Si  scalzò  prima,  exlièitro  a  tanta  pace 
Corse,  e  correndo  gli  parv'  esser  tardo. 

O  ignota  ricchezza,  o  ben  verace  !  •  ,  82 
Scalzasi  Egidio,  e  scalzasi  Silvestro 
Dietro  allo  sposo  ;  sì  la  sposa  piace. 

Indi  sen'  va  quel  padre^  e  quel  maestro,  86 

73,  al  75.  Clauso,  oscuro. — Francesco  per  lo  sposo, 
a  Povertà  per  la  sua  sposa  ; — prendi,  intendi. 

76,  al  78.  La  hr  concordia,  cioè,  di  questi  due 
amanti,  di  S.  FraDceaco  e  della  Povertà; — de" petuier 
lauti,  ee.  davan  motivo  ad  altri  di  far  ^eUe  sante  riso- 
limoni. 

79.  Behtardo,  nno  dei  primi  Compagni  dì  S.  Fran- 
cesco. 

^.  ^idio  e  Silvettrù,  altri  snoi  segoRf».  . 
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Con  la  saa  donna  e  con  quella  famiglia 

Cbe  già  legava  I'  umile  capestro  : 
Nè  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia  88 

Per  esser  fi'  dì  Pietro  Bernardone, 

Nè  per  parer  dispetto  a  maraviglia: 
Ma  regalmente  sua  dura  intenzione  01 

Ad  luDocenno  aperse,  e  da  lui  ebbe 

l^imo  sigillo  a  sua  religione.' 
Poi  che  la  gente  poverella  crebbe  04 

Dietro  a  costui,  la  cui  mirabil  vita 

Meglio  in  gloria,  del  Ciel  si  canterebbe, 
Vi  seconda  corona  redimita  97 
'  Fu  per  Onorio  dall'  etertio  spiro 

87,  al  90.  Capettro,  il  cordone,  di  cui  cingonsi  i 
Francescani.— i^f  di  Pietro,  ee.  figliuolo  di  persona 
ignobile. — Ni  per  parer  ^tpeUo,  nè  per  oompaiir  ^s- 
pregevole  al  sommo  neir  esterna  sembianza. 

92,93.  Innucenzio  III.  Papa  «igiflo,  approva- 
zione alla  Religione  elio  fondava. 

96.  Meglio  in  gloria,  ec.  meglio  in  ciclo  dagli  An- 
geli, che  da  lingua  umana. 

97,  al.  99.  IH  teeonda,  ec.  La  santa  voglia  (f  etto 
archimandrita,  di  questo  primo  Fondatore,  Ju  raU- 
nata.  Tu  decorata  di  nuova  approvazione  doU'  etemo 
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La  santa  rogUa  d' esto  archimandrita  :  , 

E  poi  che  per  la  sete  del  martiro  100 
Nella  presenza  del  Soldan  superba 
Predicò  Cristo  e  gli  altri  che  il  seguirò  ; 

E  per  trovare  a  conversione  acerba  103 
Troppo  la  gente,  e  per  non  stare  indarno, 
Reddissi  al  frutto  dell*  Italica  erba. 

Nel  crudo  sasso  intra  Tevere  ed  Amo  106 
Da  Cristo  prese  1'  ultimo  sigillo, 
Che  le  sue  membra  du'  anni  portarne. 

Quando  a  colui  eh'  a  tanto  ben  sortillo,  109 
Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede 
Ch*  egli  acquistò  nel  suo  farsi  pusillo  ; 


spiro,  dallo  Spirito  Santo  per  mezzodì  Papa  Onorio 
■III.  Archimandrita,  voce  greca,  e  vale,  guardian  di 
mandra. 

102,  al  105.  E  gli  altri,  e  gli  Apostoli. — Acerba, 
dora  diqtoata. — Ueddiati,  ee,  ritomossene  a  col- 
tivare r  Italia. 

106, 107.  Nel  crudo  sasso,  nell'  aspro  Monte  d' AI- 
vema,  vicino  a  Chiusi  nel  Caseutìno. — £'  u&uno-  si- 
gillo, le  sacre  stimate,  cioè,  Io  cicatrìd  delle  tnnqae 
piaghe  di  Cristo. 

111.  Nel  forgi  pusillo,  mi  SitmxiaàlG. 
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Ai  frati  saoi,  sì  com'  a  giuste  erede  113 
Baccomaudò  la  sua  dotuia  più  cara, 
E  comandò  che  V  amassero  a  fede  : 

£  del  suo  grembo  V  anima  preclam  115 
Muover  si  volle  tornando  al  suo  regno  ; 
£  al  suo  corpo  non  volle  altra  bara. 

Pensa  oramai  qual  fii  colai  che  df^no  118 

'  Collega  fu  a  mantener  la  barca 
Di  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  segno  : 

£  questi  fu  il  nostro  patriarca:  121 
Perchè  qual  segue  lui  com'  ei  comanda, 
Discemer  pnoi  ohe  buona  mercè'  éarca. 

113»  al  U6.  Za  tua  Doma,  la  Povertà^^.^  : 
maniera  antica,  vale  confedt. — Dsl  tuo  gnmbo,  dal 
seno  della  sua  donna. 

117.  AUra  bara,  altra  pompa  di  esequie  che  la  Po* 

119,  al  121.  CoUega  a  S.  Francesco,  doè.  San  Do- 
menico.— i2  nostro  Patriarca,  il  detto  San  Domenico. 

122.  Lui,  ee.  Comincia  a  soddisfare  al  primo  dub- 
bio del  verso  25. 

139.  Suona  merce  corea,  prorvedesi  molto  bene 
per  l'eterna  vita. 
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Ma  il  suo  peculio  di  nuova  Tivandà  124 
E'  fatto  ghiotto  sì,  eh'  esser  non  puote 
Che  per  diversi  salti  non  si  spanda  : 

E  quanto  le  sue  pecore  rimote  127 
£  vagabonde  più  da  esso  vanno. 
Più  tornano  all'  ovil  di  latte  vote. 

Ben  son  di  quelle  che  temono  '1  danno  130 
E  stringonsi  al  pastor  ;  ma  son  sì  pòche 
Che  le  cappe  fornisce  poco  panno. 

Or  se  le  mie  parole  non  son  fioche,  133 
Se  b  tua  audienza  è  stata  attenta, 
Se  ciò  eh'  ho  detto  alla  mente  rÌToche> 

In  parte  fia  la  tua  voglia  contenta  :  136 
Perchè  vedrai  la  pianta  onde  si  sc1ieggia> 

134,  al  126. ,  Peeidio,  gregge  ; — dì  «uova  vioanda, 
tàoè,  dì  onori  e  fffelatore; — cfi'  esser  non  puoU,  ee.  cbo 
dee  BecessBiìamente  spanderà  per  altrì  campi  a  di- 
verse pastore, 'doÒ,  peri  Palassi  e  per  le  Corti,  filori 
d'd  Chiostra. — Salti  dal  lai.  takut,  podere,  pascoli.' 

139,  al  133.  Più  tornano,  ec.  meno  fruttano  in  Ke- 
ligìone. — Che  le  cappe,  ec.  che  poco  panno  hastii  a  far 
loro  le  cappe,  vesti  dei  Religiosi. — Fioche-  oscure. 

136, 137.  In  parte,  in  quanto  al  primo  dei  due 
dnbbj. — VeA-ai  la  pianta,  da  cui  ri  levan  le  schegge» 
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E  vedrà  il  Correggier  che  s*  argomenta 
U'  ben  s' impingua,  se  non  ai  vaneggia.  139 

cioc,  la  religione  Domenicana,  da  cui  1  più  valenti 
□omini  si  distaccano  per  promuoverli  a  cariche  e  a 
prelatnre. 

186>  139.  £  vedrà  il  Coreggier,  che  «*  argomenta  IP 
ben,  «e.  cosi  leggoni^  secondo  il  P.  Lombardi,  -tra 
MSS.  della  Corsini.  jOor^gieri,  secondo  il  cemento 
della  Nidob.  appella  qni  Dante  i  Domenicani,  per  1' 
ÌDStitnto  loro  di  cingersi  di  coreggia,  come  anche  Cor- 
diglieri appella  i  Francescani,  Inf.  xxvìi.  67.  dal  cin- 
gerà di  corda  ;  e  secondo  qaesta  lezione  vuol  dire  che 
appalesando  ta  nel  mondo  qaesto  mìo  discorso,  ve- 
drà il  Domenicano  che  si  voglia  ugnificare  cià  che 
della  religione  di  lui  parlando  dissi  a)  v.  96  del  C.  pre- 
cedente, IP  ben  t'impingua  se  non  sì  vatieggia."  Leg- 
gendo le  altre  Edizioni  E  vedrà'  il  corregger,  eh'  ar- 
gomenta ,Dti' ben  »' imjmgua,  ec.  il  Venturi  spiega: 
Vedrià  Heorr^gert  intenderai  la  riprensione  nascosta 
e  inchisa  in  qoel  ra^ooÌDio.  fi#>  di  sopra  (Phm  t'm- 
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ARGOMENTO. 

2n  questo  CatUo  San  Bonaventura  racconta  a  Dante  la 
vita  di  Sm  Domemeo,  e  gli  dà  contezza  delle  anime 
die  in  quel  cielo  ti  trovano. 

Si-  tosto  come  1'  ultima  paròla  1 
La  benedetta  fiamma  per  dir  tolse, 
A  rotar  comiuciò  la  santa  mola  : 

E  nel  suo  giro  tutta  non  si  volse  4 
Prima  eh'  un'  altra  d'  un  cerchio  la  chiuse, 
E  moto  a  moto»  e  canto  a  cauto  colse  ; 

'2,3.  La  benedetta  fiamma,  di  San  Tommaso; — la 
tamia,  moii,  il  cerclùo  de*  beati  ;  mda,  cioè,  maamt  di 
molino,  qui  per  ruota. 

5,  6.  17»'  altra  mota  di  più  gran  circonferenza  la 
chiuso  in  mozzo. — O^,  uni  ed  accordò. 


laO  DEL  PARADISO.  ^ 

Canto,  che  tanto  tìhcc  nostre  Mose,  7 

Nostre  Sirene  in  quelle  dolci  tube. 

Quanto  primo  splendor  quel  che  rifuse. 
Come  si  veggion  per  tenera  nube  10 

Da*  archi  paralleli  e  concolorì, 
'  Quando  Giunone  a  sua  ancella  jabe. 
Nascendo  di  quel  d'  entro  quel  di  fuori,  13 

A  guisa  del  parìar  di  quella  vaga 

8,  9.  Tube  per  tromhe,  qm  per  voci  sonore  e  soavi. — 
Quanto  primo  splendor,  ec.  quanto  il  ra^o  diretto 
vince  in  cfiiiuezza  quello  che  si  riflette  da  altri  oggetn 
ti  ;  come,  per  esempio,  la  luce  del  Solo  vince  quella 
della  Luna. — Rifuse  per  rifoìule,  ridette. 

10,  al  12.  Come  si  veggion  in  tenue  e  rug;iadosa  nu- 
volella  due  ardii  baleni  tra  di  sè  e^ualineiile  distanti, 
e  dei  medesimi  colori  abbcllili  ;— (fiice^/a,  Iride,  mi- 
nistra di  Giunone,  che  dicono  apparir  nell'  aria  quan- 
do Giunone  la  chiama  per  darle  alcun  comando; — 
jube  (voce  lat)  comanda.  Come  si  volgon  leggono  le 
altre  Ediz.  diverse  dalla  Nidobeatìna. 

13,  al  15.  Nascendo  di  quel,  ec.  producendosi  per 
via  di  riflessione  di  raggi  1'  arco  di  fuori,  il  maggiore, 
di  quel  d' entro,  dal  minore  ; — a  guisa,  ec,  corno  per  ri- 
pcrcuotimento  dì  voce  formai  il  parlar  di  quella  vaga. 
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Ch'  amor  consuDse  come  Sol  vapori  ì 
£  lanno  qui  la  gente  esser  presaga  16 

Per  Io  patto  che  Dio  con  Noè  pose 

Del  moiido  che  già  mai  pììt  non  s' allaga  ; 
Così  di  quelle  sempiterne  rose  19 

Volgénsi  circa  noi  le  duo  ghirlande, 

E  sì  r  estrema  all'  Ìntima  rispose. 
Poiché  '1  tripudio  e  1'  altra  festa  grande      '  22 

Sì  del  cantare,  e  sì  del  fiammeggiarsi 

Luce  con  luce  gaudiose  e  blande, 

dell'  Eco,  iiiofa  or  qua  or  là  vagante,  cA'  Amor,  cui  1' 
amor  di  Narcisn  consunse,  consumò,  non  altrimenti 
che  il  Sole  i  vapori, 

16,  al  18.  £/(nmo,  ec.  gli  stessi  archi  baleni  fanno 
la  gente  qoaggiù  esser  ^re^ng-a,  presciente,  che  il  mon- 
do non  sarebbe  più  allagalo  da  nn  Diluvio,  perle 
patto  che  fece  Dio  cou  Noècou  quelli:  parole:  Arcum 
meum  poìtam  in  nubihis,  ec.  (Geli.  9.) 

19,  al  21,  Jìoie,  quei  beali  splendori  rfiio  g-/iir- 
lande,  ì  due  eerchj. — Est  l'  estrema,  ec.  c  così  il  moto 
e  il  canto  degli  Spiriti  del  cerchio  esteriore,  corrispose 
esattamente  al  moto  e  al  canto  di  quei  del  cerchio 
intimo,  interno. 

24.  Gaudhte  e  blande,  piene  di  gandio  e  di  va- 
ghezza. 

.  8 
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Insieme  a  punto,  e  a  voler  quietarsi  ;  25 
Pur  come  gli  occhi,  eh'  al  piacer  che  ì  muove, 
CoDvieue  iusieme  chiudere  e  levarsi  ; 

Del  cuor  deli'  una  delle  luci  nuove  28  ' 

Si  mosse  voce,  che  1'  ago  alla  stella 
Parer  mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove  : 

E  cominciò  :  L' amor  che  mi  ià  bella,  31 
Mi  trag^  a  ragionar  dell'  altro  duca, 

25.  A  puiUOj  ec.  fermaronsi  ad  un  tempo  niedcsìui», 
e  ài  coman  volere.  Appunto  in  nna  parola  leggono 
molte  altre  edbòoni  diverse  da  quelle  di  Yeneraa 
1568,  1978. 

26,  27.  Pur  come  gli  occhi,  ec.  cioè,  si  accordarono 
insieme  e  si  fermarono  i  due  cerchj,  a  similitudine 
degli  occhi  che  conviene  ad  nn  tempo  medesimo  a- 
piìrli  o  serrarli  insieme,  al  piacer  eh»  i  naum,  ad  arbi- 
trio dell*  uomo  che  li  muove. 

28,  al  30.  Del  cuor,  e/c.  dal  mezzo  della  luce  che 
circondava  una  di  quelle  anime  del  secondo  cerchio 
novellamente  apparite. — Che  V  ago,  ec.  che  in  volger- 
mi «uo  dove,  al  luogo  dov'  ella  stava,  mi  fece  rasso- 
migUare  all'  ago  calamitato  che  td  drizza  alla  tttSa 
polare. 

31,  al  33.  V  amor  Divino. — DeW  akro  duca,  dell' 
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Per  cui  del  mio  sì  bea  ci  sì  fìivella. 
Degno  è  che  dov'  è  1'  un,  l' altro  s' induca,  34 

SI  che  coni'  ellì  ad  una  militaro. 

Così  la  gloria  loro  insieme  luca, 
L'  esercito  di  Cristo  che  si  caro  37 

Costò  a  riarmar,  dietro  alla  'osegna 

Si  movea  tardo  sospeocioso  e  raro; 
Quando  Io  'mperador  che  sempre  regna  40 

Provvide  alla  milizia  eh*  era  in  forse 

Per  sola  grazia,  non  per  esser  degna: 
E  com'  è  detto,  a  sua  sposa  soccorse  43 
Con  duo  campioni,  al  cui  hre,  al  cui  dire 

altra  guida  della  religiosa  fimiiglia,  doè^^di  San  Do- 
menico, per  cui  del  mio,  di  San  Francesco  mia  gnida, 
ha  cosi  ben  faveUàto  San  Tommaso, 

34, 35.  L*  aUro  ^  intfwa,  cioè,  si  tàccia  menDWie 
anche  deli'  altro  ;  ad  una,  usitamente. 

37,  al  39.  Cfte  costò  sì  caro  a  Cristo  per  riarmarlo 
contra  il  Demonio  della  grama  pcriluta,  si  movea  die- 
tro oZ/n  'megna,  alla  santa  Croce,  tardo  per  pìgriziil, 
sospettoso  per  tanfi  dnbltj  mossi  da  tanti.  Eretia,  c 
raro  pel  numero. 

41.  Jn/orw^  In  pericolo. 

43.  A  nu  «paia,  alla  sua  Chiesa. 
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Lo  popol  disviato  si  raccorse. 
In  quella  parte  ove  surge  ad  aprire  40 

Zcflìro  dolce  le  novelle  fronde. 

Di  che  si  vede  Europa  rivestire, 
Non  molto  lungi  ai  pereuoter  dell'  oade,  40 

Dietro  alle  quali  per  la  lunga  foga 

Lo  Sol  tal  volta  ad  ogni  uom  si  nasconde. 
Siede  la  fortunata  Callaroga  53 

Sotta  la  proteziob  del  grande  scodo, 

In  che  sottace  il  Leone^  e  sog^oga, 

45.  Si  raccorse,  si  ravvide  del  suo  errore.  Raccorte 
dft  Toccorgere  in  senso  di  raveedersi,  e  non  per  raccobe 
da  raccogliere,  come  piegano  molti  Spositori. 

46t  47.  In  q%uUa  parte  occidentale,  dell'  Italia 
donde  spira  Zeffiro,  ec.  Descrive  la  patria  dì  S.  Do- 
meidco, 

49,  al  61.  DeW  onde,  dell*  Oceano;— }wr  Za  Iwiga 
foga,  per  la  grande  loro  esfeosione:  foga  perjvga,  e 
fuga  per  eoatùiuaxiew,  tirata, — Tal  volta,  nel  màstìtìo 
estivo  soltanto  all'  emisferìo  nostro  nascmidesi  il  Soie 
dietro  alle  dette  onde. 

5%  ai  54.  Callaroga,  oggi  Calarvega,  castello  nella 
Castiglia  Vecchia,  patria  di  San  Domenico.  Le  anne 
di  Castiglia  hanno  in  on  quarto  un  Leone  sopra  un 
Castello;  e  in  nn  ^iro  quarto  un  Castello  sopra  un 
Leone. 
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Dentro  vi  nacque  l' amoroso  drudo  .  OS 

Della  fede  Cristiana,  il  santo  atieta. 

Benigno  a'  suoi,  ed  a'  nimici  crudo  : 
E  come  fu  creata,  fu  repleta  fiS 

Sì  la  sua  mente  di  viva  virtute, 

Che  nella  madre  lei  fece  profeta. 
Poiché  le  spònsaficie  fnr  compiute  61 

Al  sacro  fonte  intra  lui  e  la  fede, 

U'  si  dotdr  di  mutua  salute; 
La  donna  che  per  lui  1'  assenso  diede,  64 

Vide  net  sonno  il  mirabile  frutto 

66, 66.  Drudo  qui  per  seguace  o  difeìmre  ;— atleta, 
perMn;(ri0M. 

58,  al  60.  Repleta,  rìpiena.— C/ie  ìiella  madre,  cioè, 
che  esnndo  egli  ancora  uell'  utero  della  madre,  fe- 
cola proCotesBa  della  di  lui  fìitura  sftnUtà.  Allude  al 
s<^o  oh'  ebbe  la  madre,  mentre  gravida  dì  lui,  che 
partorirebbe  un  cane  bianco  e  nero  con  una  fiaccola 
accesa  in  bocca;  nmbolo  dell*  abito  dell' .Ordine 
Domenicano. 

63.  Di  mutua  salute,  difesa  alla  Fede  da  una  parte, 
e  la  salute  eterna  dall'  altra, 

64,  al  6G.  La  datala,  la  matrina,  o  santula,  che  pro- 
mìae  per.lui  al  sacro  fonte,  at^nò  ohe  San  Domenico 
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Cb'  QScir  dovea  di  lui  e  delle  rede  : 
E  perchè  fosse  quale  era  in  costrutto. 

Quinci  si  mos<ie  spirito  a  Domarlo 
-  Del  possessivo  dì  cui  era  tutto  : 
Domenico  fu  detto  :  ed  io  ne  parlo 

Si  come  dell'  agricola  che  Cristo 

Elesse  all'  orto  suo  per  ajutarlo. 
Ben  parve  messo  e  famigliar  di  Cristo, 

Che  '1  primo  amor  che  'n  lui  fu  manifesto. 

Fu  al  primo  connglio  che  dtè  Cristo. 

avesse  una  stella  in  fronte  ed  una  nella  nuca  del  collo, 
onde  rimuieva  ìllnminato  1'  oriente  e  1'  ocGldente. 
Delle  rede,  dei  Frali  eredi  della  saa  dottrina. 

67,  al  69.  E  perchè  fosse  in  costrutto,  in  palese,  o 
nella  costruzione  anche  de!  nome  (secondo  il  Ven- 
turi), qml  era  iofàtti  il  bambino,  si  mosse  quinci,  dal 
cielo,  spirito,  angelo,  a  nomario  Dometùeo,  dal jMMsf- 
mo  di  Domiiau,  del  Signor  Iddio,  di  cut  quel  santo 
era  tutto. 

71,  72.  AgrieoU,  coltivatore'  dell'  orto  della  sua 

Chiesa. 

75.  Fu  alprimo  consìglio,  mise  egli  in  effetto  il  con- 
siglio che  diè  Cristo  al  giovinetto  in  S.  Matt.  19.  Si 
vis  petfectus  esse,  mde,  vende  qua  luAei,  et  da  patipe- 
rihw. 


m 
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Spesse  fiate  fu  tacito  e  desto  7tt 

Trovato  in  terra  dalla  sua  nutrice. 

Come  dicesse  :  Io  son  venuto  a  questo. 
O  padre  suo  veramente  Felice  !  79 

O  madre  sua  veramente  Giovanna, 

Se  'aterpretata  vai  come  si  dice  ! 
Non  per  lo  mondo  per  cui  mo  «'  affanna  82 

Dìretro  ad  Ostiense  e  a  Taddeo, 

Ma  per  amor  della  verace  manna. 
In  picciol  tempo  gran  dottor  si  feo,  85 

Tal  che  si  mise  a  circuir  la  vigna 

76,  al  78.  taàto,  ec.  ta  trovato  per  ferra  dalla 
sua  uutrìce  sema  pianijerc,  come  !:c  dicesse:  Io  son 
venuto  a  questo,  cioè,  per  fiir  urazione  e  mortificarmi. 

79,  al  81.  i^f^ice  fa  il  nome  di  SDO  Padre. — Giovaa- 
na,  cioè,  grazUua,  così  tradotta  dall'  Ebreo  Joamià. 

82,  al  84.  Nm  per  le  cose  mondane,  per  cui  mo, 
adesso,  con  aSTanno  sì  travaglia  diretro,  studiando  gli 
scritti  di  Ostiense,  Cardinale,  Comentatore  delle  De- 
cretali, parte  delle  Leg'gi  Canoniche,  e  di  Taddeo, 
Medico  Fiorentino. — Della  verace  manna  dell'  anima, 
cioè,  della  verità  Evangelica, 

85,  al  87.  Si  feo,  si  fece,  divenne; — a  cirevire,  ad 
andare  attorno,  a  vigilare  alla  vigna  della  Chiesa,  che 
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Che  tosto  imbianca  se  'I  vigii^jo  è  reo  : 
Ed  alla  Sedia  che  fu  già  beaigna  8B 
Più  a'  poveri  giusti,  non  per  lei, 
Ma  per  colui  che  siede  e  che  traligna, 
Nou  dispeasare  o  due  o  tre  per  sei,  91 
Non  la  fortuna  di  primo  vacante. 
Non  decimas,  tpue  mnt  paùperum  Dei, 
Addimandòf  ma  contra  1  mondo  emmte   ,  d4 
licenzia  di  combatter  per  lo  some 
Del  qual  ti  fescian  ventiquattro  piante. 

peids  tosto  il  verde,  se  il  vig^iynolo  è  reo  di  negli-, 
genza. 

S6,  al  90.  Ed  tdla  Sedia  pontificia,  che  ai  poveri 
giusti  (il  piCi  benigna  che  non  è  al  presente,  non  per  lei, 
non  per  soa  colpa  propria,  ma  per  colpa  di  oc^  che  la 
occupa,  e  elio  tndìgna,  degenera  dai  sutn  Antecessori. 

01,  al  84.  Non  dispmtare,  ec.  non  domandò  al  Papa 
dispensa  di  render  del  mal  tolto  due  o  tre  per  sei, 
oioè,  il  terzo  o  la  metà  per  convertirlo  in  uso  pio,  non 
ìi  primo  ben^ido  vacante  che  la  sorte  gU  offerisse,  ai 
le  Dedme  òhe  son  dovute  ù  poveri  di  Dio. 

95, 96.  Per  lo  teme,  per  la  fede,  eh'  è  seme'  di  gra- 
zia e  di  gloria  ;-^r9ua/  seme  son  nate  16  ventìqnat- 
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Poi  con  dottrina  e  eoa  volere  insieme^   .  97 
Con  r  ufìcio  apostolico  sì  mosse 
Quasi  torrente  eh'  alta  vena  preme  : 

E  neifli  sterpi  eretici  percosse  100 
L' ìmpeto  suo  pili  vivameiite  quivi, 
Dove  le  resistenze  eran  piìl  grosse. 

Di  lui  si  fecer  poi  diversi  rivi,  103 
Onde  r  otto  cattolico,  si  riga, 
SI  che  i'sDM  arboscelli  stati  più  vivL 

Se  tal  fu  r  una  ruota  della  biga  106 

irò  piante,  i  21  spiriti  beati,  cbe  compongono  i  dne 
cerclij  paralelli,  olio  ti  circondano. 

99.  Ck'  alta  vena  preme,  clie  scatorlsce  da  montana  . 
alta  sorgente. 

100,  IDI.  E  negli  sterpi,  ee.  e  combattè  vigorosB" 
mente  gU  argomenti  degli  Albigen  Eretici; — giiwì 
nel  distretto  di  Tolosa  principalmente.  Sterpo,  re^ 
duo  di  l»arba  d'  albero  tagliato,  che  intriga  nel  cam- 

103,  al  105.  Diversi  rivi,  diversi  Religiosi  propn- 
gnatori  della  fede. — Orto  cattolico,  la  Saiita  Chiesa, — 
si  riga,  s'inaafSa,  cioè,  si  monda;-— si  che  i  suoi  te'ht- 
seeUi,  i  suoi  fedeli,  prendono  più  vigore. 

106,  al  108.  Tdfn  V  una  nurta  (intesa  per  San  Do- 
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In  che  la  santa  Chiesa  si  difese 

E  vinse  in  campo  la  ssa  civil  briga. 

Ben  ti  dovrebbe  assai  esser  palese  109 
L'  eccellenza  dell'  iiltrii  di  cui  Tomma 
Dinanzi  al  mio  venir  fu  sì  cortese. 

Ma  r  orbita  che  fe'  la  parte  somma  112 
Di  sua  circonferenza,  è  derelitta, 
Sì  eh'  è  la  muffa  dov'  era  la  gromma. 

La  sua  Ikmi^ìa  che  si'moBse  dritta  116 
Co'  piedi  aUe  svC  onfte,  è  tanto  fdlla, 

menico),  della  biga,^  del  Carro  della  Chiesa;— WviZ 
briga,  civil  guerra. 

110,  111.  Dell'  altra  ruota,  (intesa  per  SanFran- 
c»oq)  di  cui  San  Tommaso  ti  ha  fatto  un  cortese 
elogio. 

119,  al  114.  Ma  V  orUta,  ee.  ma  il  solco,  la  vìa  che 
segnò  questa  ruota;  cioè,  la  parte  dì  sopra  della  sua 
drconfereuza,  (di'  è  quella  che  segna  la  via)  è  tanto 
abbandonata  dai  suoi  successori,  che  è  il  male  dove 
prima  era  il  bene.  Mttffa^  per  fetore.  Groàmm,  la 
crosta  o  il  tartaro  che  fa  il  vino  dentro  la  bótts.  For- 
inola proverbiale  presa  dalle  botti. 

116, 117.  E'  ùmto  volta,  cammina  tanto  ai  contra- 
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Che  quel  dinanzi  a  quel  ditietro  gitta  : 
E  tosto  s'  avvedrà  della  ricolta  IIB 

Della  mala  coltura,  quando  '1  loglio 

Si  lagnerà  che  T  arca  gli  sia  tolta. 
Ben  dÌco>  chi  cercasse  a  foglio  a  foglio  121 

Nostro  volume,  ancor  troverìa  carta 

Du'  leggerebbe  :  I'  mi  son  quel  eh'  io  soglio. 
Ma  non  fia  da  Casal  nè  d'  Acquasparta',  124 

Là  onde  vegnon  tali  alla  Scrittura, 

rio,  che  quel  diìumzi,  ce.  che  pone  le  dita  de'  piedi, 
dove  priinu  poneva  il  calcagno. 

119,  120.  Il  loglio,  la  zizzania  (metaf,  pel  cattào 
Religioso),  'si  lagnerà  che  P  arca,  il  granilo,  gli  àn 
tolto,  negato  <!  gettato  nel  fuoco,  ginsta  quelle  paiole 
del  Divin  Giudice,  coUigùe  prìmùm  zizmìa,  te, 
(MstL  13.) 

121,  al  123.  A  JvgBo  a  foglio,  frale  per  frate;-r- 
nostra  volume,  la  nostra  Relipone  ; — irover'ia  caria 
ec.  ne  troverebbe  qoalonno  in  cai  fiorisce  1'  antica 
osservanza. 

124,  al  136.  Ma  non  fio,  eo.  ma  non  sarà  questo 
buon  Rdi^oso  nè  da  Casale  nel  Monrerrato,  ne  d' 
A«qimfarta  nel  contado  di  Todi,  là  v»de,  dai  quali 
luegbi  OBGon  tali  ad  infetpntare  la  R^lt  scritta  ^a 
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Ch'  ODO  la  fugge,  e  l' altro  la  coarta. 


Io  son  la  vita  dì  Buonaveotura 

Da  BagDoregìo,  che  ne'  grandi  uficj 
Sempre  posposi  la  sinistra  cura. 


X27 


lUuminatoe  Agostin  son  quici, 
Che  fur  de'  primi  scalzi  poverelli 
Che  nel  capestro  a  Dio  si  fero  amici. 


130 


Ugo  da  Sanviltore  è  qui  con  elli, 


133 


E  Pietro  Mangiadore,  e  Pietro  Ispano 

San  Francesco,  che  uno  ne  fu^e  il  rigore,  cioè,  no 
al]ar<^a  la  i-egoIa,  e  1'  altro  la  coarta,  ne  ricava  sen- 
tcnzu  trojipo  sliettc  e  rigorose.  Chi  sian  questi  dne 
da  Casale  c  d'  Ac{|uasparta  di  cui  iiitc.-nde  Dante  par- 
lare, vedine  i  Conientatori  che  li  vali  cercando  col  lu- 
micino; sian  chi  si  vogliano,  imiiorta  poco. 

I'i7,  al  129.  S.  B&naveMura  Cardinale  c  Dottore 
'  della  Chiesa. — Bagnor^io,  rolgarmente  BagHorta 
nel  territorio  d'  Orvieto  ;—pe*p(wi  ìa  lùàitra  cura, 
cioè,  posposi  le  cose  temporali  alle  spirituali. 

130,  al  132.  Sm  quid,  ec.  qui  stanno  anche  Ilbimi- 
jiaio,  ed  Agostino,  diio  primi  segnaci  di  San  Francesco. 
-Capestro  per  il  cordone  doi  i  i  ;  vedi  v.  87  del  C. 
precedente. 

134;  Pittro  Ispano  celebre  per  i  dodici  Libri  di 
Ixigica  che  scriBse^ 
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Lo  qual  già  luce  ìd  dodici  libelli  : 
Natan  profeta,  e  'i  metropolitano  136 

Crìsostonio,  ed  Anselmo,  e  quel  Donato 

Cb'  alla  prim'  arte  degnò  poner  mano  ; 
Saban  è  quivi,  e  tucemi  dallato  139 

Il  Calavrese  abate  Giovaccbino 

Di  spirito  profetico  dotato. 
Ad  ìnveggìar  cotanto  paladino  142 

Mi  mosse  la  infiammata  cortesìa 

Di  fra  Tommaso,  e  '1  discreto  latino, 
E  mosse  meco  questa  compagnia.  145 

137, 138.  Donat»,  antico  sorittor  di  Grammatica, 

eh'  è  la  prim'  arte  che  da  tutti  imparar  si  deve. 

142,  e  segg.  Ad  inveggiar,  ad  invidiar,  ma  qui  è 
per  emulare,  imitare,  o  per  camendare; — cotanto  pala- 
dmo,  cioè,  San  Domenico  si  gran  campione  ; — la  cor- 
tesia di  Fra  Tommaso,  che  fece  1'  elogio  di  San  Fran- 
cescfì,  perchè  anche  il  Francescano  aveva  fatto  il  pa^ 
nerico  di  San  Dmnenico  ; — e  'l  iKtcreto  latino,  e  il 
discreto  'SUO  parlare. — E  meco  matte  latti  questi  mici 
compagni  a  lodado. 
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ABGOUENTO, 

Jn  gvetto  Qmtù  San  Tomtmto  tnoglie  a  DcoUe  il  te- 
eoado  de'  dubhj  propostigli  di  sopra  nel  decimo  Cmtù. 

Immagini  chi  bene  intender  cupe  1 
Quel  eh'  io  or  vidi,  e  ritegna  l' image. 
Mentre  eh'  io  dico,  come  ferma  rupe, 

Qtùndici  stélle  che  in  ^liverse  plage  4 
Lo  ciclo  awivan  di  tanto  sereno. 
Che  soverchia  dell'  aere  ogni  compage  : 

1.  Cupe,  desidera,  dallat.  cupit. 

4,  al  6.  Qìàìidici  tteUe,  cioè,  le  quìndici  cbe  si  nO' 
merano  di  prima  grandezza  in  diverse  plage,  regioni 
del  (uelo;— <^  tompage,  ogni  ammassamento  e  re- 
^am  é  via. 
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ImmagÌDÌ  quel  Carro  a  cui  il  seno  -  7 

Basta  del  nostro  cielo  e  notte  e  giorno. 
Sì  eh'  al  volger  del  temo  non  vien  meno  : 

Immagini  la  bocca  di  quel  corno  10 
Che  sì  comincia  io  {mata  dello  stelo 
A  cid  la  prima  ruota  va  d*  intcurfio, 

Aver  iatto  di  sé  duo  segni  io  cielo,  1«9 
Qual  fece  la  figliuola  di  Minoi 
Allora  che  sentì  di  morte  il  giélo  : 

7,  al  9.  Ooro,  cioè,  le  sette  stelle  dell'  Orsa.  Mag- 
l^ate^aenlb&stRtlHDO,  V  angusto  spazia  intorno  al 
nostro  polo,  efae  rosi  non  si  n»«jondo,  non  tramonta 
mtu  al  voltar  del  ttoone,  per  rìvolgeni  ohe  &ccia 
intorno  al  polo. 

10,  al  12.  La  hoeea  di  quel  corno,  le  due  stelle  dell' 
Orsa  Minore,  disposte  in  figura  di  un  corno  ;— -m 
jnatta  dello  stèlo,  all'  estremità  dell'  asse  del  mond<^ 
esna  deLp(^ — La  prima  rvota,  cioè,  quella  del  cano 
cbe  dalla  parte  di  dentro  se  gli  avvicina  più. 

13,  al  16.  Aver  fatto  di  ti,  ec.  immagini  dnnqn^ 
die  le  qnibdici  stelle,  le  altre  sette,  e  queste  due,  in 
tatto  31,  ^biano  formato  di  sè  stesse  in  cielo  due 
segni,  due  corone,  simili  a  quella  in  cui  fu  convertita 
Arianna  figliuola  dì  Mìnos,  allora  ebe  morì.  (Ovid, 
Metam.]ib.  8.) 
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£  r  un  Dell'  altro  aver  gli  raggi  suoi,  liS 
E  amendao  girarsi  per  maniera, 
Xhe  r  uno  andasse  al  primo  e  1'  altro  al  poi  ; 

Ed  avrà  quasi  l' ombra  della  vera  19 
Costellazione,  e  della  doppia  danza 
Che  circulava  il  punto  dov*  io  era  : 

Poi  eh'  è  tanto  di  là  da  nostra  usanza,  22 
Quanto  di  là  dal  muover  della  Chiana 
Sì  muove  *1  ciel  che  tutti  gli  altri  avanza. 

16,  al  18.  £  r  uA  neW  tUtro,  ee.  V  ona  corona  ri- 
splender  dentro  1'  altra,  doè,  inadiarsi  Tìcaidevol- 
tnente,  e  che  girino  con  moto  eontrarìo,  ma  che  con 
ugual  movimento  à.  cornspondanol— ^I.prTmo^  «  ol 
poi,  vale  al  primo  e  al  Heoottdo,  l' uno  brando  al  con- 
trario dell'  altro. 

19,  al  31.  Ed  avrè,  ec.  figurandoti  cosi  la  cosa, 
aerai,  concepirai  la  vera  forma  di  quelle  due  ghir- 
lande di  loG^  e  dd  loro  contrario  moto  del  ballo, — 
tZ  pmto  in  ani  ero,  in  mezzo  alla  sfera  del  Sole. 

32,  al  34.  Poi  eh'  2  tanto  superiore  quel  eh'  io  qai 
vidi  a  quello  che  siamo  soliti  di  vedere  in  terra,  qttauto 
è  il  lento  moto  dell'  acqua  della  Chiana  (fiume  len- 
tissimo della  Toscana)  inferiore  al  velocissimo  moto 
dd  più  alto  cielo. 


CANTO  XIII.  177 

Lì  si  cantò  non  Bacco,  non  Peana;  2& 

Ma  tre  persone  in  divina  natura. 

Ed  in  una  persona  essa  e  l' amaoa. 
Compiè  'I  cantare  e  I'  volger  sua  misuia,  SS 

£  attésersi  a  noi  quei  santi  lumi 

Felicitando  sè  dì  cura  in  cura. 
Ruppe  '1  silenzio  ne*  concordi  numi  31 

Poscia  la  luce,  in  che  mìrabil  vita 

Del  poverel  di  Dio  narrata  f&mi:  , 
£  disse  ;  Quando  1'  una  paglia  è  trita,  34 

Quando  la  sua  semenza  è  già  riposta, 

SS,  al  37.  Pernia,  cioè,  inno  in  lode  di  Apollo, — 
JStta  e  V  murns,  doè,  la  divina  e  l' urnàna  natura  in 
unità  di  persona. — In  una  tutttmàa  legano  le  mo- 
derne Ediz.  diverse  dalla  Nidob.  e  da  più  di  30  MSS. 

29,  30.  Atte/erti  a  noi,  s'  affissarono  Ìq  me  ed  in 
Beatrice. — FeUciiando  ti,  ec.  traendo  felicità  dal  pas- 
sare da  una  in  altra  cura. 

3%  33.  Za  bue  m  che,  ee.  quella  di  San  Tommaso 
d' Aquino,  die  raooontommi  la  vita  di  San  Franoesco. 

34,  al  36.  QiWBdi^  ec.  Passa  San  Tommaso  a  di- 
duaraie  a  Dante  il  secondo  dubbio,  «óoò  :  A  veder 
tanto  non  twie  1  tecondo,  del  v.  114.  C.  X.  Del 
primo  dubbio  già  sciolto  parla  come  dì  gran? 
B  3 
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A  batter  1'  altra  dolce  amor  m' invita. 

Ta  crédi  che  nel  petto  onde  la  costa  37 
Si  trasse  per  formar  la  bella  guància 
Il  cui  palato  a  tutto  '1  mondo  costa, 

Ed  in  quel  che  forato  dalla  laucia  40 
£  poscia  e  prima  tanto  soddisfece, 
Che  d*  ogni  colpa  vince  la  bilancia. 

Quantunque  alla  natura  umana  lece  43 
Aver  di  lume,  tutto  fosse  infuso 
Da  quel  valor  che  1'  uno  e  l' altro  fece  : 

£  però  animiri  ciò  eh'  io  dissi  suso,  4S 


battuto  e  riposto,  ma  ora  del  secondo,  come  di  grano 
'  ancor  da  battenà  ;^ — FmtapagUaè  trita,  Vana,  porzion 
di'gmno  in  ptiglia  è  battuta,  cioè,  dopo  sciolto  il  primo 
dubbio; — amor,  affezione  per  Dante, 

37, 38.  Nel  petto  di  Adamo,  dalla  di  cuì>  costa  fu 
formata  la  bella  guancia  di  Eva. 

40,  al  4S.  Ed  in  quel  petto  dì  Cristo,  che  ^'i^ta 
eolpa  vince  la  bilancia,  che  sorpassò  tutte  le  colpe  del 
genere  umano  col  merito  delia  sua  passione. 
'  43,  al  46.  Qmattmgm,  ee.  quanto  mai  di  scientìfico 
lume  può  ali*  nmuio  intelletto  comnnìcarn,  tatto  era 
infuso  io  quello  di  questi  due  da  quel  valor,  da  Dio.  - 

46,  d  48.  £^  perà  ti  sorprende  quanto  dissi  di  sopra 


CANTO  XIII. 
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Quando  narrai  che  non  ebbe  secondo 
Lo  ben  che  nella  quinta  luce  è  cluuso* 

Ora  aprì  gli  occhi  a  quel  eh*  io  ti  rispondo,  49 
E  vedrai  il  tuo  credere  e  1  mio  dire 
Nel  vero  farsi  come  centro  in  tondo. 

Ciò  che  non  muore,  e  ciò  che  può  morire,  32 
Non  è  se  non  splendor  di  quella  idea 
Che  partorisce  amando  i|  nostro  Sire  i 

Che  quella  viva  luce  che  si  mea  55 
Dd  suo  lucente;  che  non  si  disufla 
Da  lui  uè  dall'  amor  che  'n  lev  s*  intrea,  . 

ne!  C.  X.  v.  114.  parlando  di  Salomone,  oh'  era  la 
quinta  lacb  della  prima  ghirlanda.  Che  non  Me  <*- . 
cmdo,  per  le  quali  parole  pareva  a  Dante  che  S.  Tom- 
maso preponesse  in  sapere  Salomone  ad  Adamo  ed  a 
Cristo, — Lo  ben,  Salomone. 

62,  al  54.  Ciò  che  non  muore,  ec.  ogni  creatura  in- 
comittìbile  e  eomitt]bile,  'iion  è  che  ^nna  flcànttUa  di 
qaella  universale  idea  cbe  Iddio  partoriiee  amando, 
mancia  in  effetto,  acciò  che  altri  partecipino  della  sua 
infinita  bontà. 

55,  al  57.  Cae  quella  viva  luce,  ee.  che  quel.Divin 
Verbo  ohe  deriva  al  dall'  Eterno  Padre,  che  da  ini  ìioo 
ai  disuDisce,  ni  daU'  amor,  uè  dallo  Spirito  Santo,  «*e 
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Per  sua  boatate  il  suo  raggiare  aduna,  68 
Qnaù  apeccfaiato  In  aere  Hi»ùtelue, 
Gtemalmeate  rimettendosi  utw, 

Qidndi  dìtccnde  aVP  ulb'ine  potenze  61 
Giù  d' atto  in  atto  tanto  divenendo, 
Clie'inù  non  fo  cbe  brevi  oontìogeaze  ; 

'h  hr  i  tatrm,  die  in  tre  persone  ad  ambedàe  i* 
unisce. 

68)  al  60.  H  tuo  raggiare,  ec.  ristringe  il  suo  lume 
ìh  nove  WMirtmze,  nei  nove  cieli  {tairùtenze  appella 
Dante  i  Cieli  con  gli  Scolastioi),  come  dentro  ad  tmo 
ipeccbio,  tìmanendoù^  non  ostante,  eternamente  utui, 
indifìBa.  IfovB  nutùteiuit  legge  V  Aldina  eqm  tHUe 
odÌBoni  aaticbe,  eau  qnas  iotfo  il  ^an  nnnwn)  de* 
MSS.~  vedati  dagli  Aocademlcn  della  C^mca,  ai  quali 
snU'  autorità  di  pochi  MSS-  è  piaciato  leggere  miom 
ttatittmxe  per  quella  loro  ragione,  Ot  par  eAc  nBote 
oMmcci  V  miaenità  d*  <ig:»  eoMU 

<l,al«3.  eMMK,  da  esse  nove  BasBistenseb  detta' 
ma  iuoe  disoende  o/T  idtìme  potttae,  all'  ultime 
orewtnre,  che  affeno  poieono  di  Ul  luca  pirtectpHre  ; 
— gtò  (T  atto  t»  atto,  soendendo  tanto  ^  di  ddo  ^ 
cielo,  oke  {rù  non  &  obe  cose  corruttibili  o  di  [toca 
dorata,  iftaàak  le  odw  coittrg«nti  ti  dicon  quelle  che 
postOQD  Quere  «  JHM  ewere. 
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E  queste  contingenze  essere  intendo  04 
Le  cose  generate  che  produce 
Con  seme  e  senza  seme  il  ciet  Diovendo. 

La  cera  di  costoro,  e  chi  la  duce,  67 
Non  sta  d' un  modo,  .e  però  sotto  *I  segno 
Ideale  poi  più  e  men  traluce  :  ' 

Ond'  egli  awicn  eh'  un  medesimo  legno,  7Q 
Secondo  spezie,  meglio  e  pèggio  frutta, 
£  voi  nascete  era  dlTerso  ingegno. 

66.  Con  seme,  come  sono  gli  anunal^  e  MetoM  wtw, 
quelli  che  nascono  di  putrefazione.  It'  or^e  dunque 
è  questo;  vbe  Iddio  infonde  prima  la  saa  virtù  Delle 
nove  sussistenze;  queste  la  diffondono  nelle  creature 
inferìorì,  come  sono  gli  elementi  e  le  cose  che  parte- 
dpsn  di  loro,  che,  perchè  doran  poco,  le  chiama  brevi 
contingenze. 

67,  aI6S.  £<iee»vt,lamateria^  queste  cpi^tiiigenze, 
e  chi  la  duce,  e  chi  In  imprime,  che  sono  1  Cieli,  non  <to 
d' un  modo,  non  sono  sempre  d' an  tenore  ì — tatto  7 
legno  ideale,  sotto  l' impressione  ricevuta  da  Dio; — 
tralìtcc,  apparisce  quella  cera  più  o  meno  ben  formata 
ed  espressivii  della  bellezza  dell'  idea. 

70,  al  72.  Cn  met&Wmo  ^gno,  una  medesima  specie 
d'albero. — in»  dtii  uomini. 
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SefiMseq^nntolacoacledatta,  79 

E  fosse  '1  cielo  in  sua  virtù  saprema, 
La  luce  del  suggel  parrebbe  tutta. 

la  Datura  la  dà  sempre  scemìi,  .  76 

Simileme&te  i^Ktando  all'  artista 
Ch'  ha  r  abito  dell*  arte,  e  man  che  trema. 

Però  se  '1  caldo  amor  la  chiara  vista  7A 
Della  prima  virtù  dispone  e  segna. 
Tutta  la  perfezion'  qnivì  s'  acqi^stOr 

Così  fu  fiitta  gjà  la  terra  degna  8S 
Di  tutta  r  animai  perfezione  : 
Così  fa  fìtta  la  Vergine  pregna, 

73,  ti  75.  Se  fosse  appmto  la  materia  formata  e 
disposta  a  ricevsre,  e  il  cielo  col  colmo  della  sua 
TÌrtA  disposto  a  inllaire,  tutto  ciò  che  nasce  sarebbe  in 
suo  genere  perfette^  come  perfetta  è  l' impronta,  quan- 
do la  cera  e  il  sigillo  sono  egualmente  hen  dispostL 

96,  al  re.  S^hnatmv  rende  cotal  forma  sempre 
fanpeifetta,  simile  all'  Artefice,  il  quale  sa  beae  if  sao 
mestiere,  ma  perche  ha  mano  tremante,  non  sea^re 
forma  con  perfezione  l'ideato  lavoro. 

79,  al  81.  Però  se  'l  calda  amor,  te.  ma  se  Iddio 
stesso  opera  nella  materia  di  SQa  pn^irìb'aiMD,  la 
cosa  generata  vien  perfetta. 

83.  Xctemirdaniild^iànBòAdamo. 


CANTO  XIII. 


Sì  eh'  io  commendo-  tua  oj^t^oae  ; 

Che  I'  umaDa  patuia  mai  non  fue 

Nè  fia  qual  fu  in  quelle  duo  persone. 
Or  s*  io  noQ  procede^  avanti  pifie  ;  88 

Donqne  come  costm  fìi  senza  pare  ? 

Commceiebber  le  parole  tne.' 
Ma  perchè  ptga  ben  quel  die  non  pare>  91 

Pensa  chi  era,  e  la  ca^n  che  1  mosse. 

Quando  fu  detto  Chùdit  a  dimandare. 
Non  ho  parlato  ^|  che  tu  non  posse  94 

Bea  veder  eh*  ei  fa  Be  che  chiese  senno, 

Acfàocchè  Re  sufficiente  fosse  : 
Non  per  saper  Io  numero  in  che.  enno  97 

Li  niotor  di  qua  su,  o  se  neeem 

Con  contingente  mai  necetse  fenno  : 

69.  Costui,  Salomone. 

03.  Chiedi,  dal  postula  quod  vis,  (Reg.  iii.  S.y—A 
dimandare,  Dabit  servo  ivo  cor  doàle,  «c.  (ivi.) 
-  94.  Posse  per  possa,  per  la  lima. 

97,  al  90.  Non  per  sapere  quante  sono  le  Tntelli- 
genze  motrici  del  cielo  ; — enno  lo  stesso  che  sono.—0 
se  necesse,  o  se  da  due  premesse,  una  in  materia  ue- 
ceasarìa,  T  altra  in  materia  contingente,  dedur  sì  possa 
ooDofaunone  necessatìa. 
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Non  si  est  dare  primum  motum  esse,  100  ' 

'  O  se  del  mezzo  cerchio  far  si  puote 
Trìangol,  si  eh'  un  retto  non  avesse. 
Onde  se  ciò  eh'  io  dissi,  e  questo  note,  108 

ipo,  al  102.  Non  ti  est,  ec.  Non  chiese  iumo  da 
Dio  a  intendere,  se  al  primo  moto  A  dee  dare  o  non 
dar  essere,  cioè,  se  conviene  ammettere  un  moto 
primo  il  qua!  cagionato  non  sia  da  altro  moto. — O  se 
del  mezzo  cerchio,  ec.  nè  ancora  per  saper  in  Geome- 
tria se  del  mezzo  cerchio  si  può  far  triangolo  che  non 
abbia  un  rettangolo;  il  che  è  imposnbile. 

103.  Onde  xe  note  per  tutti,  se  consideri-  ciò  eh'  io 
disn  dapprima,  cioè,  che  A  veder  tanto  non  surte  il  «e- 
eoHifo,  e  questo  che  ho  detto  ora,  eh'  eifit  re  che  dàese 
setmo,  Aceioechè  re  sufficiente  fosse,  conoscerai  che  quel 
Vedere  impari,  cioè,  non  avente  pari,  o  impareggiabile, 
è  la  rogai  prudenza  di  cui  io  intendo  parlare.  L'Ano- 
nimo romano,  differente  da  tutte  le  altre  edizioni,  se- 
gna con  accento  l' i  del  secondo  verso  di  questo  ter- 
zetto, e  8|degBlo  it^pari  come  aggettivo,  e  non  verbo, 
e  questa  spiegazione,  secondo  il  medesimo,  fa  svanire 
qnèlla  durissima  necessità  apparsa  al  eh.  autore  degli 
Aneddoti  in  Verona  pubblicati,  (An.  1790,  n.  v.  pag.  < 
65.)  di  lesero:  Regal  prudenza  quel  vedere  inguai. 
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Regal  prudènza  è  qnel  Vedere  tmpdri 
In  che  lo  strai  dì  mia  'ntenzioa  percuote. 

E  se  al  surse  drizzi  gli  occhi  chiari,  106 
Vedrai  aver  solamente  rispetto 
Ai  regi  che  son  molti,  e  i  huon  soa  rari. 

Con  questa  disfinzion  prendi  i  mìo  detto  :  109 
E  cosi  puote  star  con  quel  che  credi 
Del  primo  padre  e  del  nostro  diletto. 

£  questo  ti  fia  sempre  piombo  a'  piedi  112 
Per  farti  muover  lento  com'  uom  lasso, 
E  al  sì  e  al  DO  che  tu  non  vedi  : 

Che  qaegli  è  tra  gli  atolti  bene  abbasso,  115 
Che  sauza  distinzione  afferma  o  niega 
Così  neir  un  come  nell'  altro  passo  : 

Perch*  egl'  incontra  che  più  volte  piega  118 
L'  opinion  corrente  in  iàlsa  parte, 

106.  E  te  al  surse,  ec.  e  se  avverti  bene  alla  fon» 
di  questa  parola  surse. 

111.  Del  vostro  diletto,  A\  Qn^io. 

Il4  Clit  tu  non  vedi,  di  cui  non  Imi  evidenza  mani- 
festa,— Bene  abbauo,  nel  più  gran  fondo  dell'  igno- 

118,  al  120.  EgV  incontra,  avviene  che  1^  opinion 
comune  piega  al  Ihlso,  e  1*  amore  alla  propria  opinione 
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E  poi  r  affetto  lo  'otelletto  lega. 

Vie  pià  che  'adamo  da  riva  si  parte,  121 
Perchè  non  toma  tal  qual  ei  si  muove  > 
Chi  pesca  per  lo  vero  e  non  ha  1*  arte  : 

E  di  dò  jBono  al  mondo  aperte  p^ove  124 
Parmenide,  MeUs90yBrisao  e  mviii 
I  quali  andavano  e  non  sapén  dove. 

Sì  fé*  SabeUo  ed  ^frìo,  e  quegli  stolti  127 
Che  foroa  come  spade  alle  scrìttujFe 
la  render  torti  li  jltrittt  T^ltj. , 

Non  sien  le  genti  ancpr  troppp  sicure  130 
A  ^ndicarf.d'conte  quei  che  s^nw 
Le  biade  in  campo  pria  ohe  sien  mature; 

ìfga  b'nteUetto,  talmente  che  acciecandolo,  non.^ 
lascia  ascoltare  le  ragioni  in  contrario. 

121,  al  12S.  piilf  ee.  mdto  piii  che  invano  ;— « 
non  ha  T  arie  lo^ca,  o  altri  mesed  da  poter  pescar  0 
vero. 

135.  Papiiimù&,  ee.  Filosofi  loelelni,  convintt  da 
Aristotele  di  molti  errori. 

127,  ai  129.  SaheUo,  ce.  Eresiarcbi,  che  si  osttna- 
rono  nei  loro  errori; — come  ipade,  cioè,  non  come 
penne  a  dichiarar  le  scritture  e  comentarle,  ma  come 
qpade  a  mutìlarie,  stravolgendone  il  senso  vero. 
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CV  io  ho  veduto  tutto  1  verno  prima  139 

Il  pruD  mostrarsi  rìgido  e  feroce. 

Poscia  portar  la  rosa  io  su  la  cima  ; 
E  legno  vidi  già  dritto  e  veloce  136 

Cooer  lo  mai  per  tatto  sno  cammino, 
.  Perire  al  fine  all'  entaur  della  foce. 
N<m  creda  douia  Berta  e  ser  Martino,  130 
■  Per  vedere  nn  forare,  altro  offerére, 

Vedèi;^  deotto  al  coiirig^  dirà»  s 
Che  tgUA  poft  satgeK,  efoel  può»  cadere.  "MA 

134*  Ì7  priDi,  la  pianta  spinosa  della  rosa. 

180.  e  seg^.  Donna  Seria,  èc.  nomi  osati  per  esem- 
plo  di  persone  idiote. — Per  vedere  ano  nibare,  ed  un 
altro  ofièrir  sacrifisào  e  dar  limosino,  non  sì  pensi  di 
veder  qaello  che  la  Divina  Sapienza  La  detenninate 
diognnndi  loro;  perchi  chi  roba  ai  pnò  coneggere, 
e  olii  offerisce  può  cader  nel  peccato. 
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ARGOMENTO. 

Beatrice ^maove  tm  dubbio,  che  le.  vien  sw>Uo;.poi 
•  ateeHdimo  'fU  gtànto  cidodiMartef  ^  qtude  erano 
le  anime  di  gueiehe  avean  «aUtato  per  la  vera  fede. 

Dal  centro  al  cen:hì.o»e  sì  da}. cerchio  al  centro 
Mnovesi  l' acqua  in  ud.  rìtondo  vaso, 

■  ■  Secondo  eh'  ,  è  percossa  fuori  o  deotro. 

Nella  mia  mente  fe'  subito  caso  "4 
Questo  eh'  io  dico,  sì  come  si  tacque 
La  glonosa  vita  di  Tommaso,     ■  , 

Per  la  similitudine  clic  nacque  7 
Del  suo  parlare  e  di  quel  di  Beatrice, 

It,  6.  Questo  eh'  io  dico  dell'  effetto  dell'  acqua,  fe' 
«Aito  caso  neUa  mia  mente,  mi  fo'  subito  entrare  io 
mente. — Vita,  anima. 

8,  9,  Del  mo  parlare,  di  San  Tommaso,  le  cu 
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,  A  coi  si  connaci»  dopo  Ito!  piacque. 

A  costui  fa  mestieri,  e  noi  vi  dice  10 
Nè  con  la  voce  nè  pensando  ancora, 
D*  un  altro  vvto  andare  alla  radice. 

Diteli  se  k  luce  oade  ^  IbfioMi  13 
Vostra  wutiaaA»,  tiaxmA  cota  tt& 
EtemalmèAt»    cotti'  tib  è  Mai 

E  se  rimane  ;  £té  tìome  pèi  16 
Che  sarete  visibffi  rifiif ti, 
Esser  poterà  eh'  al  veder  non  vi  Wnz 

Come  da  più  letizia  pinti  e  tratti  19 

parole  venivano  dal  cerchio  al  centro,  in  coi  era  io 
con  Beatrice,  e  dì  Beatrice  dal  centro  al  cer- 

chio. 

12.  jy  m  ofi»  vero,  ec  penetra-  al  fondo  d' un* 
ifltlA*vcrit&. 

13.  S'infiora,  W  adoma. 

17,  18.  Visìbili  rifatti,  per  aver  ripreso  il  vostro 
corpo  dopo  l' Tinivcrsal  risurrezione. — C/i'  al  veder  non 
tri  noi,  che  non  rechi  noja  agli  occhi,  come  il  troppo 
splendore  fa  a  noi. 

19,al21.  C(mietbjniH«;ma/ec.  come  SDOleaoca- 
'dere  a  quei  che  ballano  in  {^lo  e  cantano,  e  accré- 
scendo 1'  asprezza,  rìiifonsaiio  la  dauEa,  e  diventano 
s  3 
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Alla  fiata  quei  che  vanno  a  ruota 

Levan  la  voce  e  rallegrano  gli  atti  ; 
Così  all'  orazioD  pronta  e  devota  32 

lÀ  santi  cercfaj  moatràr  nuova  gioja 

Nel  torneare  e  nella  mìta  nota, 
Qmd  si  lamenta  perchè  qui  si  mupja  35 

"Per  viver  colà  su,  non  vide  qnive 

Lo  refrigerio  dell'  eterna  ploja. 
Qoeir  UDO  e  due  e  tre  che  sempre  vive,  28 

£  regna  sempre  in  tre  e  due  p  uaoj 

più  gai  negli  atti  e  ne!  gottì^AUa  fiata,  per  alcuna 
fi^  .  ; 

22,  al  24.  AW  orazion,  al  pregar  dì  Beatrice.— 
tometmt  nel  muoversi  leggiadramente  in  giro. dan- 
zando ; — mira  nota  per  ccaiio  mirabile. 

25,^27.  Qual  si  lamenta,  ec.  chiunque  ai  lamenta 
che  debbasi  qai  in  ferra  morire,  (]>arla  Dante  in  per- 
sona propria)  per  viver  coIttEsi!i  in  cielo,  si  lamenta 
a  torto,  perchè  non  vide  quìoe  per  gmm,  il  gaudio  del}' 
etema  plya,  pioggia,  osria  la  la^  abbondanza  d^i 
beni  celesti. 

38,  al  30.  Queir  uno.  Dio,  che  vive  m  ttv,  uno  nelP 
essenza  e  Iriuo  nelle  Persone  ;  quel  due  che  vive  genere 
^  e  regna,  in  due  ;  cioè.  Cristo  di  due  nature,  Divina  ed 


CANTO  XIV.  191 

-  Non  circoDsciitto,,e  tutto  circonscrìTe,  ■ 

Tre  volte  era  cantato  da  ciascuno  31 

Di  quelli  spirti  con  tal  melodìa, 

eh'  ad  ogni  inerto  sarìa  giusto  muno  : 
Ed  io  udì'  ncUaluce  piCt  dia  :  .       •  34 

Del  nuoor  cercbìo  una  voce  modesta. 

Forse  qual  fu  dell'  Angelo  a  Harìa,  . 
Risponder  :  Quanto  fia  lunga  lB.fe8ta  3? 

pi  Paradiso,  tanto  il  nostro  amore, 

SI  raggerà  d' intomo  cotal  vesta. 
La  sua  chiarezza  seguita  1'  ardore,  40 

L*  ardor  la  vistoDe,  e  quella  h  tanta,  . 

umana,  che  vive  e  regnerà  eternamente  nelle  mede- 
^me  ;  quel  tre  che  vive  sempre  e  regna  m  uno,  le  tre 
Divine  persone  in  unità  di  natura.  ' 

33.  Mvno,  rìmnneraóone,  (voce  lat)  < 

34,  al  36.  Dia,  risplendente,  che  pià  alla- Divina 
s'  accosta. — Del  minor  cerchio,  quello  più  vicino  a 
me,  dov'  erano  i  Dottori. — IfeW  Angelo  a  Mmia, 
quando  le  disse  Ave- 

■  37,  al  39.  Ornato  jia  hmga,  ee,  tàaebò  durerà  il 
Paradiso,  oioè,  in  eterno  ; — il  nostro  amore  verso  Dìo> 
«)  mggtrày  ee.  rìspleaderà  intorno  al  nostro  corpo. 
40,  al  42.  La  tua  chiarezza  è  a  ntisnra  della  carità. 
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Quanta  ha  di  gnxìA.  sovra  suo  vdiore. 
Come  la  carne  gloriosa  e  santa  "45 

Fia  rivestita,  la  nostra  persona 

Più  grata  fia  pra  esser  tnttaqaanta  ; 
Perchè  s*  accrescerà  dò  che  m  dona  46 

Di  gratuito  lame  il  sonmo  &«k  ; 

Lume  eh'  a  Ini  veder  né  condiziona  : 
Onde  la  vision  crescer  conviene,  4d 

Crescer  1'  ardor  che  di  quella  s' accende, 

Crescer  lo  raggio  che  da  esso  viene. 
Ma  si  come  carlxm  che  fiamma  rende,  62 

E' per  vivo  candor  quella  BoverehÉBf 

SI  che  la  sua  parvenza  sì  difènde, 

e  la  carità  a  misura  della  vinone  beatìfica,  e  quella  vi- 
rione  è  tanta,  quanto  1*  anima  avrà  di  graàa  da  Dio  - 
sovra  suo  valore,  con  la  quale  à  ttoUera  la  vktù  nostra, 
di  sua  natura  impotente,  a  veder  lui. 

4&.  Pii  grata  fio,  più  allora  nella  nostra  persona  à 
compiacerà  Iddio. 

48.  Ae  eondixiona,  si  fa  capaci  a  veder  lui. 

52,  al  54.  Ma  sì  come  carbon  che  avvampa  per  la 
fiamma,  e  col  vivo  candore  che  ritiene  supera  quello 
della  fiamma,  st  che  si  ùl  vedere  ancora  non  Stante 
che  sia  circondato  dalla  fiamma. — La  ma  parvenxti, 
ilsnoparete^  . 
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Cosi  questo  fulgór  che  già  ne  cvieliìp,  ■  66 
Fia  vinto  in  apparenza  dalia  carne 
Che  tutto  dì  la  terra  ricoperchia  : 
Nè  potrà  tanta  luce  afiaticame,      ,  .  68 
Che  gli  organi  del  coipp  saiaaftrti 
A  tutto  ciò  che  potrà. dilettame. 
Tanto  mi  parver  9ubiti  ed  accorti  61 
E  r  uno  e  1'  altro  coro  a  dicere  Amme, 
Che  ben  mostràr  disio  de',  coi|»  morti  : . 
Forse  non  por  perJor,,ina.per  le  mamme,  ,84 
Per  li  padri  e  per  gli  altri  che  fiir  cari 
Anzi  che  fosser  sempiterne  fiamme. 
Ed  ecco  intorno  di  chiarezza  pari  67 
Nascere  un  lustra  sopra  quel  che  v'  era, 
A  guisa  d' orizzonte  che  rischiari. 

57.  Che  tutto  dì,  ec.  cV  è  tuttavìa  ora  dtdla  teirà 
ricoperto,  e  seppellito. 

62.  Amme  per  amen,  così  sìa; 

66.  Av:n  che  fosser,  ee.  prima  di  salire  in  cielo  tra 
qnd  celeste  eterno  splendore  in  cui  fiammeggiano. 

90>  CA«  TÌtehiari,  the  riscbìarau  quando  nasce  it 
Sole. 
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£  si  come  al       dì  prima  sera      '  70 
Comiacian  per  lo  ciel  nuove  parvenze. 
Sì  che  la  cosa  pare  e  non  par  vera; 

Farremi  U  novelle  sussistenxe  73 
Cominciare  a  vedere  er  iàre  un  ffto 
Di  faor  dall'  altre  due  circonferenze, 

O  vero  sfavillar  del  santo  spiro,  70 
Come  si  fece  subito  e  candente 
Agli  ocelli  mìei  che  vinti  noi  sofficiro  1 

Ua  Beatiioe-rt  beHar  elidente  79 
AG  si  Bortrày  flUe  te  ?  idtae  vedute 
Si  voci  lasoir  1^  nòangaU*  la  mei^ 

al  72.  Eli  efHà^litéÒMixiwlt  della  seni;— iwo- 
w  pam^ie,  nàove  comparse  dì  stelle,  A  che  h  com» 
te.  sicdiè  pajAno  stelle  e  non  pajooo  pel  chìoror  che 
vi  rimane  della  luce  del  Sole  di  poco  tramontato. 

73,  74.  Sustiitenze,  per  sostanze  i—fare  un  giro,  te» 
formare  una  terza  corona  più  in  là  delle  altitf  daeco- 
rone,  dentro  le  qoaU  era  io  con  Beatrice.  - 

76,  al  78.  Del  santo  ^piroy  ddio  Spirito  Santo^ 
Cem*  ri  fece  avanti  repentinamente,  e  bianch^^^te 
«ì  miei  occhi. 

$0,  81.  Che  tra  r  altre  vedute,  ec.  che  tra  gli  altri 
veduti  og^tti,  che  la  mia  mente  non  potè  riteneriS— 
*t  vml  lawiar,  conviene  lasdar  di  riferirla. 
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Quindi  ripresa  gli  of^^hì  miei  yirtole         .  83 
A  rilevarsi,  e  vidimi  traoslato 
Sol  con  mia  donna  a  più  alta  salute. 

Ben  m'  accora*  io  eh'  i*  era  più  levato  8& 
Per  r,a^ocato  riso  della  stella 
Che  mi  parca  piii  rog^o  che  1*  usato. 

Con  tntto  1  cuore  e  t^n  quella  fareUa  88 
Gh*  è  una  in  tutti^  a  Dio  feci  olocaj^sto 
QualconveniasLaljlagmzìa  jioyeUa.: , 

£  non  er'  anco  del  mio  petto  esaiuto  91 
L*  ardordd  swa^io*  eh'  io  conobU 
Bsso^tare  stato  accetto  e  ftorto; 

■  alto  cielc^  in  quello  di  Marte. 

86.  Per  V  affocato,  ec.  per  l' infuocato  splendore  ; 
—più  rt^gio,  più  rosso,  più  rovente. 

80.  CA'  i  una  in  tutti,  ec.  con  gì'  interni  sentimenti 
dell'  aoimu,  ugnidi  in  tutti  gli  nomini  del  mtaido,  seb- 
1>ene  in  vaij  lingnaf^  espresa. 

91,  al  93.  Non  er*  anco  V  ardor  delmcrificio  svanito, 
eessato,  cioè,  non  avea  avuto  tutto  il  suo  sfogo. — Etso 
Utare,  esso  sacrificare  :  Utare  voce  latina,  placare  con 
foerifixio. 
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Che  con  tanto  lucóre  e  tanto  robbì  94 

M'  apparvero  splendor  dentro  a'  duo  raggi, 
Ch'  io  dissi  :  O  Eliós,  che  si  gii  addobbi  ! 

Come  distinta  da  minori  in  maggi  07 
Lunù  biancheggia  tra  i  pòli  del  mondo 
Galassia  sì,  che'fo'diibbiar  ben  saggi. 

Sì  costellati  facén  nel  profondo  100 
Marte  quei  raggi  il  venerabil^egno, 
Cbe  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo, 

94,  al  9&,  I/ueon,  ìocot  splendore  ; — ro6fri^  rossi, 
dal  lai.  m&tfuf,  cbe  anche  nAeiu  si  disse,  secondo  at- 
testa Rosa  Morando.^ — Due  raggi,  due  liste  dì  splen- 
dore, cbe,  come  diri,  formavano  una  croce. — EHos, 
voce  ebr.  cbe  signiGca  altissimo,  ed  è  uno  de'  nomi  di 
Dio  ; — addobbi,  adomi,  e  fai  belli. 

97,  al  99.  Maggi  per  maggion^ — Galastia,  in  greco, 
la  via  lattea,  che  fa  dubitare  nomini  dottìsnmì,  non 
avendo  ancora  deterininato  da  che  provenga  in  delo 
quel  biancheggiare,  cbe  Dante  stimò  esaere  nn'  infi- 
nita molfitudine  di  mioutisdme  stelle,  come  dice  nel 
suo  Convivio. 

100,  al  103.  Sì  costellati,  coà.  qaei  raggi,  quelle 
liste  ornate  di  molte  stelle,  faein,  fbnnavanò  il  vene^ 
rabil  legno,  il  segno  della  crocea  le  quali  liste  formano 
le  congiunture  di  quattro  quadranti  m  tondo,  in  oh' 
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Qui  ràice  la  memoria  mia  Io  'agegno  :  103 
Che  'n  quella  Croce  lampeggiava  Cristo  ; 
Si  eh'  io  non  so  trovare  esemplo  degno. 

Ma  cbì  prende  sua  tnroce  e  segue  Cristo,  106 
Ancor  mi  scuserà  di  quel  eh*  io  lasso» 
Vedendo  in  quel!'  albór  balenar  Cristo. 

Di  corno  in  eorno,  e  tra  la  cima  e  i  basso  100 
Sì  movén  lumi  scintillando  forte 
Nei  congìungersi  insieme  e  nel  trapasso  : 

Così  si  veggion  qui  diritte  e  torte,  112 
Veloci  e  tarde,  riuovando  vista, 

circolo;  percbè  ponendo  una  croce  in  un  cìrcolo,  lo 
divide  in  qnattro  parti. 

103.  Qm  vince,  ee.  cioè,  me  ne  ricordo  bene,  ma  U 
mio  ingegno  non  è  capace  abbastanza  di  esprimerlo.  ■ 

108.  Vedendo,  ec,  quaiido  anch'  egli  verrà  in  cielo 
a  vederio  folgoreggiare,  come  lo  vidi  io- 

109,  al  111.  Di  eorno  in  cono,  da  una  estremità 
air  altra  ; — barn,  anime  splendenti  ; — nel  trmptuto,  nel 
trapassar  dell'  una  vicino  all'  altra. 

112,  al  114.  Così  si  veggion  qui,  in  terra,  quando 
un  raggio  di  Sole,  per  esempio,  passa  per  la  finestra 
in  una  camera; — h  mimme-de'  corpi,  vtrfgarmente 
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Le  minuzie  de'  corpi  lunghe  e  corte 
Muoversi  per  Io  raggio  onde  si  lista  115 

Tal  volta  1'  ombra,  che  pei  sua  difesa  - 

La  gente  eoo  ingegqio  ed  arte  acquista* 
E  come  jpjga  ed  aqta  in.tempca  ^esa  118 

Di  molte  corde  fen  dolce  tlatinDo 

A  tal  da  cai  la  nota  non  è  intesa. 
Così  da'  lumi  che  lì  m'  apparìuno  121 

S' accogUea.per  la  Croce  una  melòde 

Che  mi  rapiva  sanità  ìiUender  l' inno. 
Ben  m'  accors*,io  ch'  eli'  era  d' alte  lode,  124 

dette  otont,  che  sono  in  contìnuo  irrcgolar  movi- 
mento. 

US,  il  117.  Per  lo  raggio  ilei  Sole,  clie  forma  ona 
striscia  in  una  esmera  per  Io  spiraglio  d' una  finestra 
appena  aperta  ; — che  per  sua  difesa  gli  uomini  col 
loro  ingegno  ed  arte  si  procnrano  nelle  case  che  Gib- 
bricano  per  difendersi  dal  freddo,  caldo,  ec. 

118,  al  120.  Giga  ed  arpa,  Iiutninenti  da  corde,  ùt 
tempra  teta,  accordali  insieme  ; — a  (al,  ee.  a  chi  non 
sa  di  musica,  ma  a  cui  non  ostante  reca  piacere  il 
suono. 

121, 122.  Apparitalo  per  4gtparìroiw  ; — a'  aceogliea, 
ù  diffondeva;— flt«I6de,  melodia. 


I 


eAtrvo  XIV.  ise 

Perocché  a  me  venia  :  Risurgi,  e  vtneit 
Com'  a  colui  che  noti  intende  e  ode. 

Io  m' innamorava  tanto  quinci,]  lOT- 
Che  'n  fino  a  lì  non  fa  alcuna  cosa 
Cile  mi  legasse  con  sì  dolci  vinci. 

forse  la  mia  parola  par  tropp'  osa,  130 
Posponendo  'I  piacer  degli  occbi  belli 
Ne'  qua!  mirando  mio  disio  ha  posa. 

Ma  chi  s'  avvede  che  i  vivi  suggelli  133 
jy  ogni  bellezza  più  iànno  .più  suso, 
E  eh'  io  non  m>  era  lì  rivolto  a  qtfelti  ; 

E  scusar  ^nCiommi-  di  qneT  ^  io  a'  scenso  188 


136.  A  me  venia,  ec.  giungevano  alle  mìe  cveccliie 
le  parole  Risurgi  e  vinci,  parole  dell'  Inno  ìa  lode  di. 
Cristo  Del  trìduo  della  sua  morte. 

129,  al  131.  Vàuì,  vincoli,  legami; — fropp'  osa, 
troppo  ardita. —  DegU  occ&i  belli  di  Beatrice. 

133,  al  135.  Che  i  «m  n^gi^,  ec.  che  i  viri  e  Io- 
centi  occhi  di  lei,  <ohe  sono  fuma  d^  ogni  bellezza,  piA 
fiamp  pià  ttuo,  {ùà  eccellentemenfe  operano  quanto 
più  vanno  sa  di  delo  in  delo;  e  dU  /  avvede  eh*  lo 
non  mi  era  più  rivolto  a  gnardarìi. 
t  136,a]138.  iShuw-jnKWm^^.  mi  può  Musare  del 
T  2 
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Per  iscusarmi,  e  vedermi  dir  vero  : 
Che  '1  piacer  santo  non  è  qui  dischiuso. 
Perchè  si  là  montando  piA  sincero.  139 

non  essermi  rivolto  a  quelli  11,  di  cui  io  mi  accnso,  e 
può  vedere  eh'  io  dissi  il  vero,  ilicendo  che  nessun'  al- 
tra cosa  m'  avea  tanto  legato  quanto  questa  melodia; 
fterchè  il  piacermi  Beatrice  è  inctriaso  in  quella  ;  onde 
non  viene  esclusa  in  questo  mio  dire  labelleosa  di 
lei. 

139.  Perdi  nfa,ec,  perchè  il  piacermi  Beatrice 
si  fa  più  sincero  e  più  puro,  quanto  più  in  alto  salgo, 
perchè  gli  occhi  suoi  mi  mosfiano  tutte  queste  cose. 


fcÀNTÒ  XV. 


AROOHBTfTO. 

Mi  Caem^mda  tritioN^  del  Poeta  n^iom  ^ISt  ge- 
iwal^g^ta  della  caia  loro,  e  dello  ttmto  «  «EMAmi  dt 

Benigna  voiontade  in  cui  si  liqaa  1 

Sempre  1'  amor  che  drittamente  spira. 
Come  cupidità  fa  nell'  iniqua. 
Silenzio  pose  a  quella  dolce  lira,  4 

1,b13.  Benigna  voloniadef  ee.  Parla  ora  Dante  della 
Bponfauea  e  benigna  volontà  de'  Beati  in  quella  Croce 
del  Canto  precedente,  che  cessarono  di  cantare  per 
dar  alni  adito  d' interrogarli.  La  benigna  volontà,  in 
cui  fi  liqua,  si  iuaniEbsta,  sempre  la  verace  e  perfetta 
Carità,  come  la  cnpidigia  e  lo  sregolato  amore  ri  ma- 
nifestano neAt  ùttgua  volontà. 

4,  al  6.  lÀm,  ec,  qud  soave  snooo  che  ndtraai  nella 
T  3 
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£  fece  quietar  le  sante  corde 

Che  la  destra  del  cielo  allenta  e  tira. 

Come  saranno  a'  giusti  priegbi  sorde  7 
Quelle  sustanzie  che  per  darmi  voglia 
Ch'  io  le  pregBBn»  a  tacer  fur  concorde  ? 

Beo  è  che  senza  termine  si  doglia  10 
Chi  per  amor  dì  cosa  che  non  duri 
Eternalmente,  queir  amor  si  spoglia. 

Quale  per  li  seren  tranquilli  e  puri  18 
Discorre  ad  ora  ad  or  sabito  fuoco» 
Movendo  gli  occhi  che  stavan  sìcìirì, 

E  pare  stelh  che  tramuti  loco,  16 

Croce  dianzi  detta; — le  gante  cm'de,  le  anime  di  quei 
Beati  ch'eran  le  corde  di  quella  lira,  chela  grazia, 
dello  Spirito  Santo  accorda  allentandole  e  tirandole. 

7,  al  9.  Ctmte  sarannù,  ee.  Domanda  ;  come  potrà 
essere  che  quelle  anime  siano  sordo  e  non  «  pieghino 
a  giual]  prìeghi,  quando  per  ìncoragginuì  a  pregarle, 
d' accordo  si  tacquero  T 

12.  Queir  amor,  ec.  sì  spoglia  di  quella  perFetta 
carità  per  delle  cose  caduche. 

15.  Movendo  gli  occhi,  ec.  traendo  a  sè  gli  occhi 
sicuri  e  ad  altri  (^^tti  intontì. 
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Se  DoD  che  dalla  parte  onde  s' acceDde* 
Nulla  sen'  perde,  ed  esso  dura  poco  ; 

Tale  dal  corno  che  'n  destro  si  stende,  19 
Al  piè  di  quella  Croce  corse  un  astro 
Della  costeilazion  che  lì  risplende  : 

Nè  si  parti  la  gemma  dal  suo  nastro,  22 
Ma  per  la  lista  radiai  tracorse. 
Che  parve  fuoco  dietro  ad  alabastro  : 

Sì  pia  r  ombra  d'  Anchise  si  porse,  25 
(Se  fede  merta  nostra  ma^ior  Musa) 

18.  Nulla  «n'  perde,  niuna  stella  mancar  si  vede, 
ed  etto  dura  poco,  e  Ja  veduta  sua,  perchè  svanisce, 
dura  poco.  Son  queste  due  ragioni  per  mostrare  che 
quei  lìiocLi  non  sono  stelle  che  ai  muovano  di  luogo 
come  volgarmente  si  crede. 

19,  20.  Dal  conio,  ec.  dalla  parte  destra  di  qa^ia 
croce; — un  astro,  una  dì  quelle  anime. 

22,  al  24.  Z<A  gemma,  ee.  qnell'  anima  lum  osci  faoA 
da  essa  croce. — Che  pane  fiamma  chiusa  in  un  vaso 
alabastro. 

25, 26.  £!ì  pia,  ee.  Caociaguida  mi  si  mostrò  con  la 
medemma  tenerezza  che  fece  Anchise  verso  di  Enea. 
— Maggior  Muia,  yìi;gilio. 
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Quando  io  Elìsio  d«I  figliuol  s'  accorse. 
O  sanguis  metts,  o  super  infusa  28 

Grotta  Dei:  ncut  ti6i,  cui 

Sisunquam  eceli  janua  reeìuaaf 
Cosi  quel  lume  ;  ond'  lo  ita'  attesi  a  Ini  :  31 

Poscia  rivolsi  alla  mia  donna  '1  viso, 

E  quinci  e  quindi  stupefatto  fui  : 
Che  dentro  agli  occhi  suoi  ardeva  un  riso  34 

Tal,  eh'  io  pensai  co'  mìei  toccar  lo  fondo 

Della  mia  grazia  e  del  nùo  Paradiso. 
Indi  a  udire  e  a  veder  giocoodo  37 

Giunse  lo  spirto  al  suo  principio  cose 

Ch'  io  non  intesi,  sì  parlò  profondo  : 
Nè  per  ele^ion  mi  si  nascose,  40 

28,  al  .30.  O  sangm»  meiis,  ee.  O  Dauite,  mìo  di- 
scendentQ,  o  st^mUmndeTole  in  te  Divina  graraa-  cut 
il»,  a  chi  mai  fu  due  volte  aperta,  neitf  tt&i,  come  sarà 
a  tCj  jamia  cali,  la  porta  del  Paradiso? 

35, 36.  Toccar  lo  fondo,  ec.  esser  ^onto  al  fine,  al 
colmo  della  mia  gloria  e  della  mia  feliàti. 

88, 39.  Giunse,  aggiunse,  al  suo  prirtcipiOf  alle  80> 
praccitate  parole,  cose  eh'  io  non  capiL  - 

40, al  ^  Neper  eUàim,  ee,  mta  petobè  non  volesse 
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Ma  pur  necessità  ;  che  '1  suo  concetto 
ÀI  segno  de'  mortai  si  soprappose. 

E  quando  1'  arco  dell'  ardente  affetto  43 
Fu  sì  sfogato,  che  *I  parlar  discese 
Io  ver  lo  segno  del  nostro  'ntelletto,. 

La  prima  cosa  che  per  me  s' iotese,  46 
Benedetto  sie  tu,  fu,  trino  ed  uno. 
Che  nel  mio  seme  se'  tanto  cortese  : 

£  seguitò  :  Grato  e  lontan  digiuno  49 
Tratto,  leggendo  nel  magno  volume 
Dn'  non  si  muta  mai  bianco  nè  bruno. 

Solato  hu,  figlio,  dentro  a  questo  lume  SS 
In  eh'  io  ti  parlo,  mercè  di  colei 

esser  capito,  ma  perchè  il  mo  dire  n  wdlevRVS  di  mol^ 
to  al  di  sopra  dell'  umano  intendimento. 

43,  al  45.  E  quando  F  arco,  ec,  V  impeto  del  suo 
affetto:  dice  orco  coerentemente  a  tegnoì—^  ti  sfo- 
gato Ib^o  la  Nidob.  e'  sfocato  le  altre  ediz.:  si  fh  al« 
quanto  temperato, — Cke  'Ipatìtr  ifiieew  da  qneDa  sn- 
blimit&  di  oonoetti  e  che  mi  tA  rese  ìntell^bile. 

48.  £S(e  nel  mo  teme,  ee.  che  mi  hai  conceduto  di 
veder  Dante  mìo  discendente. 

4Q,  al  54.  Orato  e  fontan,  ec.  Costnudono  e  senso 
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Ch*  all'  alto  volo  ti  vestì  le  pìnme. 

Tu  credi  che  a  me  tuo  pensiermei  56 
J>a  quel  eh'  4  primo,  così  come  r^a 
Dell'  un,  se  sì  conosce,  il  cinque  e  1  sei. 

E  però  eh'  io  mi  sia,  e  perch'  io  paja  fiS 

3Figlio,  meni  di  colei,  di  Beatrice,  che  ti  txtù  U  fnume 
dell' lUto  volo,  che  ti  prestò  virtù  dì  salóre  qownà,  hm 
soluto,  hai  sasdato,  dentro  a  queito  bmé,  in  lAe  cbe  sotto 
di  questo  lume  nascosto,  in  eh'  io  ti  parlo,  grato  e  lon- 
tan  digitilo,  e  lungo  desiderio,  tratto,  cagionatomi,  leg~ 
gelido  nel  magno  volarne,  nel  libro  doUa  divina  pre- 
scienza, du'  non  n  muta  mai  bianco  n£  òrum,  ove  i 
decreti  Divini  sono  immutabili.  Magno  vobmu  legge 
la  Nidob,  e  Ma^ior  vobme  le  altre  Ediz. 

Amalfi?.  Ik  eredi  eie  a  me  mti,  cita  ama  poai  3 
tuo  pensieri^  che  pervenga  a  mia  notiàa  da  qiid  cA*  ì 
primo,  per  mezzo  di  Dio  doV  io  Io  vegga,  coti  come,  ec, 
a  quel  modo  che  conoscendosi  it  cinqne  e  il  sci,  raja^ 
riluce,  risulta  cotal  cognizione  deW  nn,  dal  conoscere 
1'  unità,  la  quat  replicando  compone  ogni  numero  ; 
cioè,  siccome  chi  conosce  uno,  conosce  anche  cinque 
e  sei  e  sette,  ec.  cosi  chi.oonosce  Dio,  conosce  tutte  le 
cose  ohe  da  lui  derivano,  come  gli  altri  numeri  deri- 
vano dall'  unità. 

58,  0160.  E  ftrb  non  m  XmeauR  ^*  io  m  m,  m* 
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V'ìh  gaudioso  a  te,  non  mi  ^nraiidì, 
Che  alcun  altro  in  questa  turba  gaja. 

Tu  credi  '1  vero,  che  i  minori  .e  i  grandi  61 
Di  questa  vita  mirau  nello  speglio 
In  cbe  prima  cbe  pensi  il  pensier  pandi. 

Ma  perchè  'I  satro  amore  in  cbe  io  veglio  64 
Con  perpetua  vista,  e  che  m'  asseta 
Di  dolce  disiar,  s'  adempia  meglio. 

La  voce  tua  sicura  balda  e  lieta  67 
Suoni  la  volontà,  suoni  1  desio, 

dendulo  superfluo,  e  perchè  io  paja  a  te  piti  gaudioso 
che  alem  i^tro,  m  quetta  turba  gaja,  di  questi  spiriti 
giocondi. 

61,  al  63.  /fflùtori  e  i  grandi,  di  minore  e  minor 
grado  di  gloria  in  questa  vita  beata; — neSo  tpegho  per 
ipecchio,  cioè,  in  Dio,  in  che,  ec.  in  cai,  pandi,  ta  fai 
palese,  cioè,  si  rappresenta  il  tuo  pensiere  prima  aiu»r 
che  tu  pensi. 

64,  al  66.  Ma  perchè,  ec,  affinchè  però  meglio  a* 
adempia  in  me  quell'  ardente  carità  cba  fammi  sempre 
veglùire  e  risgnardara  in  Dio,  e  die  m'  infonde  jl 
dolce  desio  che  ho  verso  di  le. 

68, 69.  Suoni  h  volmità,  ec.  paleri  0.  suo.  vedere  e  U 
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A  che  la  mia  risposta  è  già  decreta. 
F  mi  volsi  a  Beatrice  :  e  quella  «dio  70 

Pria  eh'  io  parlassi,  e  arrisemi  un  cenuo 

Che  fece  crescer  1'  ale  al  voler  mio  : 
E  cominciai  così:  V  affetto  e  i  senao,  73 

Come  la  prima  egualità  v*  apparse» 

D'  un  peso  per  ciascun  di  voi  si  fenno  : 
Perocché  al  Sol  che  v'  allumò  e  arse         ■  T^fl 

Col  caldo  e  con  la  luce  en  sì  iguali. 

Che  tutte  simiglianze  sono  scarse. 
Ma  voglia  e  argomento  ne'  mortali,  79 

sno  desiderio  di  saper  eh'  io  mi  sia,  a  cui  sta  pronta  ' 
la  mia  risposta, 

73,  al  7ft  X'  e  7  gemo,  la  gratitadìne,  e  il  aa- 
pérla  esprìmere,  come  vi  apparte,  qaando  vi  à  mostrò 
svelatamente  Iddio,  eh'  è  la  prìma.  cacone  d'  agna- 
g^ìanza  delle  cose,  u»  peso,  ec.  divennero  in  dasonn 
di  voi  d'  ano  stesso  valore. 

76,  al  78.  Al  Sol,  alla  presenza  di  Dio,  en  a)  ignaU, 
te.  sono  divenuti  talmente  ^nalì,  T  aff'elto  e  'l  aamo, 
cioè,  il  volere  e  il  sapere,  ohe  siodle  ngoaj^anza  non 
V  è.  En  per  tom. 

79,  al  81.  JtfavEg-fiaedwgviiiento,  mail  volere  c  il 
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'Per  la  cagión  eh'  a  tòì  è  manifèsti), 

Diversamente  son  pennuti  in  ali. 
Oiid'  io  che  son  mortai  mi  sesto  in  questa  82 

Disagguaglianza  ;  e  però  non  ringrazio 

Se  ooD  col  cuore  alla  patema  festa. 
Ben  supplico  io  a  te,  vivo  topazio,  85 
■  Che  questa  gìoja  preziosa  ingemmi. 

Perchè  mi  facci  del  tao  nome  sazio. 
O  fronda  mia,  in  che  Ìo  compiacemmi  88. 

Pure  aspettando,  io  fui  la  tua  radice  : 

Cotal  principio  rispoudendb  femmi. 

sapere  ;~j)ct"  la  càgimi,  ec.  per  la  spcrienza  che  già  ne 
avete  di  vederla  in  Dio,  divertamenie,  ec.  non  volano 
del  pftri  :  la  voglia,  cìoà,  non  è  eguiUe  al  sapere,  e  vi- 
ceversa. 

84.  Alla  patèma  festa,  all'  accoglienza  amorevole  e 
quasi  <la  padre,  che  mi  fai, 

85,  al  87.  Vivo  topazio,  viva  gemma,  che  ingemmi, 
ec.  che  adorni  qìiesta  preziosa  croce  i—taxio,  soddis- 
fotto,  consapevòle. 

88,69.  O  fronda  mia,  o  mìo  discendente; — coni' 
viacemmi,  ebbi  piacere  iiell'  aspettare  la  tm  renata 
preveduta  da  me  tanto  prima  in  Dìo. 

PARAPISO— VOI..  III.  U  ' 
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Poscia  mt  disse  :  Quel,  da  cui  si  dice  91 
Tua  cognazione,  e  che  ceni'  anni  e  piùe 

:  .Sirato  ha  1  monte  in  b  prima  oomice,  ^ 

Mio  fi^io-fii,  e  tuo  4>iaaTO  file:  94 
Bea  si  coDTÌen  che  la  lunga  fatica 

.  ^  Tu  gli  raccorci  eoo  1'  opere  tue. 

Fiorenza  dentro  dalla  cerchia  antica,  97 
Ond'  ella  toglie  ancora  e  Teiza  e  Nona, 

'  .  Si  stava  in  pace  sobria  e  pudica  :       '     '  - 

Non  avea  catenella,  non  cuona,  100 

-  &l,  alV3.  Quel  àa  .cu,  «e.  odili  dAI  .quale  la  tu& 
iscbìatta  hn.  pre»  il  coipoome  di  Alighieri,  e  che  In. 
passati  cento  anni  e  più  girando  co'  superbi  nella 
prima  cornice,  primo  cerchio  del  monte  del  Pnrga- 
;  tono,  Canto  X'    Dante  mette  questo  ano  bìmvo 
'.  Alighieri  come  aomo  anperbo,  ma  non  se  ne  «a  U 
/  cagione. 

.96,  ai  88.  G>?i  l' opere  tue,  con  saffragarlo  con  opere 
meritorie  ;~-dalla  cerehia  antica,  dentro  le  sue  prime 
più  ristrette  mura  ; — ond' ella  toglie  ancora,  ec.  dentro 
le  qiiaU  mura  è  1'  orologio  ohe  suima  le  ore. 

100,  al  102.  Non  aeea,  ee,  non  naasa  gU-8%gi  di 
collane  d'  oro,  di  corone,  di  gfaidaiide^-ifoniie  «pnti- 
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NoD  doDné  eontigiate,  non  cintura 
Che  fosse  a  veder  jùù  che  ht  persoita  : 

Heft  feceva  uaxcendo  inoat  panm  ]ÓS 
La  figlisi  padre,  die '1  tempo  e  la  dote 
Non  fuggian  quinci  e  quindi  la  misura  : 

Kon  avea  case  di  &miglia  vote  :  lOS 
Non  v*  eni.giuiitO'  ancor  Satdamqiala 
A  moslwr  tì^  eie  'n  cwieto  a*  i. 

KoiieravÌDtoiancoi»MoDteBHilo  tOO 


giste,  donne  ornate  di  cmit^,  cioè,  dì  calze  solate  di 
coojot  "itanq^  iateao  Apei»,iiu.J!im:mwada^ 
fed  cbe  idBèttam  a  gasdare  ^ft  atoiaa*»  ^  itei  lAel^ 

tavaFìstessa  posona. 

'  103,  af  105.  Nm  faceta  pasra,  ec.  perchè  non  si 
inaiìtaTano  cosi  per  tempo^  né  a  assonava  R«o  ricca 
dota 

3Ò6.i>iyMmg'Ramt«,perIécnictdiftnoidflgneii0  . 
Mvìlii. — iSbnJmq»({0,  re  degtt  Aaaiij,  «omo  lilrifitao- 
assimo  :  qai,  per  ogni  nomo  tale  ; — ri  ptiote  commet» 
teré  dì  ]HÌkìiDpiidiesia  case  particobn. 
'  100,  al  111.  Ifm  era  «MAH,  ec.  óoSì  tum  era  ancc^ 
'  vinta  Roma  ìA-magnificenztt  dì  fobbricbe  'dafioreiisnr; 
-^ihàttìmU^  Niogo  jhnat*  tra  Vitnb»  e  KtaH^  dal 
u  2 
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Dal  vostro  Uccellatojo,  che  cbm'  è  vinto 

Nel  montar  su,  così  sarà  nel  calo. 
FellincioD  Berti  vid'  io  andar  cinto  112' 

Di  cuojo  e  d' osso,  e  venir  dallo  specchio 

La  donna  sua  sanza  '1  viso  dipinto  :  ' 
E  vidi  quel  de*  Nerli  e  quel  del  Vecchio  lift' 

Esser  contenti  alla  pelle  scoverta, 

E  le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio  : 
O  fortunate  i  e  ciascuna  era  certa  118 

Della  SUB  sepoltura,  ed  ancor  nulla 


qitale'Miuqa«d.B(9im.-f-</c«£bto^f'IoogOTÌ<a^ 
rènze,  di  dove  ohi  vien  di  Bologna,  vede  ad  un  colpo 
i'  occhio  tutte  le  più  superbe  fabbriche  di  detta  òttà  : 
prende  Dante  questi  diie  punti  d|  vista,  per  le  doe 
città  medesime  ; — ehe  c»m'  è  vinto,  la  qual  Romaf  sic- 
come è  vinta  da  Hrenze  nel  suo  ingrandimento,  co^ 
sarà  vìnta  nel  suo  decadimento  e  nella  sua  rovina. 

1 13.  Di  mejo  e  d' osso,  d' una  casacca  di  cuojo  con 
bottoni  d' osso,  o  cintura  con  fibbùtd'  osso. 

115,  al  117.  Nerh  e  Fecciù,  casati  di  fìmiiglie  fio* 
rentine  ; — oiiii  peUe  woiwrta)  M  vestir  di  pelle  lenza 
ornamenti.'— PemiwdUff,  per  cooocohia. 
'  *119>'  130,  '  DvAi  iwt  aef^iW9t  di  morire  nslla  pa< 


CANTO  XV, 
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,  £ni  per  Fraacia  nel  letto  de!>erta. 

U  una  veggbiava  a  studio  delta  culla,  121 

E  consc^nd»  osava  1*  kUomft 
.  Che  pria.li  padri  e  le  madri  trastulla  : 
L'  altra  traendo  alla  rocea  la  cbioma  124 

Favoleggiava  con  la  sua  famigliu 

De'  Trojanì;  e  dì  Fiesole,  e  di  Roma. 
3furia  tenuta  allor  tal  maraviglia  127 

Una  Ciaughella,  un  Lapo  Salterello, 
,  Qual  or  saria  Cincinnato  e  Corniglia. 

frìa,  c  non  ìd  cdglìo. — NvHa  era  deserta,  te.  nhniKera 
abbandonata  dui  marito  cbc  andaESe  a  tnereaataie  in 
Fraucia. 

122, 123.  X'  idìema,  ià  làa^axgp»  di  essi  banfiìni, 
che  col  loi:^  b«Bwttan  nilegnn  tanto  ì  gaiitoik 

ld4,  t\  126.  TnurRào,  ce.  vaga  pèiifìrad^'cli'  esprùne 
gentilmente  il  filare.  Yratiiri. 
'  d  )S9.  Sarìi  ftmtfi^  ée.  GestràriOBe;  iTnm 
Cimghetùi,  nòbile  fiorenfins,  tfonòa  dlisolnfissima^  nit 
Lapo,  giarìsconsulto  fiorentino,  cavilloso  e  maledico, 
molto  nemico  di  Daute;  questi  due,  dico,  eoa  la  loro 
vita  scostumata  avrebbero  cagionata  tanta  maniv%lìa, 
quanta  poscia  ncU'  universale  depravamento  ne  avreb- 
bero recata  uomini  probi,  qual  Cineianato,  Dittator 
Romano,  e  Qim^lUtf  Madre  dei  GiaccbL 
US 
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A  eoà  riposato,  a  così  bello  130 

Viver  di  cittadioì,  a  così  fida 

Cittadinann,  à  così  dolce  ostello 
Maria  mi  dìè,  cbiamaù  in  alte  grida  ;  133 

£  neir  antico  vostro  Batisteo 

Insieme  fui  Cristiano  e  Caccìaguida. 
Morente  fu  mio  frate,  ed  Eliseo  :  136 

Mia  donna  venne  a  medi  vai  di  Fado, 

E  quindi  '1  soprannome  tuo  sì  feo. 
Poi  seguitai  Io  'mperador  Currado,  139 

Ed  ei  mi  cinse  della  sua  milizia. 

Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  in  grado.  ' 
Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia  14S 
.   Di  quella  legge,  il  cui  popolo  usurpa 

Per  colpa  del  paator  vostra  giastim. 


133,  al  135.  Maria  Vedine,  Uvooats  da  oda  madra 
nei  dolori  del  parto. — Crùtùmo,  «e.  cioèi  batteanto  . 
nominato  Cacciagiuda. 

137.  Val  di  Paio,  da  vai  di  Po,  da' Ferrata,  secon- 
do la  più  parte  degli  Sportoti. 

143, 144.  Di  qaeiìa  ì^ge,  Maomettanai,  U  èm  popt^o 
'  seguace  ia«rpó,  per  poco  zelo  del  Papa,  ì  labglu  di 
Ten»  Santa,  che  di  giustitia  sob  Teatri. 


CANTO  XV,  Slft 

Quivi  fu'  io  da  quella  gente  turpa  14& 

Disvìluppato  dal  mondo  fallace. 

Il  cui  amor  molte  anime  deturpa, 
£  venni  dal  martirio  a  questa  pao«.  148 

146, 148.  T^rpa,  per  tnrpe,  diwimto^-Hfin'A^ 
jmto,  «p.  ncoso, 


CANTO  XVf. 


ARGOMENTO. 

Race<mta  Giceiagiàda  qmi  f attero  i  ttun  antiehi  pro- 
genitori ;  in  cA«  tempo  egli  twgue;  e  qumto  fotte 
tuoi  tm^  popoUu  ìa  Ottà  di  JfmiM;  «  àiiB» 
fi&  nobili  Fonile  ài  etm. 

O  POCA  nostra  nobiltà  di  sangue  !  1 

Se  gloriar  di  te  la  gente  fai 

Qua  giù  dove  1'  affetto  nostro  langue, 
Mirabil  cosa  non  mi  sarà  mali  4 

Cliè  là  dorè  appetito  non  si  torce. 

Dico  nel  cielo,  io  me  ne  gloriai. 

1,  al  6,  0  poca,  ec.  Costruzione  e  seUEo:  O  nostra 
nobiltà  di  sangue  poca,  ancorché  picciola,  non  mi  sarà 
mai  mirabil  cosa,  se  fai  che  la  gente  di  te  si  vanii  e  sì 
gloij  qua  già  nel  mondo,  dove  V  affetto  nostro  è  infer- 
mo e  Irale  ;  che  là,  quando  anche  nel  cielo  ot*  è  aano 
e  fermo,  e  dove  l' appetito  non  si  torce,  V  appetito  Mm- 
pre  obbedisce  alla  nifpo&e,  io  me  ne  gloriai. 


CANTO  XVT. 


Ben  se'  tu  maDtó  che  tosto  làccórCe,         '  7' 

S)  che  se  non  s*  appon  di  die  in  die. 

Lo  tempo  va  dintorno  con  le  force. 
Dal  voi  che  prima  Roma  sofièrìc,  10 

la  che  la  sua  famìglia  men  penern, 

RieomÌDciaron  le  parole  mie  ; 

7,  al  9.  Raècoree,  per  ti  raccorci  ; — re  non  /  appon, 
re.  se  non  vi  sì  aggiunge  di  giorno  in  gioroo,  cioè,  di 
tempo  in  tempo,  nuovo  lustro  dai  diicendenti  con  nuo- 
ve azioni  onorate, — va  con  b  fi»rety«e.'  va  acconàfOH 
dolo  con  le  fortqt^ 

10.  DsZ  tw^  ee.  Comincia  Danto  a  dar  dd  vof  a  ' 
Cacdagnìda  in  segno  di  rispetto,  in  vece  del  tu  che  ^ 
avea  dato  prima  di  conoscerlo. — Che  prinux'  Roma 
acfferie,  che  Roma  comportò  prima  di  ogni  allra  dttà  ; 

il  qua!  nso  del  voi  alcuni  vogliono  introdotto  a  tempo 
dì  Ginlio  Cesare  quando  si  fece  Dittatore,  ma  pìd 
comunemente  creduto  introdotto  nn  pem>  dopo^ 
quando  la  li^fna  latina  cominciò  a  deteriorare. 

11,  JaeAe  Uttùafitmf^m^té.  m\  qual  coifbnnedi 
nsaiè  tt«0j  in' vece  dd  tu  la  romana  gente  meno'peiw 
severa.  IlLandinochescri^ prima dellSOOychiosa, 
Quali  tafto^  nazioni  dicorw  voi  a  uno,  fuorché  i  Ra- 
nudri-dke^diema  tu  a  ogni  vomo.  Come  per  Io  più, 
fiuiQo  oggi  i  Napcdilani*  -  ' 


«e 


Gode  Beatrice  eb'  era  tm  poco  scevra,      .  3jB 

Ridendo  parve  qfieììz  che  tossio 

Al  prìmo.fidla  writto  di  Oìnena. 
Io  comÌDciai  :  Voi  siete  1  padre  nùo  ;  1^ 

Voi  mi  date  a  parlar  tutta  baldezza  ; 

Voi  mi  levate  sì,  eh'  i'  son  più  cb'  io  : 
Per  tanti  rivi  s' empie  d'  allegrezza  19 

Ia  diente  mia>  ehe  di  sè  letizia^ 
-  P«rDhèpttòi»esteiieiicfaenoii-»^>6i»>9 
Sité  Al  ÀmctiMi  «ant  tàM  priiniiia,  » 

Qaai  sob  gf!  vostri  énttchr,  erqtiaì  fitf  «M* 

.Cbe  si  segnare  in  vostra  pneriiia  1 

Ik  «MMder»  <U  fiiaenvs  toiivr  £ 

famtant^  fece  mp  fàt9^  deiiàcodd^ 

aver  veduto  U  primofaUo  dì      Gii»w%'di  i"»"»»^ 
bRciare  da  Lancillotto.  ^ 
17.  Béaatm,  baidaiaay  sic^  H  a^Wir 

3S.  a«  di  /«  l*lj«M»  ««^  dw  n  sd^ffm  di  li 
indeoiBa  £  polw  MHtMim        ktiÙA^  MBM  Jve%- 

,.-G«4f  >ìp-  j^ii  «wideB'  er»«ri»tia*a  «Iw  »  oanUrar 
no  neUa  vostra  puonzia* 


CANTO  XTl. 


Ditemi  dell*  ovil  di  San  Giovaoni  25 
Quant'  era  allora,  e  chi  eran  le  genti 
Tra  esso  degne  dì  più  alti  scanni  ì 

Come  s'  avviva  allo  spirar  de'  venti  2d 

.  Carbone  in  .fianma,  coaì  vidi  qaella 
Xucje  riapleiidei)e  a' miei  blandimenti:  ■ 

E  :ceve  agjì  muM  mei  ai  ie'  |»{t  bella,  31 
Goal  con  .\roce  .^ù  dolce  e  soave, 
Kfonon  «on  qaesta  modenia  favèlla, 

Dissenn:  Da  quei  dì  che  fu  detto  Am  34 
Al  parto  In  che  mia  madre,  eli'   or  santa,  ' 
S' alleviò  di  me  ood'  era  ^ve, 

Al  isno  Leon  cioqaecento  cinquanta  "37 

25.  Ovtl£  lan  Gòtaioii,  chiama  così  la  città  di  H- 
renze  dal  suo  Protettore  san  Giovanni. 

30.  Blandimenti,  parole  rispettose. 

34,  al  36.  Da  qwl  (Q,  ec.  dal  ^rno  dell'  Incarna- 
J^one  .del  JDivin  yatììp  »  quello  in  cui  Jtli  paitod  mìa 
Jnadce.die  «a  è  in  Paradiso. 

87,  al  39.  Al  tuo  Leoti,  ec.  Costruzione  :  Quéito 
■fvocOf  questo  pianeta  di  Marte  venne,  era  tornato 
•nel  segno  del  Leone  suo  domicilio,  cinquecento  àa- 
Vmta  e  trema  fiate,  663  volt*,  a  riMCcadersi  sotto 
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E  trenta  fiate  venne  questo  fuoco  '  ; 

A  rinfiammarsi  sotto  la  sua  pianta. 

di  lui.  Tult  'i  vecclij  Comentatorì  leggendo  cinque- 
cento cinquatita  e  trenta  pile,  e  compaf&ndo  il  ^ro 
-  periodico  di  Marte  anni  dne,  fecero  eironeameote 
nato  Cacda^da  nel  1160,  non  avrerfendo  a  dÒ  (4ie 
Cacdagnida  mederimo  nei  C.  preccd.  t.  139.  seg^. 
dice,  di  avo-  militato  sotto  Cwrado  IlL  che  moti 
prima  del  1160.  A  nn  tale  sconcerto  avverU  Pietro 
Alinolo  di  Sante,  e  computando  aneli'  egli  il  giro  di 
Marte-  doe  anni,  afiTcrmò  clie  fosse  per  isbaglio  scrillo 
trenta  in  Inogo  di  tre.  Gii  Accademici  della  Crusca 
segoironoil  pensiero  di  qoesto  antico  Comenfatore,  e 
corressero  il  testo  col  mutare  il  fratta  io  tre,  afferman- 
do cbfl  il  f>eno  iu  patmtjerieoitìr^faema^lMitori». 
Msi'aoon^ino  Romano-  osserva  gìndìzioraniente  che 
col  trenta  non  ne  patisce  il  verso,  perchè  troviamo, 
oltre  mtdtì  eaempj  d'  approvi  autori,  che  Dante  me- 
desimo usa  la  voce  fiate  d&Aae  sìllabe  sole.  Se  molte 
fiate  ni  nd  capo  mi  toni(,  Inf.  XXXII.  103.  Ma  pria 
nel  petto  tre  fiate  jni  diedi,  Parg.  IX.  111.  Che  la 
storia  re^a  andre  meglio,-  eccone  la  ragione.  Compie 
Marte  il  suo ^iro-^èriodico,  non  in  Su?  anni,  ma  in 
{inni  686,^  Ki,  mio.  30..ahe-vale  a  dire  48.gionii 
meno  di  dàe  anni;  moltiplicando  dnnqn^  patta  686, 
•Mft39,,inin.  S9.  .troveremo  ben  detto  cinqHeeeiUoein- 

f 
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S2I 


Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  Del  loco       '  40 
Dove  si  tniova  pria  1'  ultimo  sesto 
Da  quel  che  corre  11  vostro  anuual  giuoco. 

Basti  -de*  miei  maggiori  udirne  questo  :  43 
Chi-ci  à  fatOf  e  onijle  venner  quivi^ 
Piik  è  tacet  che  ragìoDaie  onesto. 

Tutti  color  eh*  a  quel  tempo  eran  ivi  48 
Da  portar  arme  tra  Marte  e  '1  Batista, 
Erano  '1  quinto  di  quei  che  son  vivi  : 

^mtnta  e  trema  fiOe,  in  voce  di  tre  fiate,  e  Caccia- 
guida  nato  tra  il  1000  e  91,  atoropo  di  poter  militare 
■ietto  l'Impei^or  Corrado  III.  e  dì  poter  eodabatton- 
do  premorire  ad  esso. 

41,  al  43.  V  lUtimo  tetto,  V  ultimo  quartiere,  o  Se- 
stiere di  Porta  San  Fiero  che  toccavano  i  Corritori 
dell'  anruial  giuoco,  del  palio  nella  festa  di  Sau  Glo- 
TaODÌ.  Era  Firenze  a  quei  tempi  divisa  iu  testi  o 
'seitìeriy  come  oggi  in  quartieri.  Il  palio  dlcesi  quel 
•panno  o  drappo  che  si  dà  per  premio  a  chi  vince  al 
eonw  dd  oavaOi,  detti  BarberL 

46,  al  48.  Ivi,  nella  Città  di  Firenze.  Da  portar 
amie  legge  la  Nidob.  con  altre  edizioni  eMSS.  Da 
poter  arme  la  comune  delle  Ediz. — Tra  Marie  e'I  Ba- 
tista, ec.  tra  quando  Firenze  era  stata  pagana  al.tem- 
■po  che  Marte  era  suo  ptotettorej.  e  quando  era  Cri- 
X 
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Ma  la  cittadioanza  eh'  è  or  mista  4B 
Di  Campi  e  di  Certaldo  e  di  Fìj^hine, 
PMa  vedewi  ndT  nltbw  «iti^ 

O  quanto  fora  jneg^o  esser  vicine  62 
Quelle  genti  eli'  io  dico,  ed  al  Galluzzo 
Es  Trespiano  aver  vostro  confine. 

Che  averle  dentro,  e  sostener  Io  puzeo 
Del  villan  d'  AguglioD,  dì  qml  da  SigSR* 
Che  già  per  barattare  Jia  1*  occJho  aguzzo  ! 

Se  la  gente  eh'  al  mondo  più  traligna  68 

«tìam  divota  £  San  Gio.  Batìida,  fino  «Ha  SM  ett,  aiè* 
fotto  un  quinto  di  pòpdo  rispetto  a  quello  fibe  ftoem 
a^empe  di  Itento. 

■69,  61.  Gmfi,  CerUàd»,  te.  bugU  d4  -ConM» 
4ì  Fìrenae.— i^bS*  h&mw  «rfù^t,  fin  di*  nltìioo  ai^ 
gìanello. 

53,  al  64.  JEwer  eicine,  ec.  che  quelle  genti  de' 
■sopradetti  laoglii  fìDSseio  nostre  oonfinaoti,  o  non  di 
dentro  al  nostro  domimo;  ma  tennùlaMe  il  nostro 
contado  a  Gailimo  e  net^Uno,  loogfai  amd]^^  ifìci- 
■ni  alla  oittJu 

-  :aè,I/ì.  i%t«!BteBeaiai4o;— fiWdaiSltPMl^ 

fiariD,barattteri,fl  wndìtw  di  yruie  ed.a^j. 

•  .£8,  fio.  Stja^fofat  «t.  oioè,  «nll»  Mlii  <èì«flf. 


m 


X  NoB  fÓBse  steffr  a  Gasare  dovercs^ 
Ma  come  lóadre  a  suo  figltuol  benigna 

Tal  fatto  è  FioreiitiQo,  e  cambia  e  merca> 
Che  sì  sarebbe  volto  a  Sitnifonti 
LàdoVvkMbvaL'wolo  alia  eewai 

Sariesi  Moutcaarii»  «fféor  de*  C6Atì  t 

'-  Stmensi  j  CenU  f ifter  AeoMv 
£  fbxae  t»  Vildi£tì«v&  i  SwAcMDMtti; 

cane  I^i,  Cai^mli,  ec— eA«  trtSgna,  t^.^jàà 
degenera  dalla  santità  dei  biub'  jx^tiieamoAp-^»- 

61,  al  63.  'Tatjàito,  ee.  talono  Tenuto  da  Sinrifente, 
(Castello  in  Toscana)  in  Firenze,  tì  esercita  cambio  e 
mercatura,  che  si  sarebbe  restituito  a  Sìmifonte,  dorè 
gnoavolo  Tive?a  accattando.  Non  si  sa  dì  ctu  intenda 
parlare. 

64,.  al  66.  Sixrieti,  ee.  Monfemnrto,  castello  AtA 
Conti  Gnidi;  non  sarebbe  stato  daesu  Teudnto  al  có- 
JBime  di  Firenze,  per  non  poterlo'  dUbndere  du  Pi- 
itojes],  sé  fosse  l' Imperatore  stato  padron  della  To- 
scuia.--Ì*uncr  appellasi  il  cdntenato  della  ^arìsdi- 
ìdMl  della  Pieve,  ossia  Chiesa  paroccliìale. — E  forte 
ìntuàìgS^  dra  Bwm^immti  sarebbe nmasta in  Val- 
4!si^>  luogo  nd  FionntiiBK. 

X  a 
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Sempre  la  coofusion  delle  persone  '67 
Priacipio.fa  del  mal  della  cittade, 

'  Come  del  corpo  il  cibo  che  s*  appone^-  . 

E  cieco  toro  più  a<raccio  cade,  70 
Che  cieco  agnello;  e  motte  volte  taglia 
Più  e  meglio  uoa,  che  le  cinque  spade. 

Se  tu  riguardi  Luni  ed  Urbiaaglia  ■  73 

Come  soa  ite,  e  come  se  ne  vanno 
Diretro  ad  esse  Chiusi  e  Sinigaglia  ; 

Udhr  come  le  schiatte  n  dis&niio  76 
Kn>  ti  partà  BGùitm'ctea'i^'forte, 
'  Poscia  che  le  cittadi  tenmne  hanno. 

Le  vostre  cose  tutte  hanno  lor  morte,         ,  T9 

'    69.  S*  appone,  si  carica,  Ti  s*  iasacca. 

70,  al  72.  PiiL  avaceia,  ec.  più  presto,  perchè  fAi 
furioso.  Vuol  £ie  che  la  robustezza  delle  forze  d' una 
ciità'  non  basta  a  conserratlii,  se  in  essa  non  vivcn  in 
pace. — Taglia  meglio  una  spada  libera  d' ogn'  impac- 
cio, che  cinque  incrociate  insieme  Ira  di  loro:  vuoi 
dimostrare  che  la  paco  è  preferibile  alla  discordia. 
.  79,  al  76.  Xwit,  olftft  della  Lunigiana,  oggi  disbnU 
tn.'-VriùagBajXàUk,  a  quei  temjH,  dì  Macerata  ;?-«om 
1^  decIhiando.—-pUiut,  pitti  nello  stato  di  Siena.- 


Sì  conte  TOT,  tóft  cebd  hi  ateimir 
■  Che  dura  moRo,  è  le  vite  son  corte. 
£  come  1  volger  del  ciel  della  luna  83 

Cnopre  ed  ìscuopie  ì  Itti  sanza  posa, 
'  tosi  £i  di  Lorenzi  la  f<itrtttia  : 
Fercbè  non  dieé  parer  fiiiniM  cosa  85 

Ciò  eh''  lo  dirò  degli  atti  Fìoréntini 

Onde  la  fama  nel  tempo  è  nascosa. 
Io  vidi  gti  Ughi,  è  vidi  i  CatelHni,  88 

Filippi,  Greci,  Ormaani  e  Altwrìcl^  • 
-  Èià  nel  calare  illttstrì  cittadini: 
f;  vidi  così  grandi,  «dine  antlcbit  01  . 

Gon  quel  delta  Sannelta  quel  dell'  Arca, 

E  Soldauìerì  e  Ardingbi  e  Bosticlii. 
Sovra  ta  porta  che  al  presente  è  carca  01 

Di  nuova  fellonia  di  tanto  pe;SO, 

'  80,  81.  Sta  in  oleioM  cosa  edan  a  toi  la  toMe, 
fon^è  7«      vorà»  Son  ouie,  e  qoclls  con  dura  pift 

di  voi. 

'   63.  Cuopre  ed  igeuopre  col  flusso  o  rìflasfeo,  i  Ifdi  del 
mare,  ora  calando  e  ora  montaudo  1'  acqaa. 
94,  al       Sovra  la  porla,  ee.  Gìo.  Villani  scrive  <*e 
•    1  Ravigoani  abitavano  in  sn  la  porta  £  6.'Bero.— £  ' 
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D£L  PABADISO. 


Che  tosto  fia  jattura  della  barca, 

Erano  i  Ravìgnaiii  ood'  è  disceso  -97 

'  li  Conte  Goido,  e  qualunque  del  ooine. 
Dell'  alto  Bellinoione  ha  poscia  preso.- 

Quel  della  Pressa  sapeva  già  come  .  MO 

Regger  si  vuole,  ed  area  Galig^jo 
Dorata  in  casa  sua  già  1'  elsa  e  i  pome.- 

Grande  era  già  la  colonna  del  Vajo,  t03 
Sacchetti,  Giuochi,  Si&nti  e  Barucci  \ 
E  Gallio  e  quei  che  «mwsaB  per  I»  stf^o. 

ha  ceppo  di  che  nacquem  1  Crifocci  108 

'  .Era  ^  grande,  e  già  erano  tratti 

corea  dì  naoea  feUotàa,  la  qual  casa  dei  KaTÌgnanì  à 
oA  abitata  dai  Cerchi  Neri,  nuovi  felloni  (cran  que- 
sti del  partito  opposto  a  Dante)  v— Jattura  della  barca, 
petdiiàone  della  T^MibbUca. 

100,  al  103.  Qwldel&i  Prs(M,  ftmiglia  cod  detta:-' 
Galigttjo,  altra  femiglia  ì—axtea  V  dsa,  te.  cioè,  èrano 
i  Galìgaj  cavalieri  e  nobili. 

103,  al  105.  Im  cohnaa  del  w^Of  làiAjV  axmti 
Billi,  di'  era  uak  colonna  dipinta  a  Jidiff  di  Ugo, 
ftoimaJe  umile  alla  8cojattolo.--cae«rau«i,  te.  ohe 
wossiscaiio  per  la  memoria  dello  at^p  (misnradi  giar 


CANTO  XTf. 


Stari 


Alte  conile  Sizii  ed  Arrìgucct. 

O  quali  vidi  quei  cbe  soo  disfatti  109 
Per  lor  Superbia  !  e  le  palle  dell'  oro 
Fiorfan  Fiorenza  ÌD  tutti  suoi  grau  fatti. 

Cast  ftcén  li  padiT  di  coloro  IIS 
Cile  aempre  che  la  Toatra  CUesa  raca. 
Si  fanno  grassi  stando  a  con^storo. 

L'  oltracotata  schiatta  che  s'  indraca  11& 
Dietro  a  chi  fugge,  e  a  chi  mostra  '1  dente 

no)  da  tra  dei  loro  antenati  falsato  ;  e  intende  o  de' 
Tonoghi  o  de'CbiaralDODteEi. 

168;  Alle  aovb,  alle  prime  magistrataro. 

110,111.  Le  pàlltddP  oro,  armeni»  ikaàf^»  net- 
bile  d^Ii  Abati,  secondo  il  Yentori  ^-^ivrioM»  abbel- 
lìvan  Firenze- 

112,  al  114.  CoA  faeen,  cosi  adomavan  Firenze-,  i 
padri,  gli  antenati  di  colora,  dei  Visdomiiti,  Tosinghi, 
e  Cortigiani,  i  quali,  per  essere  stati  foDdatori  del  V«- 
scovato  di  Firenze,  quando  moriva  il  Vescoro,  entr»-  ' 
vano  curatori  dell*  economia  del  Vesooratc^  e  stavano 
a  cimsistoro,  mangiando  insieme. 

116, 113.  L' oltracotata,  la  prosunttiosa,^ — findraeuj 
perseguita  %omc  drago  chi  ha  paura.  Intende  della 
.iamigtia  Adimarij^nemica  di  J>aiito      d'ogni  altra, 


^SSB  DEL  PARAUnO. 

O  ver  la  borsa,  com'  a'gtiel  si  placa, 

Già  venia  su,  ma  di  piccola  gente,  118 
Sì  che  QOD  piacque  ad  Ubèrtin  Donato 
Che  1  suocero  il  fòcesseior  parente. 

Già  era  '1  Caponsacoo  od  mero^  121 
Ducssa  già  eh  IReule^  e  già  era 
Buon  cittadino  Giada  ed  Infangato. 

Io  dirò  cosa  incredìbile  e  vera  :  124 
Nel  picciol  cercbio  ^  entrava  per  poita 
Che  si  nomava  da  qa«  della  Pera. 

Ciascun  clic  della  bella  insegna  portà  137 

che  gli  otAmpA  ioÉlf  i  Bihd  1)efil,  e  attnversd  ìI'sqq 
ritorao  (dia  patrift. 

119,  120.  Ubertìn  Donalo  à  vei^ognò  che  il  sUo 
suocero  BelliocioDe  s' imparentaaso  con  la  detta  forni- 
glia  Adimdrì. 

121, 122.  (V'ifarco,  famiglia  discesa.daFièsòIéiUI 
-abitare  ^el  mercato  di  Firenze. 
-  135,1%.  2V«IjN'ceù>lMtv^  delle  mura  di  FWtM, 
■pridia  che  fesse  dlesoiufa»  8*  entnva  pet  ptr^  Periet- 
za,  derivando  il  suo  nome  da  qneì  della  fttlilglia  Perà  ; 
.A  cbe  mostra  clie  a  quel  tempi  lontani  non  v*  ent  gè* 
'losla  tra  famìglie  è  &tnìglie> 

■    Ì27,  al  139,  Cùunm,  éc  6ìtti,  tutte  qilcQe  funigUe 


CANTO-- xri^  39* 

Del  gran  barone,  il  cui  nome  e  1  coi  ptfepo 

La  festa  di  Tommaso  riconforta, 
Da  esso  ebbe  milizia  e  privilegio;  ISfl 

Avregna  che  col  popol  si  ratmi 

Oggi  colui  che  la  hatm.  col  fregio.  ■ 
Già  erau  Qualterotti  ed  Importuni  ;  133 

£  ancor  saiia  Borgo  più  quieto. 

Se  di  nuovi  vicin  fosscr  digiuni. 
Lft  casa  di  che  nacque  il  vostro  fleto  130 

cfae  inquartano  nelle  Ino  quelle  del  o^breUgo 
Marcfaoso  di  Toscana.—Za  futa  di  Tmmato,  te.  di 
questo  gran  Barone,  iD(v(j{  il' giinno  della  festa  diSan 
Tommaso^  e  senidlìto  nella  Badia  di  FiiOB^  com- 
nemoravad  ogni  anno  il  mdm  .pngù,  òo^  l' aih 
nivenario. 

130,  al  132.  Ebbe  milizia,  ee.  fu  creato  cavaliere 
àascum  di  dette  famiglie. — Oggi  eohii,  Giano  della 
Bella,  che  si  staccò  dal  ceto  nobile  e  s'uni  al  popolo, 
cinse  detta  arme  d' un  fregio  d' oro.' 

133,  al  135.  Già  erati,  ec.  abitaron  nel  Sorga  Santf 
Apostolo  queste  due  &miglie,  il  qual  B<n^,  sarebbe 
jiiù  quieto»  se  non  avesse  nuovi  vininl,  oioè^  o  i^uon- 
delmottti  o  ì  Bardi,  genti  inquiete. 

isolai  Ì39.  La  «uad^  Amideìtec.  dal onig^uisto 


E  posto  fine  al  vostrio  vìvier  lieto, 
%tk  onorata  essa  e  suoi  consorti.  139 

O  Buondelnacntie,  quanto  mal  fuggisti 
,  Le  nozze  806  pfci  tft^  «OAfoitìf  ' 
Ifóltisareblwr  Iteti  cbesdfttrii^,  Ì4Ì 

Se  Dio  f  avesse  conceduto  ad  Etna 

La  prima  volta  eh'  a  città  venisti. 
Ma  conveoìàsì  a  quella  pietra  scema  145 

kAogaa  ebbe  oti^tta  d  toàtAi]  fleto,  pianfo,  «dn 
Uorte  #  nicffi  di'M  e  «t^nnfBit^,^  Bnon^elmràiCa 
flé'  Hoodehilonfi  pèr  aver  irlpncfiata  tii  sposa  Asta,  ti- 
niig:Iia  Anudei  ;  cagione  quindi  dellii  fatai  divisone 
in  Guelfi  e  GbibelUni. 

141.  Le  nozze  tue,  cioè  con  detta  casa  Amidel^ 
per  gli  a&rui  eo^^tti,  pee  V  iaÒga^xOto  die  tioev& 
dalla  madre  della  fnimnOM  Dooat^  di  ripudiar  ^ 
AmideL 

143,  144,  Si  XHo  <*  etìem  eoneeéoo  in  preda  al 
tìome  !Éma,  in  vece  di  concederti  per  marito  alla  Do- 
bati,  cioè,  se  t*  avesse  fatto  ànn egare,  quando  da  MoD- 
tebnono  la  vostra  famiglia  passi  la  prima  volta  a 
Firenze  a  porvi  casa. 

^  t45>  al  149^.  Ma  anamlati  oho  FìoceiiZa  tUSk  pot- 


CANTO  XVI. 


S31 


Che  guarda  ']  ponte,  ciie  Fiorenza  fesse 
Viltìma  nella  sua  pace  postrema. 

Con  queste  genti  e  con  altre  con  esser 
Yià'  io  Fiorenza  in  si  fatto  riposo, 
Che  non  avea  cagione  onde  piaqgesae. 

Con  queste  genti  vid'  io  glorioso 
E  giusto  '1  popol  suo  tanto,  che  '1  giglio 
KoQ  era  ad  asta      post?  a  rìtroso. 

Né  per  dÌTÌsion  fatto  Termiglio. 

trema,  nclt'  uUinia  sua  pace,  (perchè  dofW  qiteU* 
evento  fa  sempre  in  dÌatiirbì,)/«Me  vittima,  facesse 
|Bcrìfiào  fifmfhgìetna  «eQut,.idlft  tiaa?  umasta  sengt 
la  sua  statua  di  M^rte,  caduta  in  Amo^  eke  gvarda,  ec. 
che  sta  appiò  di  Ponto  vecchio,  dove  fu  trucidato 
Suondelmonte. 

153,  al  154.  Tanto  che  7  giglio,  (loro  insegna,)  non 
fìl  mai  rovesciato  dai  nemici,  c  volto  sottosopra  nell* 
•ita,  come  si  usa  fare  dell'  insegne  dei  nemici  vinti  io 
guarà:  cioè,  «he  tu  sempre  vittcvioso;^ — Né  per  le 
Aftrfoad  ^ifi  di  bianco  mutato  in  tono  dalU  parte 
iEhudfkt,  dc^  arar  lAbassatit  la  (AibeUioa. 


148 
151 
l^ 


CANTO  xvir. 


ARGOMENTO. 

VHeetagada  pn£ee  a  Dante  il  tuo  esigSo,  e  le  cah- 
miià  ei^  egU  aveva  a  patire:  ùifiu  h  etorta  a  terioere 

QUAL  venne  a  Ctimenè  per  accertarsi  1 
Di  ciò  eh*  aveva  incontro  a  sè  udito. 
Quei  eh'  ancor  fà  lì  padri  a'  figli  scarsi. 

Tale  era  io,  e  tale  era  sentito  4 

1,  al  3>  Quo/  «enne,  ee.  Come  Fetonte  andò  a  Cli- 
wune  nia  madre,  per  aceert»n  ài.  ad  .che  aveva  vdito 
4ire  da  Epafo  contro  di'sè,  {tàoèf  di'  em  fiibo  quanto 
la  madre  gli  dava  ad  intendere  d^  esser  egli  nato  dd 
seme  d'  ApolIo,)--fHri  dU,  3  qual  Fetonte  col  &tal 
proprio  esempio  fa  avvaliti  i  genitori  ad  essere  scarri 
nel  concedere  lioeiiza  ai  flgUooli. 

4,  al  fi.  Tale  era  w  anrioso  d'  esser  accertato  da 
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.CANTO,  XVXI, 


.  E  da  Beatrice  e  dalla  santa  lampa- 
Che  pria  per  me  avea  mutato  «ito. 

Perchè  mia  donna  :  A^da  fuor  la  nunpa  7 
Del  tuo  disio,  mi  disse,  sì  eh'  eli'  esca 
Segnata  bene  della  'atema  stampa  : 

Non  perchè  nostra  conoscenza  cresca  10 
Per  tno  parlare,  ma  perchè  V  aàsi 
A  dir  la  sete,  sì  che  l' aom  ti  mesca. 

O  cara  pianta  mia,  che  sì  t' insusi,  ■  13 

Che  come  veggion  le  terrene  menti 
Non  capere  in  triangolo  du'  ottusi, 

Cacciaguida  dei  miei  affiui,  e  per  tale,  senza  eh*  io 
parlaan,  era  cooosciiito  da  Beatrice,  e  da  Cao<^aguida 
che  per  aTricinani^d  era  dìKseso  dal  braccio  destro 
al  piede  della  medeidaui. 

7,  d  di.  Za  twi^,  l'ardente  tao  desiderio. — tSég^no- 
ta  bene,  tct  con  on  parlare  che  ben  lo  esprìma. 

11,12.  T' aù$i,  ti  avvezzi; — ti  mesca,  ti  versi  da 
bere,  cioè,  Eoddisraccia  il  tuo  desiderio. 

,  13,  al  18.  T'  intuti,  t' innalzi  in  sn,  che  mirando  'l 
punto,  a  «M  MI'  t  tempi  im  preienti,  cìod,  coutem- 
plando  Dio,  al  qnale  i  tempi  {laEsali  e  fnturi  sono  pre- 
senti, vedi  M  «ì  medesime  U  cete  eotOingejtti,  i  casaali 
eventi,  mzi  eAc  mm,  prima  ch«  avruigano,  eotLemfi 
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Cos}  redi  le  «ose  contìageBti     -  '  'l6 

Anzi  che  eieno  in  sé;  mirando  'J  punto 
A  cui  tutti  li  tempi  soa  presenti. 

Mentre  di'  i'  era  a  Virgilio  congiunto  19 
Su  per  lo  monte  cfae  1'  ànime  cura, 
E  discendendo  nel  mondo  defunto,  ,' 

Bette  mi  ftir  di      rita  futura  32 
Parole  ^wrìi  «rvegoa  (A*  io  mi  senta 
,  Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura. 

Perchè  la  voglia  mia  saria  contenta  25 
D' intender  qaal  fortuna  mi  s'  appressa  ; 

U  terrene  mentì,  le'menti  nostre  qna^jù,  veggion  non 
capere  due  ottusi  in  triangolo,  cioè,  che  in  un  triangolo 
non  vi  possono  essere  due  angoli  otfìisL  ' 

31.  Per  lo  matte  del  Pg^forio,*— nelnMdlir 
i^wato,  doò»  liei  regM  deSa  parta  gatte,  nel)'  Ip- 
fomo, 

23, 24.  Gravi,  perchè  gli  annunziavano  oalamitA, 
(!ome  quelle  dettegli  da  Farinata  e  da  Sor  Brunetto 
neir  Info-no,  C.  X.  e  XV.  e  da  Corrado  e  da  Odeiisl 
nel  Purgatorio,  C.  'Vlll.—Tetragmo,  d'  animo  bm 
fanno  :  Tetragono  è  un  «orpo  solido  di  fbnaa  e  flgnnr 
ydeaagplar^j  il  QjgciMotoo  e  per  tatto  wailfc 


■.  Che  saetta  frisai  vi»  {ffò  tentai  ■• '. 

Così  diss'  io  a  quella  luce  stessa  .28 

Che  pria  m'  area  parlato,  e  come  Voile 
;  ,  Beatrice,  fu  la  mìa  voglia  odafessai, 
Nè  per  ambage  iadie  la^e^te  foUft  .31 

Già  s' ùrescava  pria.ofae.f[>3BQ  aaci^ 
,  L' Agnél  di  Dìo  cb«]e.pee«at^to8«f;, 
Ma  per  chiare  pacolf^  e      flreeì^  .34 

Latin;rÌ^8eq^U''8itioff.^atem«t^  ;  <     .  ..^ 
;  :,CbÌQS0  e  parvente  del  gtfi^fifB^ìtÒaoi  : 


,  37.  Che  laelta,  ec.  poiché  anlÌTeduta  saetta  viea  pilli 
debole,  cioè,  du  ha  tempo  di  eunàderare  aHo  .coso 
aTTerse  può  in  qualche  parte. provedete'a'mìt^Ie'^ 
seooDcTo  quel  ohe  disse  Ovidie  ;  Si^  pronità  mbwi 
ksdire  tela  lólmt. 

.  Sii  al  33.  2ìlperaiiibage,  aimia  per  via  di  paroitt 
tti^oe  ed  i^pBatkhe  qu^  otano  gli  aatidiì  vat> 
coti  otre  dehideraio  già  ì  niiserr  Idoiatiiy  pritaia  ohe 

fané-  mnàarfWiSsOi  mòtto  in  ccoce'  3  fighnol  di  Dìo 
che  leva  i  peccati. 

S4,  al  38..  Con  preciso  latin,  in  piano  linguaio  ; — 
Muto,  ricoperto  in  quella  lampa'i-^parventf,  traspa-' 
fCMie. 

Y  2 
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IjiGODttDgeiMaclie'fóordèrqiiadérob  37 
Della  vostra  materia  non  si  stende. 
Tutta  è  dipinta  nel  cospetto  etemo. 

Necessità  per0  quindi  non  prende,  40 
Se  non  come  dal  viso  in  che  si  speccIuB, 
Nave  che  per  corrente  giù  dbcende. 

Da  indi,  sì  come  viene  ad  orecchia  43 
Dolce  armonia  da  organo,  mi  viene 
A  vista  1  tempo  che  ti  s'  apparecchia. 

Qual  à-  partì  Ipdito  d*  Atene  40 

37*  al  39.  Za  eoKtiageiaaf  i  fhtori  cootnigentì  tf . 
STvenimenti,  che  fiior  del  Tostro  mondo  matoi&le  non 
hanno  luogo,  cioè,  die  voi  aìiA  aomini  non  s^te^ 
iifitit  è  di'pivta,  ee.  tatti  sono  presenti  a  Diou  Qfuder- 
m,  libro,  qui  per  V  intelletto  nel  corpo  umano. 

40,  al  43.  Necetsità  peri,  te.  Dal  prevedere  Iddìo 
il'fotaro  non  ne  segue  cfae  debba  pernecessità  acca-, 
dere,  te  non,  non  altrimente  che  iarebbe  la  nave,  la 
quale  discendesse  già  per.toneato  a  dare  ìa  ano  sco- 
glio ohe  noi  vediamo  con  gfi  occhi  aousa  esser  noi 
cagione  eh'  essa  vi  dia.  . 

43ì  44..  2>il«t^  dal  detto  toipeUo  efemoj — mrgmo, 
Urnineqto  mndcale.. 

4E^47.  QnaZ«£pntljtf»fitofbizatamente  da  Atene, 


CAltTO  XVlli 


Per  la  spietata  e  pèrfida  nòTetcà, 

Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 
Questo  si  vuole,  c  questo  già  sì  cerca;  4& 

£  tosto  verrà  fatto  a  chi  ciò  pensa.  - 
-  Là  dotte  GKsto  iatto  dì  sì  memi. 
La  colpa  seguiti  Id  patte  tìffèo^d        '  SSi 

In  grido,  cóme  sud  ;  ma  la  veAd^fU  • 
-   Fia  testimonio  al  ver  the  la  dispéasS. 
Tu  lascerai  ogni  coSa  diietta  SA 

Più  caramente  :  «  questo  i  qatiUo  strdte 
'   Che  r  ircb  dell*  esilio  jitìa  saetta. 
Tv  proverbi  ^  coinè  ìM  dì  Salé  68 

Lo  pane  alfrdi»  e  com'  i  duro  calle 
pèr  non  piegata!  all'  amor  forioso  di  f  edra  saa  ttia-< 
frigna. 

61  >  Là  dùoej  et.  cioè,  ib  Rùttaj  dove  tatto  di  si  oom- 
niGttono  simonìe. 

52,  al  54.  La  colptL,  il  torto  Verfà  secondo  il  solito 
attribuito  alln  parte  soccombente,  ùi  grido,  secondo 
'dieiledir&laftmài— MM&f  «eadHAidi  l)io  laaderfc 
ie*iim(Biio^ir<ritif. 

^(ff.  E-        Hrah^  «r.  à  11  prhno  dolMe  cbe 
'  (ttage  il  euore  delF  eaìUate. 
•   6%  MiM  «A  di  «A,       eatttTo  ed  «Muo 

sapore  idibia  il  pane  vXtaà,  e  di  qnal  pre0o>  ' 

Y  a 
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Lo  scendere  e  '1  salir  per  l' altrui  scale. 
E  quel  che  più  ti  graverà  le  spalla  "01 
-  Sarà  la  compagnia  malTUgia  e  scempia 

Con  la  qaal  tu  cadrai  in  questa  valle: 
Che  tutta  ingrata,  tutta  matu  ed  emina  64 

Si  iàrà  centra  te  :  ma  poco  appresso 

Ella,  non  tu,  n'  avA  rossa  la  tempia^ 
Di  sua  bestialitate  il  auo:  processo.  67 
.'  Farà  la  pruova^  si  eh'  a  te  fia  bello 

AvCTti  fotta  parte  per  te  stesso. 
Lo  primo  tqo  rifugio  e  '1  primo  ostello        -  70 

Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo 

Che  'n  su  la  Scala  pòrta  il  santo  uccello: 
Cb'  avrà  in  te  sì  benigno  riguardo,  IS 

63.  JS^gsHbwK^ÌD  queste  doloroso  eiiglio. 

67,  al  69.  lituo  procetso,  ee.  il  proseguimento  della 
loro  bestialità; — ■  1»  fin  hello,  sarà  a  te  ODore«olo 
ntirartì  da  ogni  partito  e  vivere  da  te. 

71,72.  Del  gT«H  Zomfianlo,  intende  Alboino,  uno 
degli  Scaligeri  Signori  di  Yerona  in  quel  tempo  ;  dis- 
cordano per  altro  fra  loro  gli  Spositori  nel  determinare 
cotale  Soatigeco.— C»e  'n  m  b  SeOa,.  ohe  ha  per  arme 
una  Scala  d' oro  in  campo  rosso  con  nn'  Aquila  nera 
di  sopra,  >,  . 


CANTO  XYII. 


Che  del  &re  e  del  chieder  tra  voi  due 
Ha  primo  quel  che  tra  gli  altri  è  più  tardo. 

Con  lai  Tcdhù  colui  che  ìmpiesso  fue  19 
Nascendo  si  da  questa  stella  forte, 
Che  notabili  fieo  1'  opere  sue. 

Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte.  70 
Per  la  novella  età,  che  por  nove  anni 
Son  queste  ruote  intorno  di  lui  torte. 

Ma  pria  che  '1  Guasco  1'  alto  Arrigo  inganni,  82 

75.  Pia  primo  gveì,  ee.  cioè,  sarà  egli  primo  a  far 
benefit,  che  tu  -a  cfaiederii  :  m-dlDHriameDte  il  bisa* 
gaoio  chiede  prima,  e  il  beneiìtttore  i)  più  tardo,  il 
secondo  a  concedere.  -  Fia  pi^M  leggono  l' edirioid 
diverse  dalla  Nidob. 

76,  77.  Coivi,  Con  grande  della  Scala  fratello  di 
Bartolomeo  é  d' Alboino  figli  di  Alberto  ; — da  qtum 
iteìla,  dagl'  influssi  di  Marte. 

80.  C?ie  pur  nove  ataà.  Nel  1300,  in  cni  finge  Dante 
udii  queste  cose  da  Cacciaguida,  avea  Can  grande 
nove  anni  soltanto,  poiché  si  ha  dalla  Cronica  Vero- 
nese che  nacque  nel  1291  :  e  noo  18,  come  pretende 
il  liandino  e  il  Vellatetlo  col  Daniello  pensando  cbe 
per  anni  ìntendansì  la  liTohudoni  perìudicbe  di  Marte 
di  due  anni  dascnna. 

83^  83.      pria,  che  'l  Gmiùo,  die  Papa  CIcnunte 


Ì4d  DBt  PAftADlSO. 

FarraA  ikvììh  della  sua  virtute 
Jh  boo  barar  d' argento  uè  d' afiimni. 
■  tje  sue  ma^ifideDze  coiioseiute  ^ 
Saiaono  ancora  sì,  che  i  saoi  nimici 
Non  ne  potran  tener  le  lingue  tnvttì. 

'Jk  lai  f  aspetta  ed  a'  ikuot  beUlfteit  66 
Per  luì  fià  trasmutata  molta  gente 
Cambiando  coudizion  ricchi  e  faieiidici  i 

£  porteràne  scritto  nella  mente  -  fri 

Di  lai,  ma  noi  dirai  :  e  disse  cose 
Incredibili  a  quei  cbe  fia  presente. 

i^oì  giunse  :  Figlioi  queste  són  le  chiose  94 
tA  quel  che  ti  fu  detto  ;  ecco  le  'osidiie 

.¥4  4i.Gwsoogaa  ingamn  l' Imp,  Arrigo  V0.  |»aehft 
Uopo  q.Terio  promosso  di'  Imperio  pel  swri  6nif  tà 
oppose  poi  sotto  mano  alla  sua  andata  in  Italia,  e  fW- 
Torl  i  xaoì  nemici  j — ■parran  faville,  cominceranno  i 
segni  della  sua  virtù;  perchè  avrà  allora  Can  grande 
)9  anni. 

91,  al  93.  S  porteràne,  e  ne  porterai  di  Ini  scritto 
nella  tua  mmnotia,ma  non  pàleaetai  k  iiessnuo  quinto 
ti  predico  i-'-^nere^Ui  perfino  a  gHti^  a  eeimU  aln  Wt' 
propij  occhi  vedralle  credendo  ài  travedere. 
.   94, 95.  Z«  chion,  le  tBterpretasdDiu  jS  quel  èh-li  f» 


CAHTO  XTII.- 
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Che  dietro  a  pochi  giri  ton  nascose. 

Non  to'  però  eh*  a'  tuo'  vicini  invidie,  97 
Poscia  che  s'  infutura  la  tua  vita 
Via  pià  là,  che  '1  punir  di  lor  perfidie. 
'  Poiché  tacendo  sì  mostrò  spedita  100 
V  anima  santa  di  metter  la  trama 
In  quella  tela  eh*  io  le  porsi  ordita. 

Io  cominciai  come  colui  che  brama,  103 
Dubitando,  consiglio  da  persona 
Che  vede,  e  vuol  dirittamente  ed  ama  : 

Ben  veggio,  padre  mio,. sì  come  sprona  106 
Lo  tempo  verso  me  per  colpo  -danni 
Tal,  eh*  è  più  grave  a  chi  più  s'  abbandona: 

Perchè  di  provedenza  è  buon  eh'  io  m' armi,  109 

àettff,  delle  parole  gram  che  udisti  mentre  ori  nell'  In- 
ferao  e  nel  Purgatorio.  Ycdi  sopra  v.  23, 24. 

98,  99  S'  infutura,  durerà  la  tua  vita  oltre  quel 
tempo  in  cui  sarà  la  loro  perfidia  ponita,  <mde  vedn^ 
le  tao  vendette. 

101, 103.  Di  meUer  b  tramti,  ee.  cioè,  dì  dichia- 
rarmi quanto  di  osomro  mi  era  stato  predetto,  di  coi  1' 
aveva  io  pregato.  Mttttr'U  trama,  vnol  dire  Uiuer  la 
Ula. 

-  108:  A  M  jrià  «'«Nandma  alla  dispenudoie. 


DEL  PABADTSO. 


Sì  che  sfe  luogo  di'  è  tolto  piCL  caitì. 

Io  non  perdessi  gii  altri  per  brreScàrnu.  ' 

Giù  per  lo  mondo  senza  fine  aBaaTo,  112 
B  per  lo  monte  del  cui  bel  catìm&e' 
Gli  occhi  della  vAtt  donai  ibi  levtfró, 

E  poscia  per  lo  del  di  Iiitné  hr  httné  lld 
Ho  io  appreso  qdel  che  b'  io  ridico, 
A  molti  fis  lAvoi  di  forte  agrume  : 

£  s*  io  al  vero  son  timido  amico,  Ì18 
Temo  di  perder  vita  tra  coloro 

,  'Che  qi^to  tempo  chiameranno  antìcò  i 

La  luce  in  ebe  rideva  il  mio  teiionr  ÌS1 

110, 1 11.  Luogo  jnù  caro,  la  patHii  a^tri  tniel 
ricettatori  disgustati  della  libertà  de' miei  versi. 
"  ÌÌ2,alll4.^d  pÀVitlferadi— tf^foM(^4el 
Patgaiaiio,  Màdhil  ùieum»,  ddid  BeUà  fiiiS  Sei 
<^de,  4^  del  Paradiré  tén!«s&«,  M  doltevè  ilfitelo 
feeabìée.  ■  . ,  '  .  ■ 

117.  Savor  H  forte  agrume,  salaa  ^rdppti  '^1^;  4 
rtuA  dire,  ofae  teifle  tìBbnSvt  qatà  che  1*  adhaimO. 

119, 130.  Perder  vita,  perdei"  fiumi  prMSò  q£iel  c8» 
terraintio  dopoy  i  quaU  eMamèrtiOne  adtìèo  tfmsttxi  ferir* 
po  a  noi  presente. 

12t,  138^  La  bue,  et.  lì  ìam  In  citi  If^lttidM  il 


«ANTO  XVIT. 


Cli'  io  trovai  lì,  si  fa*  prima  corrusca, 

Quale  a  raggio  di  sole  specchio  d'  oro  : 
Indi  rispose  :  Coscienza  fusca.  124 

O  della  propria  o  dell'  altrui  vergogna 

Pur  sentitila  tua  parola  brusca.- 
Ma  nondimeu,  rimossa  ogni  menzogna,  127 

Tutta  tua  vision  fa  manifesta, 
'.  £  lascia  pur  grattar  dov'  è  la  rogna: 
Cile  se  la  voce  tua  sarà  molesta  )30 

Nel  primo  gusto,  vital  nutrìmento 

Lascerà  poi  quando  sarà  digesta. 
Questo  tuo  grido  farà  come  vento        '  133 

Che  le  più  alte  cime  più  percuote: 

£  ciò  non  Ha  d'  onor  poco  argomento. 
Però  ti  son  mostrate  in  queste  ruote  136 

mio  trisavolo,  ri  fe*  eomaca,  ri  accaso  di  majg^^K 
splendore. 

124,  al  126.  Coscienza  fiaca,  ec.  a  quei  di  coscienza 
macchiata  o  dì  malvigìtà.  proprie,  o  dei  loro  congiunti, 
diq)iftcerà  il  tuo  severo  parlare. 
'    129.  Ltttàa  pur  grattar,  ec.  (modo  proverhiale 
plebeo)  bicM  ptar  dt^n  a  chi  ia  da  dolerti 
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Net  monte  e  nella  valle  dolorosa 
Pur  r  anime  che  son  di  fiima  note  : 

Cbe  r  animo  dì  quel  eh'  ode,  non  posa,  139 
ferma  fede  per  e'semplo  eh'  hi^a 
La  sua  radice  incognita  e  nascosa, 

Nè  per  altro  argomento  che  non  p^a.  142 

137.  AélpuMto,  «e.  nel  Poi^Umìo,  e  nell*  Inferno; 

— pur,  solamente. 

139,  e  se^.  Nm  pota,  ec.  Vuol  qui  dinotare  ohe 
la  predica  per  via  d'  esempj  riesce  più  fniltnona  cbe 
per  altro  argommto  che  non  paja,  cioè,  cbe  per  via  di 
semplice  raziocinio  che  niente  ponga  sotto  i  sensi  ;  e 
che  gli  cscmpj,  acciò  ottengano  che  1'  animo  sfrenato 
poti,  à  acquieti,  e  fermi  fede,  vi  presti  ferma  cre- 
denza, non  debbono  aver  la  tua  radice  incogtata  e 
MMOitg,  non  debbono,  cioè,  appoggiarn  a  persone 
a&tfo  iocogiùte  -«gli  occhi  dei  mondo. — Bqja  per 
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ARGOHBNTO. 

Dtteme  il  Poeta  wme  meese  <d  ietto  Cido,  i  quel 
di  &0ve,  lul  quale  trooa  coloro  che  Srittamente 
meano  ammiaiitrato  giiutigia  al  mondò.  - 

GlA^  si  godeva  solo  del  suo  verbo  1  ' 

Quello  spirto  beato,  ed  io  gustava 

Lo  mio  temprando  '1  dolce  cou  1'  acerbo: 
B  quella  donna  eh'  a  Dio  mi  menava,'  4 

J^Qse  :  muta  pensier,  pensa  eh'  io  sono    . . 

Presso  a  colui  cb*  ogni  torto  dìsgrava. 
Io  mi  rivolsi  all'  amoroso  suono  7 

.  1,  2.  Godena  toh,  quello  ejnrito  di  Caccìagnida  nel 
pensare  fra  sé  stessQ  tacendo,  e  non  comanicando  cbl 
parlare  ad  altri  qnelle  cose  che  adiora  gli  andavano 

per  lo  pensiero.  Venturi. 

6,  Presso  a  colui,  \iciiio  a  Dìo. 
PARADISO — VOL.  IH.  Z 
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Del  mio  conforto  ;  e  quale  io.altor  vidi 

Negli  occbi  santi  amor,  qui  1'  abbandono  : 
Non  perch'  Ìo  pur  del  mio  parlar  diffidi,  10 

Ma  per  la  mente  che  non  può  reddìre 

Sovra  sè  tanto,  s'  altri  non  la  guidi. 
Tanto  posa'  io  di  quel  punto  ridire,  13 

Che  rimirando  lei  lo  mio  affetto 

Ubero  fu  da  ogm  altro  diaire. 
Fin  che  *1  piacere  etemo  clte  diretto  16 

Raggiava  in  Beatrice,  dal  bel  viso 

Mi  contentava  col  secondo  aspetto. 
Vincendo  me  col  lume  d*  un  sorrìso,  19 

Ella  mi  disse  :  Volgiti,  ed  ascolta. 

Che  non  ptir  ne*  miei  occbi  è  Paradiso. 

0.  Ì2u»  F  abbandono,  ee,  le  tralascio  qui  di  dire,  non 
sperando  pc^lo  esprìmere. 

11, 10.  Noa  pud  ndifirv  topra  ti  tanto,  mm  pnò 
tornare  a  nqipresentarselo  quid*  era. 
-16, al  18.  Finche,  mentre  che  il  divino  beatifico 
lume,  che  direttamente  risplendeva  in  Beatrice,  pas- 
sando in  me  dal  di  lei  bci'viso,  mi  beatificava  di 
nBesso. 

,  18,  al  31.  Vìncendo  me,  abbagliandomi. — Vo^ti  a 
CacoÌRgaÌda.^iV0n  pur,  non  solamente. 


CANTO  XVIII. 
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Come  sì  vede  qui  Retina  volta  22 
L'  affetto  Della  vista,  s' elio  è.  tanto. 
Che  da  luì  sia  tutta  l' anima  tolta. 

Così  nel  fiammeggiar  del  fulgor  santo  25 
A  cui  mi  volsi,  conobbi  la  voglia 
la  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto. 

£  cominciò  i  In  quetfa  quinta  soglia  28 
Dell*  albero,  ohe  vive  della  cima, 
E  frutta  sempre,  e  mai  non  perde  foglia. 

Spiriti  son  beati,  che  giù  prima  31^ 
Che  venissero  al  ciel,  fur  di  gran  voce, 

22,  al  24.  Gmu  gui  tra  noi  alcmia  volta  scoigesì  I' 
amore  nel  solo  Hembianfe  ; — che  <£t  bdf  ee,  che  tenga 
tutta  ¥  amma  intenta  a  sò, 

26.  Del  fttlgfrr  tanto,  ài  Cacciaguida. 

28,  al  30.  In  qaetto  quitito  cielo  di  Marte,  dov'  &  V 
albero  della  Croce  (secondo  il  Landiiio.)  Gli  altri 
SpoBÌtori.  i^egano  F  albero  che  vive  della  cima  pec 
-tutto  il  Paradiso,  percbè  vivente  del  diViu  lame,  che 
wne  a  lai  dal  pidi  alto  luogo,  ed  è  sempre  adorno  di 
frutti  e  di  frondjB* 

31^  si  33*  Sortii  Ém,ec.  Vi  sono  alcune  di  quelle 
animo  beate  ohe  ^'t^  sopra  la  ferra  furon  di  gran 
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Sì  eh*  Ogni  Musa  ne  sarebbe  opima. 
Però  mira  ne'  comi  della  Croce  :  34 

Quel  eh'  io  or  noDierò,  li  farà  V  atto 

Che  fa  ÌD  nube  il  suo  fuoco  veloce. 
Io  vidi  per  la  Croce  un  lume  tratto  37 

Dal  nomar  Josuè,  com'  ei  si  feo  ; 

K&  nù  fu  noto  il  dir  prima  che  'i,fatto. 
Ed  àt  uome  dell*  alto  Maccabeo  ■  40 

Vidi  mnoversi  un  altro  roteando; 

£  letizia  era  ferza  del  palèo. 

nome,  si  che  oj^  poeta  ne  avrebbe  un  rioco  soggeito 
per  un  poema  eroico. 

34,  al36.  Ne'eondfBéQe'dne  broccia.— £)/arà  V 
atto,  ec.  ivi  farà  quel  medesimo  trascorrere  e  flam- 
m^gifire  veloce  che  &  nella  nube  il  fiiooo  che  nel  soo 
seno  nasconde. 

37,  al  39.  Io  mài  perla  croce  muoversi  un  lume,  su- 
bito che  Caetnaguida  nominò  Josaè,  capitano  del  po- 
polo lS!Ì«eOì—com'  ei  ti  feo,  cosi  tosto  com*  egli  si 
Bcoese; — r2  mt^k  Moto,  ec  ni  prima  n^  il  nome, 
che  vidi  trascorrer  la  fiamma  per  la  croce, 

40,  al  42,  Deir  alto  Ginda  Maccabeo,  liberatore  del 
popolo  Ebreo  dalla  tirannide  d'  Antioco. — Un  altrù 
lame  roteando,  girando  intomo  ; — e  letìzia,  te.  e  1' 


CANTO  xviir. 
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Così  per  Carlo  Magno  e  per  Orlando  43 
Duo  ne  segni  lo  mio  attento  sguardo, 
Com'  occhio  segne  suo  felcon  volando. 

Poscia  trasse  Guiglielmo  e  Rinoardo  46 
£  '1  duca  Gottifredi  la  mia  vista 
Per  quella  Croce,  e  Roberto  Guiscardo.  . 

Indi  fra  l'altre -luci  sMfa  e  mista  49 
Mpstrommi  l' alm^  che  m'  area  padato, 
Qual'  era  tra  i  cantor  del  cielo  artista. 

allegrezza  era  qnella  che  focealo  co^  roteare. — PuZeo, 
istmmeiito  di  legno,  che  si  divertono  i  fanciulli  di  far 
girare  sfensandolo. 

44, 45.  Duo  ne  legìà,  ec.  a  due  altri  lumi  su  per  la 
croce  moTontid  1'  oochlo  mìo  tenne  dietro,  come  1' 
ooehio  del  cacciatore  dietro  al  sno  falcone  che  vola 
aUafNda. 

'46;  al4B.  Poiàa  trat»,  attrassero  il  mio  sguardo 
Gniglìelmo  Conte  d'  Oiìnga,  iUonardu  sno  parente, 
Gotfìlredi  di  Buglione  che  conquistò  Gerusalemme, 
Roberto  Gnisc^do  re  di  Sicilia. 

49,  al  51,  Indi,  ultimamente,  1'  alma  die  m*  uvea 
parìato,  cioè,  Caetnagnida,  nota  e  mitUt,  mosBasi  e 
.  meBcolatasi  tra  le  altre  udme  eh'  erano  nella  croce» 
amtroHmd  qnaF  artista       fosso  tra  i  Cantori 
<»eIo;  do^  lioomincìò  a  cantare. 

z  3 
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Io  mi  rivolsi  dal  mio  destro  Iato-  52 
Per  vedere  ìn  Beatrice  il  mìo  dovere, 
O  per  parole^  o  per  atto  segnato; 

£  vidi  le  sue  luci  tanto  mere,  65 
Tanto  gioconde,  che  la  sua  sembianza 
Vinceva  gli  altri,  e  1'  ultimo  solere. 

E  come  per  sentir  più  dilettanza  58 
Bene  operando,  l' nom  <)i  giorno  in  ^oroò 
S' accorge  che  la  sua  vìrtnte  avanza  ; 

Sì  m'  accora'  io  che  '1  mìo  girare  intorno  81 
Col  cielo  'nsteme  avea  cresciuto  V  arco, 
Veggendo  quel  miracola  più  adorno. 

55,  al  67.  Tanto  mere,  tanto  pure  e  serene  ; — l' td- 
timo  solere,  cioè,  superava  il  solito  delle  altre  volte,  e 
per  fino  dell'  ultima  volta,  quando  disse  di  sopra  al  r> 
8.  e  se^.  che  non  avea  concetti  bastevoU  a  poterlo 
■  esprimere. 

68,al60.  f«Mii0,cp.  e  àocomel'tioino  pel  diletto 
che  prova  nel  ben  oper&re  s*  accorge  che  la  sua  virti  ' 

cresce  di  giorno  in  giorno. 

62, 63.  Z'  arco,  la  sua  circonrerenzar— F^gfmdff 
quel  maravìglioso  seiiibianfc  di  Beatrice  molto  più 
adorno  di  spleudurc  di  avanti. 
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E  quale  è  U  trasmutare  ia  picciol  varco  64 
Di  tempo  in  bianca  donna,  qaando  i  volto 
Suo  u  discarcbi  di  vergogna  il  carco  ; 

Tal  fu  negli  occhi  miei,  quando  iìi'  volto  67 
Per  lo  «Endor  della  temprata  stella 
Sesta  che  dentro  a  sè  m>  avea  ricolto. 

Io  vidi  in  quella  Giovial  facella  70 
Lo  sfavillar  dell'  amor  che  11  eia      '  " 
Segnare  agli  occhi  mìei  nostra  favella. 

E  come  augelli  surU  di  rinera,  73 

64,  al  66.  E  guai  è  il  tramtutare,  ec,  e  come  in  pic- 
colo spaào  di  tempo  donna,  che  la  vergogna  d^onga, 
trasmutasi  di  rossa  in  bianca. 

67,  al  69.  Hilju  Beatrice  occhi  mei  quando 
mi  TÌToIsi,  per  la  candida  Ince  del  sesto  pianeta  di 
Giove,  nel  quale  era  io  entrato. — Temprata,  perchè  in- 
messo  a  Saturno  troppo  freddo,  é  Marte  troppo  caldo, 
partecipa  quello  di  Giove  della  natura  dell'uno  e 
dell'  altro  pianeta. 

70,  al  72.  Giovial,  di  Giove,  traslato  al  senso  di  lieto, 
aRegro  ; — io  tfaxiilar,  Io  splendor  dei  beati  spirili  in- 
fiammati di  carità,  oh'  erano  in  qnella  stella; — te- 
gTutre,  ec.  rappresentare,  'agli  occhi  mìei  lettere  del 
nostro  alfabeto. 
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Quasi  coDgratuIaiido  a  lor  pasture. 

Fanno  di  sè  or  tonda  or  lunga  scbiera^ 
Si  dentro  a'  lumi  sante  -  creature  -  78 

Volitando  cantavano,  e  Scénsi 

Or  D,  or  I,  or  L,  in  sue  figure. 
Prima  cantando  a  sua  nota  moviéosi  ;  7& 

Poi  diventando  l' un  di  questi  segni, 

Un  poco  s' arrestavano  e  tacénsi. 
O  diva  Pegasea,  che  gì'  ingegni  ,  83 

Fai  gloriosi  e  rendigli  longevi, 

£d  essi  teco  le  cittadi  e  i  regni, 
niastrami  di  te  sì  eh*  io  rilevi  86 
lor  figure  com'  io  l' lio  concette: 

Faja  tua  possa  in  questi  versi  brevi. 

78.  Or  D,  or,  ec.  formavano  or  la  lettera  D,  ora  I, 
óra  L,  lettere  iniaali  dì  IHUgi^  jiutitiam  jtidi- 
eatit  terram.  Cosi  comincia  il  libro  della  Sapienza, 
di  Salomone. 

7^  80.  A  tua  nota  mmimi,  al  suo  canto  accor- 
davano il  danzare.^ — Diventando,  te.  dopo  aver  for- 
mato una  dì  dette  Lettere. 

^  83.  O  ^ea  Pegtèa,  O  divina  musa.  Pegatta 
dal  cavallo  Pegaso  dalle  mmo  educato  ;—hiigen,  di 
lAngavita.  (voce  lai) 
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Mostrarsi  dunque  in  cinque  volte  sette  88 

Vocali  e  coDsoDanti  ;  ed  io  notai 

X£  patti  à,  come  mi  parver  dette. 
Diligite  justit{am;  prìmai  91 

Pur  veibo  e  nome  di  tutto  i  diplnlo  ; 

Qui  judicatis  Terram,  far  sezzai. 
Poscia  neU'  M  del  vocabol  quinto  94 

Rimasero  oi^nate.  si  cbe  Giove 

Pareva  argento  lì  d*  oro  distìnto* 

88.  Cnsue  volte  sette,  cioè,  trentacinquo  lettere  cbe 
compongono  le  cinque  suddette  parole  Diligite,  ee. 

92, 93.  Del  d^into,  dello  scritto  che  formavano  ; — 
Jìtr  lexzà,  foron  gli  ultimi. 

9i,tXW.  mPM,  0>romimsiasimU'MaM;J  oio», 
nella  paiola  tétram. — Rimater  ordinate  le  creatore 
sante  delle  quali  queste  lettere  si  componeTano.  La 
cagiono  di  far  che  nella  formazione  dell'  ultima  Jtf  n  ' 
fermassero  tutti  quegli  spiriti,  è  t' essere  detta  Jtf  fi- 
gura confaccvole  ai  primi  lineamenti  dell'  Aquila  con  , 
le  ali  aperte,  stemma  Imperiale,  che  vuole  in  seguito, 
coir  Bg^anta  d' altri  luminoù  spiriti  nella  medesima 
stella  fignraisi;— fi  che  Giove,  ee.  talmente  ohe  quella 
stella  candida,  detta  al  v.  68. 11  dov'  era  F  «imtw,  pa- 
rerà argebto  fregiato  d' oro. 
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E  ^d!  scendere  altre  lad  dove  07 

Era  1  colmo  dell'  M,  e  11  quetarsi 

Cantando^  credo,  il  bea  eh'  a  sè  le  muove. 
Poi  come  nel  percuoter  de*  ciocchi  arsi  100 

Sorgono  innnmenbili  &TÌlle, 

Onde  gU  stolti  sogliono  agurarsi. 
Risorger  parver  quindi  più  di  mille  108 

Loci,  e  salir  quali  assai  e  qua'  poco, 

Sì  come  1  Sol  che  V  accende,  sortiUe  : 
E  quietata  fóascnna  insano  loco,  100 

La  testa  e  1  collo  d'  nn*  Aquila  vidi 

■68.90.  il  eobw(lBS*Jtr,  in  dma  di  detta  lettera.— 
jR  (en,  ee.  Iddìo>  che  a  sè  le  tira. 

100,  al  102.  Cioccai  arsi,  tizzoni,  ceppi  acG«Ì^p 
toglumo  agurarti,  ef .  le  quali  laTÌlle  gli  stolti  son  soliti 
prender  per  angivio  di  tantìzGcohioi.  ,  , 

104, 100.  QuaU  attm  e  giù*  jwco^  secondo  che  pi& 
o.meno  aveano  meritato.— iZ  Sole,  Iddio  ;—«)rtìSr, 
le.  diatfìbnl  qui  solla  terra  a  più  o  meno  alti  gradi  di 
gindicatora. 

107,  108.  D'un'  Aqmla,  cioè,  dell'  insegna  Im- 
periale, a  cnt  s*  accolgono  i  Principi  dell'  Impero  ; 
per  la  testa  e  il  collo  dell'  aquila  intende  gì'  Impera- 
tori  ;  per  U  petto  e  le  ale,  gli  altri  minor  principi  ;  e  i 
Governatori  e  altri,  simili  son  intesi  per  la  coda  «  i 
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Rappresentare  a  ^uel  distìnto  foco. 

Quà  che  dipinge  D  non  ha  chi  '1  guidi  ;  109 
Mà  esso  guida,  e  da  luì  sì  rammenta 
Quella  virtù  eh*'  è  forma'  per  li  nidi. 

L*  altra  beatitudo  che  contenta  112 
Pareva  in  prima  d' ingigliarsi  all'  emme, 
Con  poco  moto  seguitò  la  ^mprenta. 

O  dolce  stella,  quali  e  quante  gemme  116 
Ufi  dimostrarono  che  nostra  giustìzia 
Effètto  sia  del  ciel  che  fa  ingemmel 

Ferch'  io  prego  la  mente  la  che  s*  imzia  118 

pifldi  cbo  tra  essi  fanno  la  figura  d*  un'  JEf  ,<>— a  quel 
foce  dittiiUo  dal  color  del  pianeta. 
'  109,àllll.  'QtKÌ,Tddìo^-<iè  twnmaite,  si  ricono- 
sce ;  per  fi  nùK,  cioè,  di  quei  luoghi  delle  anìnte  beate. 

112,  al  114.  L'  altra  heatitu^,  V  altra  scliiera  di 
anime  beate,  che  sul  colmo  dell'  emme  fennatasi  pa- 
revR  contenta  di  formare  a  quella  una  qaasì  corona  di 
gigli,  con  leggier  movimento  seguitò  la  forma  dell' 
Aquila  che  restava  a  compirsi. 

115,  al  117.  O  dolce  ttella  di  Giove^iiuali  e  quante 
anime  beate  mi  fecero  conoscere  che  la  giàstìsa  qui 
in  terra  è  un  influsso  dì  quel  dèlo  che  tu  adorni. 

11^  al  120.  La  mente,  «e.  Iddio,  onde  tu  liceri  tuo 
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Tuo  moto  e  tua  virtute,  che  rimiri 

Ood'  esce  '1  fummo  cbe  '1  tuo  raggio  vizia  ; 

Sì  eh'  ua'alira  fìata  ornai  s'adiri  121 
Del  comperare  e  vender  dentro  al  tempio. 
Che  ai  murò  di  se^  e  di  martiri. 

O  milizia  del  ciel,  cn'  io  contemplo,  124 
Adora  per  color  che  souu  iu  terra 
Tutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo. 

Già  si  solea  con  le  spade  lar  guena;  127 
Ma  or  si  fa  togliendo  or  qoi  or  qmvi 
Lo  pan  che  '1  pio  padre  a  nessun  serra. 

moto  e  taavirtà; — che  rimiri,  che  tu  veda  da  qua! 
psurte  esce  il  viào  o  l' avarizia,  die  ccmonipe  il  raggio 
della  gìnstìaa. 

121,  al  123.  SI  die  un'  abra  Jìata,  ec.  come  nna  vol- 
ta Cristo  s' adirò  contro  quei  che  vendevano  e  com- 
pravano nel  suo  Tempio,  e  gli  cacciò  via,  cosi  e'  adiri 
contro  i  pastori  e  prelati  che  vendono  e  compiano  si- 
monìacamcnte  nella  Chiesa,  che  fa  fondata  aoUa  pa»- 
Hone  e  il  sangue  di  Cristo  e  dei  Santi  Martiri. 

128,  129.  Ttig-ZKwfo,  vietando  con  delle  scornimi-, 
clie,  r  uso  dei  Sacramenti  e  particolarmente  dell' 
Encarìatia,  che  Cristo  offbrisce  a  tùtlì.' 


CANTO  XTHI. 


Ma  tu  che  sol  per  cancellare  scrivi,  130 
Pensa  che  Pietro  e  Paolo  che  morirò 
Per  ia  vigaa  che  guasti,  ancor  son  vìvi. 

Ben  puoi  tu  dire  :  Io  ho  fermo  'I  diairo  133 
Sì  a  colui  che  volle  viver  solo, 
E  che  per  salti  fa  tratto  a  martiro, 

Ch'  io  non  conosco  itPescator  né  Polo.  138 

130,  alise.  Jlfa  tK,*o  Papa  Bonifoào  Viil.  secondb 
il  Ventati;  o  Clemente  V.  vivente  ancora  nunfre 
Dante  queste  cose  scrìveva,' creato  nel  1305,  secondo 
l'Anonimo  romano; — Che  sol  per  cancellare  scrivi,  che 
scrivi  le  censure  non  per  correggere  e  castigare,  ma 
per  venderne  poi  la  rìvocazione  e  la  riconeiliazione 
con  la  Ch^sa  cancellandole  ; — ancor  ioti  vivi  in  Cielo, 
e  ti  poBSOn  punire. 

133,  e  s^.  Io  ho  ftrmo  il  mio  desiderio  talmente 
in  seguir  wlnà^  doè.  San  Gio.  Batista,  che  volle  viver 
nel  deserto,  e  che  fa  fatto  morire  da  Erode  a  richiesta 
della  figlia  d'  Erodiade  per  ballare,  che  non  conosco 
più  nè  Pietro  nè  Paolo.  Per  San  Gio.  Batista,  in- 
tende i  fiorini  d' oro  di  Firenze  che  avevan  l' impronta 
di  detto  Santo.  ^ 
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ARGOMENTO. 

Introduce  i»  guelfo  Canto  a  parùr  V  A^h.  Poi 
muove  m  dUMhw  w  siamo  tema  la  Ftàe'tìiitumà 
ti  poita  tahéàv. 

PaREA  dinanzi  a  me  con  l' ale  aperte  1 

La  bella  image  che  nel  dolce  fruì 

liete  faceva  1'  aaime  conserte. 
Farea  ciascuna  rubinetto  in  cui  4 

Bag^o  di  sole  ardesse  à  Acceso, 

Che  ne*  mìei  occhi  rifzangesse  luì. 

3, 3.  Z«  hdb  imags  dell'  Aquila  ;—Jrià  per  fnUrt, 
gioire,  (voc.  lat.)  ; — cotuerte,  ivi  unite  insieme.  ' 

4,  al  6.  Rubinetto,  piodot  rubino  prenoso ,-— n-' 
frangetse  lui,  rìbatfene  nei  miei  occhi  il  medeumo 
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E  quel  che  mi  connen  ntrar  testeso,  7 
Non  portò  voce  mai  nè  scrisse  inchiostro, 
Nèfu  per  fòntasia  già  mai  compreso  : 

Ch'  io  vidi,  e  anch'  ndi'  parlar  Io  rostro,  10 
E  sonar  nella  Toce  ed  lò^  MÌOy 
Qdiand'era  nel  concetto  iVot  e  NoOro. 

£  cominciò  :  Per  esser  giusto  e  pio  13 
Son  io  qai  esaltato  a  questa  gloria 
Che  non  si  lascia  vincere  a  disio: 

Ed  in  lena  lasdai'  la  mu' memoria  l(t 

7.  Ritrar,  desoìrere  ^~4ettm  per  Uttl,  ora,  in  que- 
sto punto. 

10,  al  13.  Lo  rostro,  il  becco  dell*  Aquila  ; — E  so- 
nar nella  voce  io  e  mio,  come  se  fosse  od  solo  a  parlare 
in  numero  aingolue,  qmad  era  mi  concetto,  mentre 
0^8nò  vero  s^nìfioato'era  ^iudenottro,_tàoè,meatK 
eran  tutte  le  anime  beate  ohe  concorreran  a  prohnn- 
ziar  concòrdemente  l' istesse  parole  per  la  bocca  dell' 
Aquila, 

14, 15.  A  questa  gloria  la  Nidob,  a  quella  gloria 
le  altre  edizioni. — Che  non  si  lascia,  ec.  è  si  grande 
questa  gloria,  che  il  desiderio  nostro  non  è  maggiore, 
secondo  quelle  parole  della  Chiesa,  oìhm  desideriam 
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Sì  fatta,  che  le  genti  11  malvage 
Commendati  lei,  ma  dod  seguon  la  stona. 

Così  un  aol  calor  di  motte  brage  19 
Si     sentir,  come  di  molti  amorì 
Usciva  solo  un  suon  di  quella  image  : 

Ond'  io  appresso  :  O  perpetui  fiori  22 
Dell'  eterna  letizia,  che  pur  uno 
Sentir  mi  fate  tutti  i  vostri  odorr. 

Solvetemi  spirando  il  gran  digiuno  .  S5 

Che  lungamente  m'.  ha  tenuto  in  iame. 
Non  trovandóli  in  terra  cibo  alcuno* 

Ben  so  io  che  se  in  cielo  altro  reame  28 

18.  Lei,  la  memoria  ; — ma  non  aegum,  «c.  ma  non 
ne  imitano  le  virtù,  e  le  aàoni  sanie  nella  storia  della 
nostra  vita  narrate. 

19, 20.  Di  motte  brage,  di  molti  cailnmi  accesi; — 
amori,  quelle  anime  infiammate. 

24.  Odori,  qui  per  le  voci  dì  quelle  anime. 

28,  al  30.  Ben  so  io  che,  se  la  Divina  giustizia; — 
fq  suo  specchio,  si  scuopre  ad  altro  ecto  inferiore  di 
regnanti  quassù,  t7  vostro  ceto  sicuramente  non  vede 
laDivinafpastìzianaBGOstaBOttoalcnnTelo;  volendo 
inferire,  saper  egli  bene,  che  se  s&  altri  beati  che  sono 
n^'  inferiori  e  più  bassi  cieli,  eh'  ei  domanda  reami. 
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La  divina  giustizia  fa  suo  speccliio. 
Che  '1  vostro  non  IVapprende  con  velame  : 

Sapete  come  attento  il^  m' apparecchio  31 
Ad  ascoltar:  sapete  quale  è  quello 
Dubbio  che  m'  è  di^un  cotanto  vecchio. 

Quasi  falcone  eh*  esce  di  cappello,  34 
Muove  la  testa,  e  cotj  l' ale  s*  applaude. 
Voglia  mostrando,  efòcendosibello; 

Vid'  io  farsi  quel  segno  che  di  laude  37 
Della  divina  grazia  era  contesto 
Con  canti,  quai  si  sa  chi  là  su  gaude. 

Poi  cominciò  :  Colui  che  volse  il  sesto  40 
Allo  stremo  del  mondo,  e  dentro  ad  esso 

e  conseqaenfemente  pià  lontani  da  Dio,  veggono  in 
luì  tutte  le  cose,  tanto  piji  chiaramente  le  debbon  ve- 
der essi  che  gii  son  più  itresso. 

33.  Che  m'è  d^pm,  ^.  di  cui  da  tanto  tempo  de- 
ndeto  lo  scioglimento.  ' 

37,  al  39.  Quel  f^gno,  l' Aquila,  die  di  tonde,  ec.  eh' 
era  tatto  come  intessn^  di  santi  spiriti  che  davan 
laude  a  Dio  con  canti,  quali  sa  tm  chi  in  Paradiso 
jpoisce  :  W  vi  sta  per  ornamento. 

40,  al  42.  Colui,  Iddìo,  che  volte  il  tetto,  ee.  che 
volgendo  il  suo  compasso  fissò  i  rotondi  limiti  del  - 
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Distinse  tanto  occulto  e  minifesto. 
Non  potéo  suo  valor  sì  fare  imptesso  43 

In  tutto  r  tinìveno,  che  1  sao  verbo 

Non  rimanesse  in  infinita  eccesso. 
E  ciò  fa  certo  che  '1  primo  superbo  48 

Che  fu  la  'somma  d'  ogn'  creatura. 

Per  non  aspettar  lume  cadde  acerbo. 
E  quinci  appar  eh'  ogni  ninor  natura  49 

E^  corto  recettacolo  a  (uel  bene 

Che  non  ha  fine  e 'sè  iniè  misura.  ' 

mondo; — tanto  occulto  e  mai^etìo,  tante  coEfe  pariv 
ignote  air  umana  intelligenza  e  parte  manifeste. 

43,  al  46.  Sì/are  im/ireMo,  talmente  imprimere  j— 
che  'l  tuo  verbo,  ec.  la  sua  sapcnza  non  rimanesse  io- 
finitamente  aldi  sopra  d'  ognicreato intendimento,  ' 

46,  al  48.  E  ciò  fa  certo,  te,  il  che  chiaramente  eù 
mostra  in  Lucifero  primo  supirÌM  ; — la  tomma,  il  più 
eccellente  ; — per  non  aspettar  i!  lume  da  Dio  della  gra- 
zia oon6rmante,  cadde  non  pe^ezionato  dalla  gloria. 

40,  al  61.  Ogni  minor  tuttt>*%  ogni  cosa  osata,  per 
esser  minore  del  Creatore,  -è  tfirto  rùettaeolo,  noa  è 
tanfo  capace  a  contenere  in  sé  quel  b^ne,  cioè,  Mdio, 
ohe  non  ha  fine,  e  si  in  ih  snwtra,  pen^  F  infinito 
non  sì  può  misurar  che  con  l' iafinìto. 
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Dnnqae  nostra  veduta  che  coDviene  £2 
Essere  alcun  de'  raggi  della  mente, 
Di  che  tutte  le  cose  son  ripiene, 

Non  può  di  sua  natura  esser  possente  65 
Tanto,  che  suo  principio  Jioa  discenia 
Mojto  di  là  da  quel  eh'  egli  è  parvente. 

Però  nella  giustizia  sempiterna  '  58 

La  vista  che  riceve  il  vostro  mondo, 
Com'  occhio  per  lo  mare  entro  s' interna  : 

Che  benché  dalla  proda  veggia  3  fondo,  61 
In  pelago  noi  vede  :  e  nondimeno 
Egli  è,  ma  celai  luì  1*  esser  profondo. 

fiS.  Noara  veduta,  il  veder  nostro  ; — della  mente 
Divina. 

55,  al  57.  Non  può,  ec.  non  è  tanto  forte  di  sua 
natura  la  nostra  veduta,  eh'  ella  possa  discemere  tuo 
prmàpiOf  cioè,  esso  Dio,  in  modo  che  non  le  appa- 
risca jNiroeRte  vmUo  di  là,  cioè,  sotto  apparenza  molto 
differente  e'disoosta  dal  vero. 

68,  a)  60.  Però  la  vUta  ài  voi  mortali  penetra  nella 
Bempiterna  giustizia  di  Dio,  come  fa  I'  occhio  dentro 
il  mare- 

62,  63.  la  pelago,  in  alto  mare  ; — tna  celai  lui  la 
Nidob,  nut  cela  bd  le  i^lre  Edizioiu. 
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Lome  non  è,  se  non  vien  dal  sereno  84 
Che  non  si  turba  mai,  anzi  è  tenèbra. 
Od  ombra  della  carne,  o  suo  veneno. 

Assai  t'  è  mo  aperta  la  làtèbra  -  67 

Che  t'  ascondeva  la  giustizia  viva, 
Di  che  face]  quistion  cotanto  crebra; 

Che  ta  diceri  :  Un  uom  nasce  alla  riva  70 
Dell'  Indo,  e  qniri  non  è  chi  ragioni 
Dì  Cristo,  nè  chi  legga  nè  chi  scriva  : 

E  tutti  subì  voleri  e  atti  buoni  73 
Sono,  quanto  ragione  umana  vede, 
Sanza  peccato  in  vita  od  in  sermoni: 

Muore  non  battezzato  e  senza  fede  ;  76 
O/  è  questa  giustizia  che  il  condanna? 

64,  al  66.  Lume  non  è,  ee.  non  v'  è  lume  d' intendi- 
mento,  so  non  vien  illusirato  dal  sereno  ra^po  della 
Sapienza  di  Dio  ; — anzi,  ec,  fuor  dì  questo,  non  è  che 
tenebra,  od  ombra,  o  ignoranza  della  carne,  o  velenoso 
dettame  dalla  medesima  cagionato, 

67,  al  69.  Assai  t'  è  mo,  ec,  molto  bene  ti  è  ora 
palese  ciò  che  ti  era  prima  nascosto  intorno  alla 
stizia  Divina.— £afa&Fa  TOC.  lat  naaeoHdigiÌQ.^-Cnùra 
TOC.  lat  frequente. 

77,  78.  W  è  guata  gitatuia,  'ce.  come  pnò  Dìo, 
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Ov'  è  la  colpa  sua  sed  e!  non  crede  7 
Or  tu  chi  se'  che  vuoi  sedere  a  scranna  70' 

Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 

Con  la  veduta 'corta  d'  una  spanna  ì 
Certo  a  colui  che  meco  s' assottiglia,  82 

Se  la  Scrittura  sovra  voi  non  fosse, 

Da  dubitar  sarebbe  a  maraviglia. 
O  terreni  animali,  o  menti  grosse,  SS 

La  prima  volontà  eh'  è  per  sè  buona. 

Da  sè  oh'  è  sommo  ben  mai'Don  sì  mosse. 
Cotanto  è  giusto,  quanto  a  lei  consuona  :  88 

NqIIo  creato  bene  a  sè  la  tira. 

Ma  essa  radiando  lui  cagiona. 

giustamente  condannar  costui?  Sed  per  «e,  come  od 
per  o,  ed  per  e,  ec.  ma  dì  rado  tsd  per  le. 

79,  al  81.  Sedere  a  scranna,  vale  farla  da  Giudice, 
da  Maestro. — Spanna,  tutta  la  lunghezza  della  mano. 

82,  83.  Che  meco  s"  assottiglia,  cìoò,  s'  ingegna 
meco  con  ogni  sottigliezza  a  investigar  le  ragioni  della 
Divina  Giustizia. — Se  la  Scrittura  non  c'  insegnasse 
'  ohe  Dio  è  giusto,  e  cbe  non  dobbiamo  cercare  perchè 
&cda  questo  piuttosto  che  quello. 

86.  La  prima  vcioiaà,  cioè,  la  Divina. . 

90.  Radiando,  coli*  effusione  de'  suoi  n^^. 


200 


DEL  PARADISO. 


Quale  sovr'  esso  '1  nìdò  si  lìgìnt»  61 
Poi  che  tia  pasciuto  la  cicogoa  i  6gU,' 
E  come  quei  eh'  è  pasto  la  rimira; 

Cotal  si  fece,  e  sì  levai  lì  cigli,  94 
La  benedetta  imiin^De  cbe  V  ati 
Movea  sospinta  da  tanti  consigU. 

Roteando,  cantava,  e  dicea:  Qaali  fi? 
Son  le  mie  note  a  te,  che  non  le  'nténdi, 
'Tal  è  il  ^ndició  eterno  a  voi  mortali. 

Poi  si  qnetéro  qaeilucati'ittcend^  100 
Pello  Spirito  Santo' auctò  ttd  s^ò 

.91,  al  93.  Sovr'ètiò  feriopra; — qìulA'lpaao,Ìi 

cicognino. 

95,  96.  Immagine,  V  aqaìl&;-~da  (onit  amigUf' 
quante  cran  l' anime  cbe  la  componévanò. 

100,  aX  103.  Pai  à  gvétaro,  ec.  cosi  legano  <jaasi 
tutti  1  testi  e  MS.  antichi,  e  secondo  questa  lezione 
bisogna  togliere  il  punto  fermo  in  fondo  del  v.  102,  e 
tfiorn  il  senso  i  :  PdcbS  d  fermarono  qadle  auiine 
ardenti  di  cariti  dal  predetto  movimento  nel  tegno^ 
tàeW  aquila  cagionato,  ricominciò  essa  aquila  a  &vcl- 
lare.  L'edizione  degli  Accademici  della  Crusca  legge 
tegìàiaron,  in  vece  di  si  qwtaro,  perocché  dicono  :  Ci 
pare  cke  U  Poeta  n^Kit  dUre  che  V  Aqwla  wàta  primM 
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Cbe  fe*  ì  B.omaDÌ  al  nioado  reverendi 
Esso  ricominciò  :  A  questo  regno  103 
Non  saU  mai  chi  non  credette  in  Cristo 
Nè  pHa  nè  poi  che  '1  si  cbìavass^  al  legpo. 
Ma  Tedi,  molti  grìdan  G^isfo  Cristo,  lp9 
Cbe  saraopo  ìd  ^utUcio  assai  men  fropp 
A  lui,  cbe  tal  cbe  non  conobbe  Cristo  : 
£  tei  Cristiani  dannerà  1'  Etiópe,  ip9 
Quando  si  partiiiaiuio  i  duo  collegi, 

«mtd,  pmt^mtaron  qaei laemH  ineendj  i^mo  data; 
e  appreifo^uia  a^la,  o  segno,  ncenunefò.  Afa  paro 
del  tutto  inutile  una  tal  sapposù^óne  di  T^let  che  fa- 
cessero ^elle  anime  t^acnuuida  aè.  partìcolmnvBte 
quello  che  l' aquila  faceva  in  un  sol  tfosiav,  come  d 
disse  sopra  v.  20  e  21.  2N  n^'afMn  Oseìva.iffb.m 
tuon  di  quella  tmage. 

105,  Che  'l  ri  ckiavasie,  eh' ei  fosse  iucbiodato  sul 
legno  della  Croce. 

106, 107.  Molti  gridan,  ec.  Alluda  alle  parole  in 
S.  Matt  vii.  31.  Non  omttis,  giù  dìeit  mìi»,  Dpimm, 
Domine,  ùtfrofrtt  m  regnuof  ealorvm, — Mita  prgpe,  piA 
Jontani,  di  peggior  condizione. 

109,  al  111.  E  tea  Criftiam  di  nome  e  non  di  opere 
saranno  biasimati  dall'  Etiope  o  da  altro  infedele  che 
i}onbaoogni:donedìCrì8to,qaaodoi|eIGiad»EÌoSnal«  , 
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L'  ano  in  etemo  ricco,  e  l' altro  inópe. 
Che  potran  dir  li  Persi  ai  vostri  regi, 

Com'  e'  vedranno  quel  volume  aperto 

Nel  qaal  si  scrìvon  tutti  suoi  dispregi} 
Lì  si  vedrà  tra }'  open  d'  Alberto 

Quella  cbe  tosto  moverà  la  penna. 

Perchè  '1  regno  di  Praga  lìa  deserto. 

ù  vedrà  il  duol  che  sopra  Senna 

Indoce  falseggiando  la  moneta 

ì  buoni  Baranno  sepuati  àsà  reprobi ,-— ù^pe  roc.  Ut. 
per  povera. 

112yalll4.  CK«  patramio,ee.  qnai  rimprorerinon 
potranno  con  ra°^one  dire  ai  vostri  re  Cattolici  i  re 
Persiani  non  illuminati  dalla  Fede,  quando  vedranno 
il  volume  aperto  delle  coscienze  ? — dupregi  per  delitti. 

116>al  117.  L),  in  quel  volume.  Alberto  Impera- 
tore, di  oni  vedi  nel  vi.  del  Purgatorio  97.  e  segg.  ; — 
queBa  opera,  pw  coi  il  regno  di  Piaga  sarà,  rovinato, 
tolto  mmeri  la  perno,  tetto  farà  cbe  il  sommo  (Co- 
dice Io  scrìva  nel  libro  dei  Reprobi.  Allude  all'  inva- 
sione da  esso  fatta  della  Boemia  nel  1303. 

118,  al  130.  Ilduol,  ec.  il  dolore  che  cagiona  su  la 
Senna,  cioè,  in  Parigi  :  Filippo  il  Bello,  col  far  battere 
moneta  fbisa  per  pagar  1'  esercito  assoldato  contro 
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Quei  che  morrà  di  colpo  di  cotenna. 

lì  si  vedrà  la  superbia  eh'  asseta,  121 
Che  fa  lo  Scotto  e  l' Isghilese  folle/ 
Sì  che  non  può  soffrir  dentro  a  sua  meta. 

Vedrassi  la  lussuria  e  '1  viver  molle  124 
Di  quel  di  Spagna,  e  di  quel  di  Buemme 
Che  mai  vidor  non  conobbe  nè  volle. 

Vedrassi  al  Ciotto  di  Gerasalemme  127 
Segnata  con  un  1  la  sua  bontate. 
Quando  'I  contrario  sanerà  un'  Emme. 

i  Fiatominglii  dopo  la  rotta  dì  Cortrè. — Queiche  morrà, 
ec.  Filippo  morì  a  caccia  d'  nna  ferita  di  ciguale. 
CtAama  è  la  pelle  del  porco;  qui  fi^r.  pel  porco 
(ónghiale. 

121,  al  123.  Che  atseta,  che  fa  V  uomo  cupido  di 
regnare  i—dte  fa,  la  qoal  saperbia  rende  il  re  Sct^ese 
■e  il  re  Inglese  ambedue  ftdiì,  A  che  non  son  contenti 
di  restar  dentro  i  loro  limiti. 

125.  Di  quel,  di  Alfonso  re  di  Spagna,  e  di  Vin- 
cislao  re  di  Boemia,  di  coi  vedi  nel  C.  VII.  del  Pur- 
gatorio. 

Ì27,  al  129,  Al  Ciotto,  cioè,  zoppo,  cosi  sopranno- 
mato  Carlo,  figlio  di  Carlo  I.  re  di  Png]ìa:  .si  Tedrà 
la  sua  Ewntà  segnata  con  un  I,  figura  d' unità  ir^-mme, 
figoia  dì  mUle. 
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Vedrassi  \^  avarìzia  e  la  viltate'  130 
Dì  quel  che  guarda  l' isola  del  fuoco, 
Dove  Anchise  fidi  la  lunga  etate  : 

E  a  due  ad  intender  quanto  è  poco  ;  133 
Ia  sua  scrittora  fien  letteee  m«Bz« 
Ch?  noteranno  molto  in  parvo  loco> 

E  parranao  a  ciascun  1'  opere  sozze  136 
Del  barba  e  del  Fratel,  che  tanto  egr^^ 
Nazione  e  duo  corone  bau  fatte  bozze. 

E  quel  di  Portogallo  e  di  Norvegia  139 
lÀ  si  conosceranno,  e  quel  di  Rascùi 

131.  Di  quel,  di  Federigo  re  di  Sialia;--2'  iah 
del  fuoco,  la  SiciGa,  dov'  è  Mon^etìo  clie  vomita 
fiamme. 

133,  al  136.  OmoMo  i  poco,  quanto  è  d' animo  vile, 
e  da  poco. — La  tua  nritbtra,  ec  qnella  che  noterà  le 
me  opere,  sarà  di  lettera  abbreviate,  ohe  contetranno 
molto  in  poco  sparao  di  ciuia. 

137, 138.  Del  harba,  ec.  deDo  zio,  e  delfratdfo  di 
detto  re  Federigo,  Barba,  voce  lombarda  per  aio; 
■ — noxiime  per  famiglia  ; — due  corone,  quella  d'  Ara^ 
góna  e  quella  delle  Isole  Balearì  ; — bozze,  vituperate, 
svergognate. 

140, 141.  Rascia,  parte  della  Schìavonia,  il  cni  re  a 
quel  tempo  falùficava  i  ducati,  moneta,  vene^ana. 
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C6e  male  aggiustò  'i  conio  di  Vlnegia. 

O  beata  Ungheria,  se  &on  ai  lascia  142 
Più  malmenare  !  e  beata  Navaira, 
Se  s'  armasse  del  monte  che  la  fascia  ! 

E  creder  dee  ciascun  che  già  per  arra  145 
Di  qnesto,  Nicosìa  e  Famagosta 
Per  la  lor  bestia  si  lamenti  e  garra. 

Che  dal  fianco  dell'  altee  non  si  scosta.  148 

148^144.  JVajWiMfVdapes^miaoTrauì.— ^j^iir- 
item  <ìei  Memtì  Pirenti,  centra  i  ^troen  oonfinantt. 

145,  e  segg.  Per  arra  di  questo,  per  ntmnnàin  di 
dorenì  armare. — Nicosia  e  Famagosta^  due  città  del 
1^0"  di  Cipro  i—ti  hmetài  e  garrisfca  pel  lóro  bestiale- 
re,  die  non  si  niosta  dasB-  altri  oattìri  soprac^ndati 
re. 
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Loda  qui  l' Aquila  alcuni  degK  atiiiehL  Re.  SciogUé 
poscia  un  dtòbio  a  DaMa  ama  potettero  etter  m  deb 
oZnou,  c^,  secondo  il  ereder  tuo,  non  mevmo  avuto 
jpedt  en^taa. 

Quando  goIuì  che  tatto  'l  mondo  aDama  1 
Dell'  emisperìo  nostro  sì  discende. 
Che  '1  giorno  d'  ogni  parte  si  consuma. 

Lo  ciel  che  s<d  di  lui  prima  s'  accende,  4 
Sabitamente  si  rìf à  parvente 

1,  al  3.  Colui,  il  Sole, — Sì  discende  che  'l  giorno,  ee. 
cosi  la  Nidob.  con  altre  edizioni,  meglio  che  quella 
della  Crusca  che  legge  ri  discoide,  E  'l  giorno,  ec. 
doè,  talmente  discende  che  viene  a  mancare  e  ri  fa 
notte. 

al  6.  Xo  del,  ee.  il  delo  ohe  prima,  quando  era  ' 
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Per  molte  luci  io  che  una  rìsplende. 
E  questo  atto  del  ctel  mi  veone  a  mente,  7 

Come  1  segno  del  mondo  e  de'  suoi  duci 

Nel  benedetto  rostro  fa  tacente  : 
Però  che  tutte  quelle  vive  luci  10 

Vie  più  lucendo  cominciaron  canti 

Da  mia  memoria  labili  e  cadaci. 
O  dolce  Amor,  che  di  riso  t'  ammanti,  13 

Quanto  pareri  ardente  in  que*  iavilli 

Cb*  aveano  spirto  sol  dì  pensier  santi  I 

giorno,  veidTB  illominafo  dal  Sole. — Per  moke  luci, 
per  molti  corpi,  ossìa,  stelle  iUninìnate  da  una  sola 
luce,  quella  del  Sole. 

7,al9.  ffiierfoaUa  del  eù^  questo  TÌfaru'parTeDto 
U  àelo,  quando  è  tramontato  U  Sole. — Come  HtegnOj 
ee.  quando  V  Aquila  imperiale,  padrona  del  mondo,  e 
spiegata  nelle  bandiere  dai  suoi  Capitani,  Ju  tacetUe, 
ee.  si  tacque. 

12.  LeibUi  e  cadaci,  ee.  che  mi  sfìiggono  dalla  me- 
moria che  non  sa  rifoierlì. 

13,  al  15.  Amor  di  Dio,  che  sotto  quella  ridente 
luce  ti  mucondi;~/iivÌ/à',  splendori;— cA«  lOteam,  ee. 
die  spiravano  solamente  suiti  pensieri. 

,  2b3 
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Poscia  clie  i  cari  e  Incìdi  lapilli  /'  '  '  "ié' 

Ond'  io  vidi  'ngemmato  il  sesto  lame 
Poser  silenzio  agli  aDgelici  squilli,  ^'"^ 

Udir  mi  parve  ud  mormorar  di  fiume  10 
Che  scende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra 
Mostrando  I'  abertà  del  suo  cacume. 

E  come  suono  al  collo  della  oetta'^^'^-'^^'-'^  32 
Piende  ssa  fonna,  e  lì  come  al  pertugio  A^»' 
Della  sampogna  vento  che  peoétra. 

Così  rimosso  d' aspettare  indugio  35 
Quel  mormorar  dell'  Aquila  salissi 
Su  per  lo  collo  come  fòsse  bugio. 

16,  al  18.  Laj^i,  gemme,  cioè,  le  anime  beate  ; — U 
testo  pianeta  di  Giove  ; — squilli,  armoniosi  canti. 

21.  X'  vhertà  del  suo  cacume,  la  copia  d'  acque  che 
scatatisce  dalla  sua  sorgente. — Cacume,  cima,  voe.  lat. 

32,  al  24.  Al  collo,  «c,  al  manico  dove  tasteggiano 
le  dita,  che  formano  la  diversità  nel  snono,  e  ti  come 
Aal  sonatore  si  regola  Ìl  suono  della  sampogna; — al 
pertugio,  ai  buchi  o  fori,  che  con  le  sue  dita  egli  apre 
e  chiudo. 

35,  al  27.  Coti  rimosso  ogni  indugio,  cioè,  subito  ; — 
quel  mormorar,  delv.  19.  che  per  entro  1'  aquila  fecest 
sentile;— 6t^f  bacalo. 
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Fecesi  voce  quivi,  e  quindi  uscissi  28 
Vet  lo  suo  becco  in  foima  di  parole 
Quali  aspettava  '1  cuore  ov*  io  le  scrissi. 

La  parte  in     che  vede,  e  paté  il  sole  31 
Neil'  a^glie  mortali,  incomiDciommi  : 
Or  fisamente  riguardar  si  vuole  : 

Perchè  de'  fuochi  'ond'  io  figura  fómmi,  34 
Quelli,  onde  1'  occhio  in  testa  mi  scintilla, 
Di  tutf  i  loro  gradi  son  li  somali: 

31,a]33<  La  parte,  ee.Coatrrmone, — Incominciom' 
mt  adire  :  Or  ti  vuole,  or  tu  dei  riguardar  fisamente 
ÌD  me  la  parte,  cioè,  gli  occhi,  che  nelle  aguglie  mor- 
tali, nelle  agoile  terrend,  tede  e  pale,  doA,  soffrono  it 
mie  senza  abbi^u^ 

3^35.  fuocU,  ee.  dei  lami,  de*  quali  è  com- 
postit  la  mia  fig^ara  ; — qmW,  che  compongono  il  mÌQ 
scintillante  occhio, 

3&  Di  tutt'  i  loro.gradi,  ee.  Iianiio  essi  un  grado  di 
luce  maggior  di  tatti  gli  altri.  Gli  Accademici  della 
Ctnsi»  per  l' antoiità  di  32.  soli  MS.  contro  a  piA  di 
70  altri  secondo  il  P,  Lombardi,  e  contro  a  tatte  le 
anteriori  edinoni  idie  leggono. — IH  Attt*  ■  loro  gra^ 
ee.  hanno  scelto  dì  leggere.^ — E  di  fuNt  Zar  gradi,  ec.  e 
a  meno  che  quell'  E  non  sìar  apostrofìita  in  Inogo  di- 
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Colui  che  luce  in  mezzo  per  pupilla,  37 
Fa  il  cantor  ^dlo  Spirito  S^tt^ 
Che  r  arca  traslatò,  di  villa  In  villa  ': 

Ora  conosce  il  merto  del  suo  canto»  49 
In  quanto  affetto  fu  del  suo  consiglio 
Per  Io  remunerar  eh'  è  altrettanto^ 

De'  cinque  cliemìfan  cerchio  per  ciglio,'  ^ 
Colui,  che  più  al  becco  mi  s'  accosta, 
La  vedovella  consolò  del  figlio  : 

Etti,  il  senso,  così  cliiaio  senza  quell'  E,  no  viene  ftd 
essere  oscurato. 

,  37.  Per  pupilla,  per  in  Iw^o  di  pu^nSa.-^-Rt  D»> 
vide  il  Salmista,  che  trasportò  l'Arca  del  Testamento, 
40>  al  42.  Ora  emotee,  ee.  Costnmtate  ;  Ora  per  b 
mmitteno-,  per  la  rimnneraóon^  i  abntUado,  che 
conisponde  al  merito,  conosce  tn  quatitù  t^ettdfju,  te. 
quanto  gradita  Ih  dal  ano  consigliatore  lo  Spinto 
Santo  r  azione  meritevole  di'  comporre  e  cantar 
Salmi. 

43,  al  45.  Che  mi  fan  cerchio,  ec.  che  forman  l' arco 
del  mio  ciglio. — Cohi,  Trajano  Imperatore  U  quale, 
vinto  dalle  preghiere  ddla  Tederà,  a  eoi  era  stato 
ncoiso  il  figlio,  tornò  addietro  dal  ano-  cammino  per 
fiirie  giustizia.  Vedi  questo  fidito  al  C.  X.  del  Pnrg. 
V*  74.  e  segg. 
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Ora  conosce  quanto  edro  costa  40- 

Non  seguir  Cristo,  per  l'esperienza 
Di  questa  dolce  vita  e  dell'  opposta. 
E  quel  che  segue  in  la  circonferenza  49 
Dì  che  ragiono  per  l' arco  superno, 
Morte  indugiò  per  vera  penitenza  : 
Ora  conosce  che  '1  giudicio  eterno  52 
Non  si  trasmuta,  perchè  degno  preco 
» —  Fa  crastino  là  giù  dell'  odierno.  >■  - 

48.  E  dell'  opposta,  c  per  1'  esperienza  della  vita 
tormentosa  che  provò  Trajano  nell'  Inferno  per  òOO 
anni,  dal  quale  dicesi  essere  stato  liberato  per  le  ora- 
zioni di  S.  Gregorio  intenerito  dalle  nuwali  virtù  di. 
questo  Imperatore/ 

49,  aldl.  jP{r>*'^w.IlreEEeGliÌa,cli)eKigiùtadopo 
Trajano  su  per  U  circonferenza  del  mio  occhio.  Morte 
indugiò,  ec.  differì  15  anni  la  morte  per  essersi  vera- 
mente pentito.  (Reg.  iv.  20.) 

52,  al  54.  Ora  amotce  Ezechia  in  cielo  il  contrario- 
di  quello  die  pel  di  lui  fatto  sembra  ad  alcuni  uomini 
~in  terra,  doè,  ei«  'l  giudicio  eterno,  ohe  il  divino  de- 
creto non  ai  trasmuta  per  cagion  che  degno  preco,  pre- 
ghiera accetta  a  Dio,  /a  crùitino  là  giù  dell'  odierno, 
fa  che  in  terra  succeda  domani  quello  eh'  è  predetto 
dovnr  ogp  succedere.   Nelle  Bcnele  si  servons  dt  ■ 
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L*  altro  che  segue,  con  le  leggi  e  meco  55 
Sotto  buona  'ntenzioii  che  fe'  mal  frutto, 
Per  cedere  al  pastot  si  fece  Greco  : 

Ora  conosce  come  '1  mal  dedutto  58 
Dal  suo  bene  operar  non     è  nodvo, 
Avvegna  cbe  sia  1  mondo  ìndi  distrutto. 

E  qnel  che  vedi  nell'  arco  declivo;  61 
Guiglidmo    eoì-queUa  terra  pliwa 

detto  avvenimento  per  obbiezione  contro  il  domma 
dell'  ìmmotabìlità  dei  divini  decretL 

65,  al  57.  X'  altro,  Costantino  Imperat  Costru- 
sdone  :  Per  cedere  al  Pattar,  per  lasciar  Boma.  alPajia 
ti  fece  Greco,  trasfeii  la  sede  delK  Imperio  nella 
Grecia  con  ìe  leggi  romane,  «  meco,  è  con  l' aqoilà  alla 
testa  de'  aaoi  eserdtì,  totto  buona  interaione,  ee.  il  che 
fece  egli  con  buona  e  pia  intenzione,  ma  partorì  cat- 
tivo fratto. 

6B,  al  60.  limai  dtdutto,  ee.  il  male  che  n'  è  seguito 
dal  sao  bene  operare,  aim^na  che  il  mondo  ne  òa 
disbmtto,  di  nulla  nnoce  a  Ini,  per  averlo  &ttDCOn 
buona  e  pia  intenmone,  come  o  disse  al  ^  56. 

61,  al  63.  NdP  arco  declivo,  al  disotto  dell'  arco 
del  ciglio.— Gic^&2ino  II,  detto  il  buono,  re  di  Sicilia, 
Oli  ee,  la  oni  morte  la  Sicilia  piange  per  Io  pianto, 
ohe  le  d&  Cado  II*  e  Federigo,  vivi  Mnbedae;,  il 
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Che  piange  Cario  e  Federi^  tìto. 
Ora  conosce  come  s' ìsnamora  64 
Lo  ciel  del  giusto  rege,  ed  al  sembiante 
Del  suo  fulgóre  il  fa  vedere  ancora. 
Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  errante,  67 
Che  Riféo  Trojano  in  questo  tondo 
Fosse  la  quinta  delle  luci  sauté  ? 
Ora  conosce  assai  di  quel  che  '1  mondo  70 
Veder  non  può  della  divina  grazia  ; 
Benché  sua  vista  non  discerna  il  fondo, 
•u../'-^  Qual  lodoleUa  che  'n  aere  si  spazia  73 
Prima  cantando,  e  poi  tace  contenta 
Dell'  ultima  dolcezza  che  la  sazia,  ' 

jiiimo  per  la  ohidel  gnemt  che  le  fa  di  Akoì  e  V 
albo  per  le  rapine  che  usava  in  lei. 

66)  66.  Ed  al  sembiante,  ec.  e  il  morirà  anche  dì 
fiuni  am  lo  splendor  ohe  tramanda. 

68.  Trojano,  di  cui  di  dice  che  morì  difen- 
dendo 'la  patna  contro  i  Greci,  e  fra  tntt'  i  Tmjuni  il 
più  giusto  e  il  pià  costumato.  (Encid.  li.  v.  426.) 

72.  Benehì  sm  vista,  ec,  Kifco,  benché  beato,  non 
^unge  con  la  sua  vista  a  penetrare  nel  fondo  delta 
divina  misericordia  ftsfsbà  infioUa. 
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Tal  mi  sembiò  l' immago  della  'mprenta  78 

Dell'  eterno  piacere,  al  cui  disio 

Ciascuna  cosa  quale  eli'  è  diveota. 

avvegna  eh'  io  fossi  al  dubbiar  mio  79 

lì  quasi  vetro  allo  color  che  '1  -veste  ; 

Tempo  aspettar  tacendo  non  patio  : 
Ma  della  bocca,  che  cose  son  queste  ì  82 

Mi  piDse  eoa  la  forza  del  suo  peso  ; 

Percfa'  io  di  corrascar  ndi  gran  feste. 

76.  DeW  u&ima  Oóteezea,  del  sds  dolce  ctntitre,  di 
cni  &  sazia,  e  perciò  si  tace  contenta, 

76  al  78J  Ttd,  agaalmente  sazia  dell'  nltimo  par- 
lare mi  sembrò  l'Aquila  dell'  impronta  in  lei  impressa 
dell'  eterno  piacere,  di  Dio,  al  cai,  ec.  per  volontà  del 
quale  ogni  cosa  è  quello  che  è. 

79  ai  81<  Ed  aotegìta  eh'  iojossi,  ec.  e  bcncliè  ma- 
nifestasi e  facesu  apparir  di  inori  il  mio  dubbio,  come 
il  vetro  scopre  U  colore  che  1'  appanna,  nondimeno 
r  acceso  desiderio  di  .saperne  la  solimone  non  soffri 
ìndopo.  " 

82  al  84.  Ma  della  bocca,  ec.  ma  ìl  mio  dubbiare 
eolla  sua  Torte  istigazione,  mipinse  della  bocca,  mi  fcco 
prorompere  in  questa  interrogatone. — Perch'  io  per 
la  quale  dall'  accrescimento  del  loro  splendore  vidi  la 
loro  ^ioja  di  volermi  compiacefe. 
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Poi  appresso  con  1'  occhio  piò  acceso   .  SS 

Lo  benedetto  segno  mi  rispose 

Per  non  tenermi  in  ammirar  sospeso  : 
Io  veggio  che  tu  credi  queste  cose  83 

Ferch*  io  le  dico,  ma  non  -redi  jcome  ; 

Sì  cbe  se  non  credute»  sono  ascose. 
Fai  come  quei  che  la  cosa  per  oome  81 

Apprende  ben,  ma  la  sua  quiditate  >    >  '    '  ' 

Veder  non  puote  s'  altri  non  ia  pronte. 
Regnum  CtBhnim  violenzia  pate  04 

Da  caldo  amore  e  da  viva  speranza 

Che  vince  la  divina  volontate, 
Non  a  guisa  che  1'  uomo  all'  uom  sovranza,  97 

Ma  vìnce  lei  perchè  vuole  esser  vieta  ; 

£  vinta  vince  con'SQa  benin'anzff. 

92,93.  Qiàditaie,  essenza,  dal  guitlejf. — Prome,  ma- 
nifesta, TOC.  lat.  da  jtromere. 

9fk  al  96.  Regnum  cmhmm  vim  patitvr,  è  1'  avviso 
di  Cristo  in  S .  MaUeo*  c.  zi.  e  vuol  «gmficaie,  che  la 
divina  volontà  dee  vincersi  dall'  amor  nostro  e  dalla 
nosfau  speranza. 

97  al  99.  N<m  a  guisa,  ec.  ma  non  al  modo  che  OB 
Vfmo  tomranza  per  ioprovama,  cioè,  violenta  un  alito,; 
fonandolo  a  sottomettersi,— e  virda  vhat,  ec,  e  lasci- 
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La  prima  vita  del  ciglio,  e  la  quinta  lòft 

Ti  fa  maravigliar,  perchè  De  vedi 

La  regìoD  degli  Angeli  dipinta. 
De*  corpi  suoi  non  uscir,  come  credi,  103 

Gentili,  ma  Cristiani  in  ferma  fede, 

Quel  de'  passuri,  e  quel  de*  passi  piedi: 
Che  r  una  dallo  'nfemo,  u*  non  ai  riede  108 

Già  mai  a  buon  vQler,  tornò  all'  ossa, 

£  ciò  di  viva  speme  fu  mercede  ; 

Tindosi  vincere  per  sua  benigniti  ottjene  salvezza 
del  peccatore. 

100  al  103.  La  prima  vita,  ec.  la  prima  anima  di 
quelle  che  mi  formano  il  ciglio,  eli'  è  Trajano  ;  e  b 
gumte  cb' è  Kifòo,  fi  fiomo  maiaviglìa,  ;wrcA2  mtmS 
di  esse  adomo  il  Paradiso. 

"  103  al  103.  De' corpi  mai,  ee.  Rifeo  e  Trajano  non 
morirono,  gentili,  pagani,  corno  tu  credi,  ma  Cristiani, 
in  ferma  fede  di  Cristo  ;  cioè,  qvel,  Rifeo  morì  prima 
éetbi  pauione  di  Ciisfo,  e  quel,  oTiajtmo  dopo  lamcnle 
delRedraton,     ■  ^ 

lOCt  ai  108.  CSSe  l'uno,  imperocché  l' aiùma  di  l^ra-^ 
jano  nm  n  riede,  ee.  dove  tntti  sonò  <»tìnati  nel 
taalii-^mii  air  otta,  riausdtò  per  mercede  della; 
viv&'lpertinra  di  S.  Oregorìo.  Vedi  sopra,  y.  44: 
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Di  viva  speme  che  mise  sua  possa  108  - 

Ne'  prìeghi  fatti  a  Dio  per  suscitarla. 
Sì  cbe  potesse  sua  TogUa  esser  mossa. 

L*  anima  gloriosa  onde  si  parla,  113 
Toniata  nella  carne  in  che  fìi  poco. 
Credette  in  lui  che  poteva  ajatarla. 

E  credendo  s'  accese  in  tanto  fuoco  11& 
Di  vero  amor,  eh'  alla  morte  seconda 
Fu  degna  di  venire  a  questo  giuoco. 

L'altra  per  grazia  cbe  da  sì  profonda  118 
Fontana  stilla,  che  mai  creatura 
Non  pinse  1*  occhio  inaino  alla  prim'  onda, 

Tutto  suo  amor  là  giù  pose  a  drìttura  ;  12L 
'  Perchè  di  grazia  in  grazia  Dìo  gli  aperse  - 

-  L' occhio  alla  nostra  redenrion  futura  :  t 

Onde  credette  in  quella  e  non  sofferse  124 
Da  indi  '1  puzzo  jpiìi  del  paganesmo, 
E  rìprendèane  le  genti  perverse.  ■ 

114.  In  lìti,  per  in  colui,  cioè,  in  Cristo. 

llSallSO.  X'a/<ra,  quella  di  Rifeo. — Chtmaiereo' 
twr»  potè  giunger  con  1'  occhio  a  vederne  la  vefa  a 
lai  recondita  sorgente. 

131.  A  dnUurm^  al  viver  retto,  alla  gùulizis. 
3  C  3 
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Quelle  tre  doone  gli  fiir  per  battuffla,  127 
Che  tu  vedesti  dalla  destra  ruotai 
Dinanzi  al  battezzar  piò  d'  un  millésmo. 

O  predestinaziooy  quanto  rìtnota  130 
£'  la  radice  tua  da  qaegtt  aspetti 
Che  la  prìma  caglon  non  veggion  totef 

E  voi  mortali  tenetevi  stretti  133 
A  giudicar;  che  noi  che  Dio  vedemo, 
NoD  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti: 

Ed  enne  dolce  così  latto  scemo,  13tt 

127  al  129.  Tre  donne,  lo  tre  TÌrtà  teologali,  fede, 
flperanza  e  carità,  gli  fiir,  gli  valsero, — CWff  tu  vedetti 
danzare  alla  destra  ruota  del  CttTo  trion&le  nel  Pa- 
zadiso  terrestre:  (Pmg.  xxix.  131  e  segg.)— (f  m 
imOemo,  pià  di  ndlJe  anni  avaoU  Y  istitoàon  def 
Battesimo. 

131,  132.  £"  la  radice,  ec.  è  il  tuo  prinoipio  da 
talte  la  viste  create,  che  non  comprendono  tatta  la 
l^ima  cagione,  oh'' 4  Dio. 

135.  Noncom>teiamo,ee.  c(Hirormea  qnellacoEfetta 
della  Chiesa  :  Deus,  cui  toK  eognitut  ett  Tiitmenu  iUe- 
torutHf  in  superna  felicitate  bcandus. 

136.  Ed  cime,  w.  ed  è  a  noi  dolce  cosi  fatto,  un  tat 
«MiM^  mancamento  di  oognioDBe. 
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Perchè  '1  ben  nostro  in  questo  ben  s'  affina, 

Cbe  quel  cbe  vuole  Dio,  e  noi  volemo. 
Così  da  quella  immagÌDe  divina  13ft 

Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista 

Data  mi  fu  soave  medicina. 
E  come  a  buon  cantor  buon  citarista  142 

Fa  seguitar  lo  guizzo  della  corda 

Id  che  più  di  piacer  Io  canto  acquista. 
Sì,  mentre  che  parlò,  mi  si  ricorda  14& 
.   Cfa*  io  vidi  le  duo  luci  benedette, 
.  Pur  come  batter  d'  occhi  si  concorda. 
Con  le  parole  muover  le  fiammette.  .  '148 

139.  Immagine  divitta,  V  Aquila, 

142  al  144.  Citarista,  suonatordi,cetra;— /o  segm- 
tar,  ec.  fa  accordare  il  suono  alle  note  del  canto,  ren- 
dendolo più  gradito. — Lo  guizzo,  il  tremore  della 
corda  percossa,  qui  per  il  suono  medesimo. 

146  e  segg.  Le  duo  luci  di  Fifeo  e  di  Trajano; — 
come  batter,  ec.  come  appunto  d'  accordo  sì  muovono 
le  due  papille  degli  occhi. — Con  ìe  parole,  ec.  accom- 
pagnar le  parole,  che  1'  Aquila  pronunziava,  con  un 
nuovo  brillar  di  lace,  fatto  all'  istesso  tempo. 

a  c  s 
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Dai  cielo  di  Giove  ascende  a  quello  di  Satvmo,  rul 
quale  trova  i  contcmplanii  della  vita  solitaria,  e  vede 
ingyeOo  vna  teaia  altisiima:  poi  da  San  Pier  Dami- 
ano gU  vieti  ritpotto  ad  alcune  dimaude 

Già-  cran  gli  occhi  miei  rifissi  al  volto  1 
Della  mii  donna,  e  1'  animo  con  essi, 
E  da  ogni  altro  intento  s' era  tolto  : 

Ed  ella  non  ridea:  ma,  s' io  ridessi,  4 
Mi  cominciò,  tu  ti  faresti  quale 
Semele  fu,  quando  di  cener  féssi  i 

0.  Semdefit,  ec.  qual  diviaat^  Semele,  quando  fa 
TÌntata  da  Giove  aiinato  di  saetta  con  tatfA  la  ma. 
maestà,  ohe  restò  ÌDoenetita  dai  gtuilfbbiifni:  e  vuole 
om  dò  accennare,  che  per  in^zain  V  amano  intel- 
letto alli  oontemplaiHOiie  di  Dìo,  ha  bÌM^pio  di  ape- 
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Che  la  bellezza  mia,  che  per  le  scale  7 
D^ell*  eterno  palazzo  più  s'  accende, 
Com*  hai  veduto,  quanto  più  si  sale^ 

Se  non  sì  temperasse,  tatito  splende,  10 
Che  '1  tuo  tnórtal  podere  al  suo  fnlgéve" 
Parrebbe  fronda  che  trono  scoscende. 

Noi  sem  levati  al  settimo  splendore  13 
Che  sotto  '1  petto  del  Lione  ardente 
Ka^a  Bko  ttiistb     del  ma  valóre. 

Ficca  dirietitt  fl^obcbi  tuoi  la  mente».  .  18 
E  fa  di  quegli  specchio  alla  figura 
Che  'n  questo  specchio  ti  sarà  parvente. , 

ciale  Divino  ajnto,  senza  del  quale  rimarrebbe  abba- 
gliato. 

12,  Che  trono,  che  tuono,  o  fìilmlne,  tcoscende, 
rompe.  Schianta. 

13  bA  \&.  Skttimo  tplepdore,  il  pianeta  di  Saturno, 
eie  lotto  'Ipato,  ec.  eh'  essendo  ora  in  con^tmàone 
età'  ardente  segno  celeste  dd  Leone,  vtttra  pft  ora  ai 
oiwpiinfbtfeiìi^le  tmbfaOaeaBBjàii  temporail^  per  ei- 
sere  il  suo  eboestivo  freddo  «escbiato  coU'  «ocessivo 
oaldto  dèi  s^no  del  LeMek 

16  al  IB.  JFVcM  ^riOro,  ee.  tieni  la  motte  attuila 
a^^lsó  agli  ocelli,  e  &  degC  ocofai  qm^o  aHa  fi- 
iSÌM,  òAé  &  4^teirto  pianeta  ti  gppaitei. 
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Qaal  savesse  qual  era  la  pastura  18 
Del  viso  mio  neQ*  aspetto  beato^. 
Quand'  io  mi  trasmutai  ad  altra  cura> 

CoDoscerebbe  quanto  m'  era  a  grato  33 
Ubbidire  alla  mia  celeste  scorta, 
Cootiappesando  l' un  eoa  l' altro  Iato. 

Deotro  ti  cristallo  clie.'l  vocaboj  porta,  26 
Cercbìuido  'i  mondo,  del  suo  caro  duce ,  / 
Sotto  cui  giacque  ogni  maliìsia  morta, 

Di  color  d*  oro  in  che  raggio  traluce,  28 

19aI2t.  Qaal  savesse,  cliiunque  sapesse  e  potesse 
comprendere  qual'  era  il  piacere,  lii  cui  mi  pascev» 
neir  aspetto  di  Beatrice  ; — mi  tramutai,  mi  rivolsi  ad 
altro  og^tto,  distogliendomi  dal  vagheggiarla  per 
es^^ire  i  suoi  ordini,  . 

22  al  34.  A  grato,  a  grado,  in  piacere. — Qmirap- 
petando  o  compensando  il  piacer  di  vagheggia  col 
piacer  di  ubbidirla. 

25  al  27.  CristaUo  per  il  pianeta  di  Saturno; — che 
il  vocabol  porta,  ec.  che  girando  intorno  al  mondo,  por- 
ta il  nome  del  suo  caro  daee,  di  Saturno,  del  buon  rcg- 
^tor  di  esso  mondo,  sotto  al  cui  governo  ih  sbandita 
ogni  malizia. 

-  38al  3&  Jii  die  raggw  trobue,  nel  quid'  oro  tralnoe 
nn  ragpo  del  Sdc.^jS'ca'eo,  una  scala  sa  levala,  tanto 
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Vid*  io  UBO  8oeléa«etto  in  suso 
Tantxr,  ohe  doIt  seguiva  la  mia  luce. 

Vidi  anche  pei  li  gradi  scender  ^iiso  31' 
Tanti  splendor,  eh'  io  pensai  eh'  ogni  lame- 
Che  par  nel      ^lin^  foese  diffium 

E  come  per  lo  naturai  eostome  84 
Le  pole  insieme  al  cominciai^  del  giMn» 
Sì  muovono  a  scaldar  le  fredde  ^ùme; 

Poi  altre  vauno  via  senza  ritorno,  Vf 
Altre  rivolgon  sè  onde  son  mosse, 
E  aKre roteando  fen  soggiorno;* 

modo  parve  a  ne  ehe  qwTi  fosse  4Kf 
In  quèUq  sfanllar  cStt  'aunafee  veaif^ 
SI  come  in  certo  grado  si  petcosàe  t 

E  quel  che  pressa  pià  ci  sì  ritenne  49 

aKa  cbergfi  oetM  miei  non  (^flngCTano  a  Tedemvla 
cima. 

3!^  33.  Ogni  hme,  ee.  ogni  stdla  che  laea  in 
cielo. 

3S.  Le  pole^  le  mulacchie  o  comBoehìe,  aortst  A' 
nccelli;  , 

42.  Sì  come  in  cerio  grado,  ee*  tosto  ohe  gionsero 
a  an  certo  determinato  gradmo  deHa  AAla,  mconnn- 
ciavano  le  diversità  dei  movimenti  nelle  poZs  divisata. 
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51  fe'  SÌ  chiaro,  eh*'  io  dicea  jMiisaiido^ 
Io  veggio  bea  1'  amor  che  tu  m'  acceone. 

Ma  quella  oud'  io  aspetto  Ìl  come  e  '1  quando  40 
Del  dire,  e  del  tacer,  si  sta  ;  oad'  io 
CoDtra  '1  disio  fo  ben  b*  io  boti  dióiando. 

Perch'  ella  che  vedeva  il  tacer  mìo  49 
Nel  veder  di  colui  che  tutto  vede, 
Mi  disse:  Solvi  il  tuo  caldo  disio. 

Ed  io  incominciai  :  La  mia  mercede  62 
Non  mi  fa  degno  della  tua  risposta. 
Ma  per  colei  che  '1  chieder  mi  concede  ; 

Vita  beata,  che  ti  stai  nascosta  £5 
Dentro  alla  toa  letieta,  lamnii  nota 
La  ca^otf  che  sì  presso  mi  t*  accosta  : 

£  di*  perchè  si  tace  in  questa  ruota  '  SB 

45.  L' tmoTf  il  deidderio  di^  soddjs&ra  a  mie  di- 
mando. 

48  al 48.  Jf«.9ii«Bi,  doà,  Beatrioe^-^M  tacila; 
—  «niFìo,  quantunque  ne  abbia  desiderio^  ta  bene  »- 
non  arrìscbiarmi  dì  farle  istanza  che  mi  consenta  di 
soddisfarmi.  S' io  non  dimando  legge  la  Nidob.  ;  cA' 
10  non  dimando  le  altre  edizioni. 

52  al  64.  Mercede  per  merito , — per  eelei,  per  Bea- 
trice.- , 


CANTO  XXI.  JUQ.. 

La  dolce  siofoDÌa  di  Paradiso 

Cbe  giù  per  1*  altre  suona  si  devota. 

Tu  hai  r  udir  mortai  sì  come  'I  viso,  61 
Rispose  a  me  :  però  qui  non  si  canta 
Per  quel  cbe  Beatrice  non  lia  riso. 

Giù  per  K  gradi  deSa  scala  santa  64 
Discesi  tanto  sol  per  farti  festa 
Col  dire  e  con  la  luce  che  m'  ammanta  : 

Nè  più  amor  mi  fece  esser  più' presta  ;  67 
Che  più  e  tanto  amor  quinci  su  ferve, 
Si  come  '1  fiammeggiar  ti  manifesta. 

Ma  1'  aita  carità  che  ci  fa  serve  70 

63.  Per  quel,  ec.  per  quella  stessa  cacone  per  coi 
Beatrice  ti  diase  che  in  qne^o  pianeta  non  rise,  poi- 
ebè  il  tuo  senso  umano  non  potrebbe  reg^gere  al  oos- 
fro  canto. 

67  al  69,  Nèpiù  amor,  ec.  nè  fu  efTcIto  di  maggior 
carità  che  mi  fece  esser  qui  giunta  più  presto  di 
queste  altre  anime,  che,  imperocché  quinci  su,  su  per 
questa  scala,  trovasi  carità  quanto  la  mia  fervente  ed 
anche  più,  come  puoi  accorgerti  dal  lor  differente 
fiammeggiare. 

70  al  72.  L' alta, carità,  ec.  il  Divino  amore  che  ci 
&  prontamente  senrir»  alla  stia  jpivina  prowiden» 
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Pronte  al  coosigHo  che  *1  atuido^gDiHenM, 

Sorteggia  qui  sì  oome  tu  ossense. 
Io  veggio  bea,  diss'  io,  sacra  lucerna»  73 

Come  libero  amore  in  questa  corte 

Basita  a  s«^]pla-]mmdeiua  eterna. 
Ma  qaest*  è  quel      a  oemer  mi  par  forte  j  36 

Percbè  predestinata  fosti  sola 

A  questo  uficìo  tra  le  tue  consorte. 
Nou  venni  prìmfiall'  ultima  parola,  79 

Che  delaoO'meHofeoe  il  lome'CsntKO 

Girando  sè  comeiveloce  mola. 
'Poi  rispose  1'  amor  che.  v*  era  dentro  :  82 

che  govema  1'  Uoiverso; — tn^^gia,  sMortìstse  ed 
elq^qmdascnnoa  quel  ministero  eh'  ella  vaole, 
come  tu  osservi  nei  diver^  voli  dì  noi  altri, 

74,  76.  Come  libero  amore,  te.  come  in  questa  ce- 
lestial  corte  non  forza,  ma  libero  amore  basta  ad 
eseguire  gii  ordini  della  provvidenza. 

76.  A  center,  ee.  a  discemere  mi  par  difficile  ; — frt- 
■éutìfwta,  prescelta. 

80,  81.  Che  del  buo  vukxo,  «c.  cioè,  aggirossi  in- 
tomo a  sè  stesso; — mola,  ruota. 

SiSal'Sdk  X'«iiar,l'amoioia.BtdmA'beata;T— a'^op- 
fmtH,  àSttmat—perqueOalnoe,  .demnc»  laq4ale-8Wi 


Luce  divÌBB-joTia-me  A'iapfnnlB,  ' 

Penetrando  per  questa  ond'  iom'  inveotco; 
La  cui  virtù  col  mio  veder  congiunte  86 

Mi  leTaisovna  me  tanto,  oh'  io  veggio 

La  somma  eaaeozia^ddlBqii^ièifliaDtEit 
QiiÌBcÌ  TÌeaJ*  all^;rezaaatid'.io-fiBmaieggìo,  88 
^Perchè  alla  vista  mia,  qaanfieIla<èiclnBia, 

La  chiarità  della  fiamma  pareggio. 
Ma  queir  alma  nel  elei  che  più  sì  schiava,'  81 

Quei  Serafin  che 'n  Dio  più  1'  occhio  barfisw. 

Alla  cUtnanda  tua  non  soddisfarà  : 
Perocché  aì:s*  iamaitta  «eli'  abisBo  94 

Dell*  eterno  statuto  quel  che  chiedi,  . 

Che  da  ogni  creata  vista  è  scisso, 

rinchinsa.  Tiivenirare,  verbo  derivante  o  davenAv,  o 
da  elitro  e  allora  significa  internarti. 
'  87  al  9(K  JBvttta,  derivata. —  Quinci,  dal  veder  la 
somma  essenea. —  Penkì,  ee,  laonde  alla  obÌRreraa 
della  'Visione  ohe  ho  di  Dio,  pueggio  la  Rbìaresa  delU 
,  flànuna  tdtemi  nasconde. 

95.  Sad&fìtra,  non  potrebbe  soddisrare,  essendo 
occalti  anche  ai  Beati  i  giudizj  di  Dio, 

96, 99.    Sano,  di^onto,  lontano. — Muover  li  fit- 

2  D 


DSL  PABADIBO. 


fi  «1  mondo  mortai  quando  tu  rìedt  -  07 
Questo  rapporta,  sì  che  non  presumma 
A  tanto  «egno  più  tnuover  li  piedi. 

La  mente  che  qoi  luce  in  terra  fumnia;  100 
Onde  riguarda  come  puÀ  laj^àe 
Quel  cfae  non  puote  perchè  *1  ciel  1'  «sBumma. 

Sì  mi  prescrìaset  le  parole  sue,  103 

Ch'  io  lasciai  la  quistione,  e  mi  ritrassi 
;  A  dìoaadacla'  umilmente  chi  fue. 

Tn  dso  &i  d*        BBiigon  «assi,  108 
E  non  molto  distanti  alla  tua  patria, 
Tanto  che  i  tuoni  assai  snonan  ptii  bassi  : 

100  al  103.  Za  mmte,  che  in  Cielo  oonoMse  chiara- 
mente, in  Terra  6  molto  oscura. —  Onde  riguard/t 
come  è  possìbile  che  veda  A^^'ue,  sulla  Terra,  quello 
che  non  può  vedere  ancorché  il  ciel  V  assomma,  io  tiri 
a  ah,  cioè,  qiuissù,  dove  tutti  gli  altri  impedimenti 
mancano. 

lOOallOS.  ZV«Ai0Ìto'(r/ta&,oioi.  tra  ilTlp- 
leno  e  l' AdriatÌDO  ; —  tém,  Appennini  ; — aUa  tot 
ftOria,  da  Firenze. — ^Timto,  cioè»  mu^n  tanto  quei 
monti,  «be  con  la  cima  swpasaan  le  natole^  dentip  le 
quali  formasi  U  tuono. 


■CANTO  XXI. 


E  fanno  un  ^bba  cbe  sì  cinama  Catria,  100 

'  Di  sotto  al  quale  è  consecrato  uo  enno, 
Che  suol  esser  disposto  a  sola  làtria. 
Così  ricominciommi  '1  terzo  sermo  :  ii2 
'  E  poi  continuando  disse  :  Qniri 
Al  servigio'  di  Dio  mi  fei  si  fermo. 
Che  pur  con  cibi  di  liquor  d'  ulivi  llfr 
~  Lievemente  passava  caldi  e  gieli, 
Contento  ne*'  pensier  contemplativi. 
Render  solea  quel  cliìostro  a  qaesti  deli  11« 
FertUemente  ;  ed  ora  è  fetto  vano, 

109  al  ni.  Un  gibbo,  una  gobba,  un  rialto. — ^rmv 
per  eremo,  cioè,  qnello.  cbe  Tieu  ag^  detto  la  Badia 
di  S.  Croce,  nel  Ducato  d' Urbino. —  Latria^  e  tu  p»-. 
zia  della  àmiLlàtria,  voce  pecajdte  significa  jDwnw, 

112.  Temo  temo,  il  terzo  sermone  o  disoffliBo  ;  per- 
che è  già  la  terza  volta  che  parla  quella  luce  a  Dante  i 
Tedi  sopra  v.  61  e  83. 

115.  Che  pur  con  cibi,  ee.  che  solamente  con  cibi, 
condili  d'  olio. 

118  al  130.  Render  talea  quel  chiostro  al  Paradiso 
una  Tettile  messe  di  aaimé; — «suo,  vnolq  d'  ogni 
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Sì  che  toBto-  dooràn  efae  ai'  nvdb 
In  quel  locc  fu'  io  Pier  Damiano  :  ISl 

E  Pietro  peccator  fu  uella  casa 

Di  Nostra  Donna  ini  siU  lito  .Ai(ÌTÌaiiOfa 
Poca  vita  mortai  aCena  ttmasai  1S4 

Qoand'  io  ^«MoÈta-e  txatfe  ai  quel  otfptìio 
.  Che  pur  di  male  ìol  pegfpo  A  tnrrasa. 
Venne  Ceplfas,  KiUBB^Agam  vaBelb»  127 

faana  op«mir-tì  dUemvimelie'  tolto  sL  &BQÌapalei«i 
al  mondo  qaeUo,ob'  è  oia  direnato. 

122,  123.  ^  Pietro  Peccator  fu,  te.  cori  tooI  che 
leggasi  in  vece  di  fui  il  F.  Lombardi  sull'  autorità  dei 
m^tiori  testi  e  MS;  per  dtMoitnue  che  Dbnte,  w> 
iMifo  diittaguere  S.  Pier  jyutmun  da  Pi«tn  PeocHr 
ten^i^autdr  tempi nitwdoe  dÈBaveam^ePaMobiri 
clmBatì»aBeondoìtItOHti(HU.  di'&BKanitdelMPt) 
-  abbia  detto^per  distingaeie  il  primo,  ohe  wnm  St 
sno  .Erene  sotto  Catria,  daU*  alfro  die  stan  fii  hiogo 
molto  <£scosto  da  detta  Catrìa,  cioè,  nel  moniitem  da 
esso  lui  edificato  di  Nostra  Doma  in  sìd  litoAdrima 
o  Adriatico,  in  vicinanza  di  Ravenna, 

125,120.  XfHeleqifMaDe&rdinaUao; — ntrmua, 
■i  traamata,  ^  aita  teita  in  nn' altra  trapaiwndo. 

UT  Mi  tao.  CS7*w,eoièctriainato8u.PiebDApo- 


«ANTO  XXI: 


Dello  Spirito  Santo,  magri  e  acalxì 
'  l^reodendò-'l  cibo  di  qualunque  ostdiot 
Or  TOglion  quinci  e  quindi  chi  rincalzi  180 

Gli  moderai  pastori,  e  chi  gli  meni, 

Tanto  aon  gravi,  e  chi  dirietro  gli  alzi. 
Coopron  de'  manti  lor  gli  palafreni,  333 

SI  cbe  dao  bestie  van  sotf  una  pelle, 

O  pazienzìa;  che  tanto  sostieni  ! 
A  questa  voce  vìd'  io  più  fiammelle  130 

Di  grado  in  grado  scendere  e  girarsi, 

£d  ogni  giro  le  facea  più  belle. 
Dintorno  a  qnesta  vennero  e  fermàisi,  139 

£  &T0  un  grido  di  sì  alto  suono, 

aiolo  da  Cristo,  tu  vocaheris  Cephas,  quodinterpretatur 
Petrus  {3oa.a.  i.  42,); — U^an  vasello.  San  Paolo,  vas 
ékctùmùi  e  vuol  dire  chci  due  Santi  Apostoli  anda- 
vano mendicando  di  porfa  in  porla. 

130  e  aegg.  Or  vogKrni,  ec.  Rimprovera  i  pastori  d' 
oggidì  cbe  voglion  esser  sosfaiati  con  sedie,  e  car- 
rozze, da  Braccieri  e  Caadataij,  ed  altre  delioBtese. 

IST".  Di  grado  in  grado  della  detta  scala. 

139.  Dmtonio  a  quetta  di  San  Pier  Damiano, — 
fervt&rn,  per/mnaronM. 

140.  Vn  grido,  «c.  vool  con  questo  grido  ttraordi- 
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Che  non  potrebbe  qui  assonùglìarsi  : 
Nè  io  le  'ntesi,  al  mi  vinse  il  tuono..  14*2 

nano  dinotar  la  vendetta  che  quelle  anime  in  Dio  to- 
deano  dover  presto  seguire. 
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ARGOHBNTO. 

Fu  il  Paet*  a  San  Betudetto  ima  dimanda  :  pm  t^le 
aiP  ottava  spera  th'  è  delle  Stelle  fisit,  entrando  ji/bI 
segno  de"  Gemini. 

Oppresso  di  stupore  alla  mia  guida  1 

Mi  volsi  .come  parvoi  ohe  rìcoire 

Sempre  colà  dove  più  si.confìda. 
E  quella  come  madre  che  soccorre  4 

Subito  al  figlio  pallido  ed  anelo 

Con  la  sua  voce  che  '1  suol  ben  disporre. 
Mi  disse  :  Non  sa'  tu  che  tu  sei  'n  cielo,  7 

E  non  sa*  tu  che  'I  cielo  è  tutto  santo, 

2.  Come  parvoi,  come  un  fanciulliao  impaurito. 
6,6.  Anelo  per  anelante,  ansante  per  la  paura; — 
h*n  ^tporrOf  consolare,confortore. 
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E  ciò  che  ci  si  fa  vien  da  buon  zelo  t 
Come  f  avrebbe  trasmutato  il  canto,  10 
Ed  io  ridendo,  mo  pensar  lo  puoi, 
Poscia  che  '1  grido  t' ha  mosso  cotanto  ; 
Nel  qual  se  'nteso  avessi  i  prieghi  saoi,  13 

10  al  12.  Cóme  C  mn^e,  ee.  eccone  la  costruzione 
secondo  il  P.  Lombardi  :  Ma,  ora,  posda  che  'l  grido 
(del  C.  precedente  v.  140.)  t' ha  mosso  cotanto,  pensar 
lo  puoi  come  l' avrebbe  trasmìitato  il  canto  ed  io  ridendo, 
ed  il  mio  ridere  :  onde  i  segni  di  parentesi,  tra  i  quali 
è  serrato  il  seoondo  verso  nella  Cominiuia  segnila  da 
quella  della  Crosca,  col  punto  ìnfeirogatÌTo  alla  fine 
del  terzetto,  sono  del  tatto  inutili,  e  inseriti  forse  da 
obi  prima  male  intése  ciò  die  il  Poeta  A  vuol  dire  ; 
poìdiè  Beatrice  vuol  provare  a  Dante  esser  vero 
quanto  nel  precedente  Canto  ella  (v.  4.),  e  San  Pier 
Damiano  (v.  61.)  gli  dissero,  che  non  rìse  essa  ivi,  né 
la  celeste  sinfoniadi  quel  luogo  se  gli  fece  sentire,  pe- 
rocché troppo  ÌA  sua  vista  e  il  suo  udito  avrèbbero 
sofferto  ;  onde  Beatrice  non  rise>  come  qoì  bene  os- 
serva anche  il  Venturi,  perchè  se  ridea.  Dante  si  sa- 
rebbe Tatto  quale  SetaeU  Ju  quando  <fi  tener feuit  (r.  6. 
C.  precedente.) 

13  al  15.  Aiti  guai  grido  se  avessi  inteso  ciò  che  ri 


CAliTO  XXII. 


Già  ti  sarebbe  nota  la  vendetta 

La  qual  vedrai  innanzi  che  tu  muoi. 
La  spada  di  qua  su  non  taglia  in  fretta  '  16 

Nè  tardo,  macbe  al  parer  di  colui 

Che  desiando  o  temendo  1'  aspetta. 
Ma  TÌToIgiti  ornai  inverso  altrui  j  19 

Ch'  assai  illustri  spiriti  vedrai. 

Se  coni'  io  dico  la  vista  ridai.  ' 
Com'  a  lei  piacque  gli  occhi  dirizzai,  22 

E  vidi  cento  sperule  che  'nsieme 

pregò; — la  vendetta,  ohe  piglierà Iddio  sopra  qaesti' 
parersi  prelati.— JKwi  per  muori. 

16  al  18.  Im  spada,  te.  la  ghististia  XKv&ia  non  pu- 
nisce nè  più  presto  uè  più  tardi  di  qael  cbe  conviene, 
macAe,  foor  cbe,  al  parere  di  cbi  o  desiattdo,  la  desi- 
dera per  vendetta  sopra  degli  altri,  p  temendo,  o  la 
teme  sopra  di  sà.  Maehe,  dal  mot  qua  degli  Spa^ 
gDuolì  corrispondente  al  nti^git  quam  dei  Latim,  vale 
/wrehi  e  w  non,  e  dee  sorìvoai  in  nna  sola  dìaone. 
Cento  Nov.  Ant  Or  etd  Piatti  tu  Iddiot  tenoni 
maobe  mu.  Ed  ancbe  Int.  ìv.  t.  96.  Né»  mtea  pi- 
anto macbe  di  sotprri. 

19  al  21.  ^^t,  ec.  rìgqarda  altrove  ìr-riéii  per 
rùbctt  oioò,  se  là  molgi  Io  sgu^do- 

23, 24.  S^pemte  picdole  sperei  g}pb«ttì  risplenc^co- 


DKh  PARADISO. 


Più  s*  abbellivan  con  mutui  rai. 
Io  stava  come  quei  che  'n  sè  rìpreme  '  2S 

La  punta  del  dbio,  e  uon  s'  attenta 

Del  dimandar,  sì  del  troppo  si  teme  : 
£  la  madore  e  la  più  luculenta  28 
'  Di  quelle  margherite  innanzi  féssi 

Per  far  dì  sè  la  mia  voglia  contenta. 
Poi  dentro  a  lei  udì*:  Se  tu  vedessi,  '  31 

Com'  io,  la  carità  che  tra  noi  arde, 

Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi  ; 
Ma  perchè  tu  aspettando  non  tarde  34 

Air  alto  fine,  io  ti  &rÒ,  risposta 
■  Pure  al  pensier  di  che  si  ti  riguarda. . 

tà,  che  'nsieme,  ee,  che  divenian  più  belle,  oommucan' 
dosi  vicendevolmente  it  loro  splendore, 

.  35  al  37.  Ripreme  per  reprime  i — h  piatta,  lo  sti-. 
molo  : — A  del  frop^  à  teme,  tanto  timore  si  ha  dì  di- 
venir importano. 

.  33.  lÀ  tuoi  ameetti,  ec.  .i  tuoi  demdeij  gli  avresti 
già  esposti  senza  soggezione. 

35,  36.  AW  alto  fine,  di  giungere  all'  alto  termine 
del  tuo  viaggio,  eh'  è  di  ved^  Iddio , — ti  ti  rigmrde, 
che  ti  rende  :d  ritenuto. 


CANTO  xxir.. 


SOS 


Quel  monte  a  coi  Cassino  è  nella  costa»  S7 

Fu  frequentato  già  in  su  la  cima 
Dalla  geute  ingannata  e  mal  disposta. 

£d  io  son  quel  che  su  vi  portai  prima  40 
Lo  nome  di  colui  che  'n  terra  addusse 
La  verità  che  tanto  ci  sublima  : 

E  tanta  grazia  sovra  me  rilusse,  43 
Ch'  io  ritrassi  le  ville  circonstanti 
Dall'  empio  colto  che  '1  mondo  sedusse. 

Questi  altri  fuochi,  tutti  contemplanti  40 
Uomini  furo  accesi  di  quel  caldo 
Che  Ùl  nascere  i  fiori  e  ì  fmtti  santi. 

Qui  è  Maccario:  qui  è  Romoaido  :  49 
Qui  son  li  frati  miei  che  dentro  a'  chiostri 
Fermàr  li  piedi  e  tennero  '1  cuor  saldo. 

37  al  30.  Qusmo,  castello  in  Regno  nella  Terra  di 
Lavoro  ; — ÌTtgannata,  ee.  idolatra  e  perversa.  Eravi 
prima  su  questo  monte  un  Tempio  consacrato  ad 
Apollo. 

40,41.  £d  io  3on  quel  Benedetto; — di  colui,  ài 
Cristo. 

46.  DaW  empio  cdto,  dal  culto  de'  falsi  Dei. 
40.  liomoaìdo,  fonditóre  deUn  religione  dei  Ca- 
maldoli. 
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Ed  io  a  lui  :  X*  affètto  che  tlimOdtti  '  52 

Meco  parlando,  e  la  buona  sembianza 
Cb'  io  veggio  e  noto  in  tutti' gli  ardor  vostri, 

Così  m'  ba  dilatata  mia  bdanza,  5& 
Come  'I  Sol  fa  la  rosa,  quando  aperta 
Tanto  divien,  quaat'  ella  ba  di  possanza. 

Però  ti  prego,  e  tu,  padre,  m*  accerta  58 
S*  io  posso  prender  tanta  grazia,  eh'  io 
Ti  veggìa  con  imniagine  scoverta. 

Ond'  egli  :  Frate,  il  tuo  alto  disio  61 
S'  adempierà  in  su  1'  Ultima  spera 
Ove  s'  adempion  tutti  gli  altri  e  '1  mio. 

'fvi  è  perfetta,  matura  ed  intera  ,  64 

Ciascuua  disianza  :  in  qadia  sola 
E'  ogaì  parte  là  dbv'  sempr'  era  ; 

Perchè  non  è  iMuogo,  e  non  s' impolu  ;  67 

62,  63.  Ultima  ipera,  il  cielo  Empireo  «  'l  mio 
àeàAeno  che  ho  di  compiacerti. 

66,-66.  IngveUatola  spera,  ogtà  parte  diessa  è  là 
dor'  è  sempre  stata,  per  essere  immolnle. 

67  al  69.  Pmhì  non  è  in  hti^,  non  essendo  da 
luo^  botitenuta,  maognilnogo  contenendo  ;-^naR 
/  un;io2ii,  e  non  n  ^la.  in  ipoU,  oome  fbnno  tutte  le 
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E  nostra-ècala  ^fino  iìd  essa  varca  ; 

Onde  così  dal  Viso  ti  s' invola. 
Infili  là  su  la  vide  il  Patriarca  70 

Jacob  isporger  la  superna  parte, 

Quando  gli  apparve  d'  Angeli  sì  carca. 
Ma  per  salirla 'mo  Dessiin  diparte  73 

Da  tèrra  i  ^edi  :  e  la  regola  mia 

Rimaaa  è  gh!k  per  danùc  'delle  carte. 
Le  mura  che  soleaao  essér  b^dìa»  70 

Fatte  sono  spelonthe,'  e  le  cocolle 

Sacca  son  piene  dì  iarina  ria. 
Ma  grave  usura  tanto  non  si  toUe         _  79 

Contra  '1  piacer  di  Dio,  quanto  quelftntto 

altre  afere  ; — onde,  ee.  e  perciò  non  giunge  la  tua  vista 
a  vedérne  la  cima, 

?l'al75.  hpoi^etv,  distendersi  la  sua  cima.— 'ilfo 
nestuoy  ee.  adesso  nessuno  si  muove  a  porvi  il  piede 
■  per  salirla  ; — e  la  regola  mia,  e  le  istituzioni  e  regole 
'  del  mio  ordine  son  rimaste  sulla  terra,  per  far  consu- 
'  'mtu-  carta  inatilmente  a  trascriverle. 
77.  Le  eocoUe,  veste'monacali. 
79  al  81.  Ma  gnu»  vittra  non-iiìs^ce  tanto  a  Dio 
quanto  quel  Jhitto,  quelle  rendite,  ohe  Ufo  al  foUe- 
-  'mente  vane^^are  nette  cosà  temporali. 

2  E 
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Cbe  Sà  il  cuor  de*  monaci  sì  folle. 

Che  quantunque  la  Chiesa  guarda,  tutto  82 
E'  della  gente  che  per  Dìo  dimanda, 
Non  di  parente  nè  d'  altro  più  brutto. 

La  carne  de'  mortali  è  tanto  blanda,  86 
Che  giù  non  basta  buon  cominciamento 
Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda»  ' 

Pier  cominciò  saqz'  oro  e  sanza  ^ento,  88 
Ed  io  con  orazione  e  con  digiuno, 
E  Francesco  umilmente  il  suo  convento. 

E  se  guardi  al  principio  di  ciascuno,  01 
Poscia  riguardi  là  dov*  è  trascorso. 
Tu  vedenu  del  bianco  lattò  bruno. 

Veramente,  Giordan  vólto  retrorso,  94 

82  al  84.  Quardìaique,  ec.  tutto  quello  che  sopra- 
vanza  alla  Chiesa,  appartiene  ai  poveri,  e  non  è  per  ì 
loro  parenti,  nà  per  alimentare  il  viido. 

66  al  87.  tanto  blanda,  è  tanto  dedita  alle  mor- 
bidezze, che  già,  nel  mondo,  non  basta,  non  dura,  una 
baona  rìsoluzioue,  se  non  per  breve  spazio,  cioè, 
nemmeno  tanto  tempo  quanto  ne  scorre  dal  nascer 
della  quercia  ùno  a  Ear  il  frutto. 

93.  Del  biaiwo,  ee.  la  virtù  divenuta  vizio. 

948197.  Vermietae,Clwrdmv^ivtrorio,Pii,fe. 
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Più  fb  il  Bm  fiiggir,  quando  Dio  volse, 
Mirabif  aveder,  che  qui  il  socct^so. 

Così  mi  disse  :  e  ìndi  si  ricolse  97 
Al  suo  collegio,  e  '1  collegio  si  strìnse  : 
Poi  come  turbo  in  su  tutto  s' accolse. 

La  dolce  donna  dietro  a  lor  mi  pinse  100 
Con  un  sol  ceoDo  su  per  quella  scala, 
Sì  sua  virtù  la  mia  natura  vinse: 

Nè  mai  qua  giù  dove  si  monta  e  cala,  103 

cosi  legge  la  Nìdob.  con  l' edimone  dì  Foligno  1472, 
e  dì  Yen,  1578,  eoa  pareccl^  aitai  Mjf .  allndendoalle 
parole  del  Salmo'^òxiU.  3.  Màreviditet  /vgit:  Jer- 
datià  eotaerna  est  retrorsum  :  e  la  Costruzione  dev' 
esser  così:  Veramente  fu  più  mirabile  a  veder  Giordan 
wftirrirorw,  volto  indietro,  yìfg'fir  il  mar  (verso  il 
quale  da  prima  correva)  quando  Dio  volte,  così  voDe, 
chg  gm,  intendi,  -tareìAe  mirai^  veder  il  soccorso. 
£  vaol  dire  che  fti  piA  maraviglioso  veder  il  Giordano 
ntìrarsi  e  fnggir  il  mare,  che  non  è,  com'  egli  spera. 
Veder  il  soccorso  e  il  rimedio  opportuno  a  questo  an- 
dar disordinato  degli  Ecclesiastici,  c  dei  Regolari, 
per  cui  minor  prodigio  si  richiede.  Gli  Accademici 
della  Crusca  leggono  Veramente  Giordan  volto  è  re~ 
trono;  Pidyte, 
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Naturalmente  fu  si  ratto  moto, 

Ch'  agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala. 

S-'  io  tomi  mai.  Lettore,  a  quel  devoto  106i 
Trionfo  per  Io  quale  io  piango  spesso 
Le  mie  peccata,  e  1  petto  mi  percuoto. 

Tu  non  avresti  in  tanto  tratto-e  messo  109 
Net  fuoco  il  dito,  in  quanto  io  vidi  '1  segno 
Che  segue  '1  Tauro,  e  fui  dentro  da  esso. 

O  gloriose  stelle,  o  lume  pregno  IVI 
Di  gran  virtù,  dal  quale  io' riconosco 
Tatto  (qua!  che  si  sia)  il  mio  ingegno  : 

Con  voi  nasceva  e  s'  ascondeva  vosco  111» 
Quegli  cV  è  padre     ogni  mortai  vitq, 

106, 107.  io  torni  mai,  ee.  cosi  mi  raa  concessala 
grazia  di  ritornare  a  quel  trionfante  regno,  per  h 
quale,  per  ottenere  il  quale,  eo. 

109  al  111.  TuTion  avresti,  ecj  com'  è  vero  che  tn 
non  avresti  messo  e  levato  il  dito  dal  fìioco  in  tanto 
poco  tempo,  in  quanto  miAWenne  di  salire  al  cielo 
stellato  nella  costellazion  dei  Gemini,  che  nello  Zo-; 
diaco  TÌen  dopo  il  Tauro. 

116,  117.  QuegU,  il  Sole  che  trovaVasi  allora  ìd 
Gemini. — Qiiofuf  io  ^enti',  «e  quando  io  nacgm  ia 
Toscana.  * 


CANTO  XXIIt  30S 

Quand'  io  sentì'  da  prima  Taer  Tosco: 
E  poi  quando  mi  fa  grazia  largita  118 

jy  entrar  nell'  alta  mota  che  vi  gira. 

La  vostra  regìon  mi  fu  sortita. 
A  voi  divotamente  ora  sospira  ISl 

L' anima  mia  per  acquistar  vìrtute 

Al  passo  forte  clie  a  sè  la  tira. 
Tu  se*  sì  presso  all'  ultima  salute,  124 

Cominciò  Beatrice,  che  tu  dei 

Aver  le  luci  tue  chiare  e  acute. 
E  però  prima  che  tu  più  t' iulei,  127 

Rimira  in  giuso  e  vedi  quanto  mondo 

Sotto  li  piedi  già  esser  ti  fei  : 
Sì  che  '1  tao  cuor  quantunque  può  giocondo  130 

S'  appresenti  alta  turba  trìon&nte 

118  al  120.  E  poi  qwmdo  fm'/u  conccdnta  grazia 
dì  entrar  neU'  alta  ruota,  nell'  ottava  spera  che  vi  gira, 
tàoòf  nel  cielo  stellato,  mi  fìt  dato  in  sorte  di  passar 
perlaparteoeonpRtadavoi.  ■ 

123.  Al  patto  forte,  ec.  al  duro  passo  della  morte, 
al  quale  a  gran  passi  mi  vò  accostando. 

124.  UUimaitUtUe,  intende,  il  cielo  e^ireo- 
127.  1"  mfc^  più  t' interni  in  esso  lei.  ' 

2  E  3 


310 


DSL  PAIt&DISQ. 


Che  lieta  vìeii  per  questo  etera  tondo. 

Col  viso  ritornai  per  tutte  q.uante  133 
Le  sette  spere,  e  vidi  questo  globo 
Tal,  eh'  io  sorrìsi  del  suo  vii  sembiante  : 

E  quel  coniglio  per  mìgiiore  appr^bo  136 
Che  r  ha      meDo  :  e  ,c,hi  a^  f^tro  pe^> 
Chiamar  si  puote  veranient;e  probo. 

Vidi  la  figlia  di  Latona  incensa  1^ 
Senza  quell'  ot^bra  che  mi  ffi  cagi^ue 
Perchè  ^  la  cr^etti  rara  e  densa* 

V  aspetto  del  tuo  nato,  ][perìone,  142 

'   132.  fto-atontfo,  «terep  rotondo  tratto. 

194.  Questo  gìdio  tenaqfieo. 

136  al  138.  E  gud  canàio,  cioè,  di  caini  cbe 
stima  questa  terra  per  meno  dì  tutte  le  altre  cose,  è 
per  me  un  ottinu)  contiguo;  e  oliiad.a1l3ro.pensa  cbe 
ad  esseocHe  terrene,  può  òlùamara  veramente  ftnAoy 
prudente. 

139  al  141.  La  figlia  di  Latona,  ec  la  Iona,  setaa 
qiulP  ombra,  cioè,  dalla  parte  dì  sopra,  dov'  à  illu- 
minata, senza  quelle  maccliie,  .di'  io  a^trUmiva  a  d^n- 
Htà  e  rarità,  come  si  è.  detto  vel  Canto  ii. 

142  al  144.       tuo  n90,  del  ^le  tuo  -figliuolo,  o 
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Quivi  sostetini,  e  vidi  com'  si  tnaoTe 

Circa  e  vicino  a  lui  M^ja  e  Dione. 
Quindi  m'  apparve  il  temperar  di  Giove  145 

Tra  '1  padre  e  '1  figlio  :  e  quindi  mi  fu  chiaro 

Il  variar  che  &mo  dì  lor  dorè  : 
E  tatti  e  sette  mi  sì  dìmostraro  148 

Quanto  son  grandi  e  quanto  son  veloci, 

E  come  sono  iu  distante  riparo. 
L'  ajuola  che  ci  fa  tanto  feroci,  161 

Volgeodom'  io  con  gli  etemi  Gemelli, 

Iperione. —  Maja,  cioè,  il  pianeta  di  Mercurio;  e 
Dione,  quello  di  Venere. 

146  al  147.  Il  temperar,  ec.  la  virtù  temperala  del 
pianeta  di  Giove  tra  U  freddo  Saturno  suo  padre,  e 
V  ìnfiiocato  Marte  suo  fi^o  ;  e  jwtufi  mi  si  dimostrò 
la  cagione  dei  loro  variamenti  e  mutadoni  dì  Inogo, 
ora  essendo  diuanti,  ora  dietro  al  Sol^  or  più  or  meno 
distanti. 

148  al  150.  E  tuoi  e  tette  i  ^aneti;— «A  dùtoUv* 
riparo,  in  loro  propria  distanza.  jRìparo  per  uSUtggiar 
mento  credesi  qni  adoperato  dal  P.  Lombardi. 

151  al  153.  Ajuola,  picciola  aja  dal  lat  area:  così 
nomina  Dante  la  Terra  per  la  picoiole;^  in  cui  gli 
appariva  ;-/enia,  saperbi  f—m^endomi,  ec. 
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TattB  m'' apparve  da'  coTli  alle  faci': 
Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi  belli.  154 

raodomi  con  la  costellmoDD  de'  Gemelli,  la  vidi  di- 
stintamente da  un  capo  all'  altro;  (iiiteDdi)con  lamia 
vista  deificata,  e  resa  valevole  a  dìscernerla  di  colassù, 
aecondo  quello  che  Beatrice  gli  disse  sopra;  Tk^■dei 
mar  le  hà  tue  e/aare  «daetOe.  v.  185, 126. 
154.  Jgfi  aceii  leìK  di  Beatrice. 


CANTO  XXIII. 


AKOOMENTO.  ' 

Descrive  Dante  com'  ei  vide  il  trim^o  di  Cristo  segwltUo 
da  M/bnto  numero  di  SeaH,  e  jpeciabnenfo  daUa 
Saatiuima  Vet^Tte.  ^ 

Come  r  augello  intra  l' amate  ùonie  1 
Posato  al  nido  de'  suoi  dolci  nati. 

La  cotte  che  le  cose  ci  nasconde; 

Cile  per  veder  gli  aspetti  desiati,  4 
E  per  trovar  lo  cibo  onde  gli  pasca, 
In  che  i  gravi  labór  gli  sono  aggrati, 

Previene  !  tempo  in  su  1'  aperta  irasca^  7 

2,  f  oiatff,  Ksepào  npmto.  tr-naift  fig^,  ossia  pnk 
Cini. 

4.rI  9.:  GS  aspetti  desiati  4i  d^tfi  ijjmldni,— 'Zn  eA«, 
éc.  nel  trovar  il  qaal  oil>o  le  gfMi  fìtticbe  eono  gra» 
dite. 

7  b1'9.  Preeiau  'l  tempo  del  nascer  del  Sole,  in  ni 
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E  con  ardente  a^tto  il  sole  aspetta, 
Fiso  guardando  pur  che  P  alba  nasca; 

Così  la  donna  mia  si  stava  eretta  10 
£  attenta  riyolta  in  ver  la  plaga 
Sotto  la  quale  il  sol  mostra  men  fretta: 

Sì  che  reggendola  io  sospesa  e  vaga,  IS 
Fecimi  quale  è  quei  che  disiando 
Altro  vorria,  e  sperando  s'  appaga. 

Ma  poco  fu  tra  uno  ed  altro  quando,  10 
Del  mio  attender  dico,  e  del  vedere 
Lo  ciel  venir  più  e  più  rischiarando. 

P  aperta  frasca,  in  cima  ai  rami  elio  sporgoa  più  in 
fuori  ; — pur  che  V  alba,  ec.  sol  che  Spunti  l' alba. 

1),  12.  In  ver  la  plaga,  verso  la  parte  di  mezzo- 
^orno,  dove  il  Sole  pare  che  vada  pià  adagio  che 
quando  è  alla  parte  d'Orientood' Occidente. — Plaga 
dal  latino,  a  significare  parte  di  mondo.. 

13  al  15.  Vaga,  con  T  occhio  andar  vagando; — 
'  sperando  »'  appaga,  vive  contento  nella  speranza  di 
conseguir  la  cosa  desiderata. 

16  al  1 8.  Ma  poco  spazio  dì  mezzo  vi  corse  tra  l' un 
tempo  e  1'  altro,  cioè,  dal  mio  aspettare  di  veder 
quei  che  Beatrice  mirava,  al  veder  il  cielo  rìsobiararù 
BMnpmiùà. 


CANTO  XXIII.  fil6  ■ 

E  Beatrice  disse  :  Ecco  le  schiere  ig 

Dei  trionfo  di  Cristo,  e  tutto  '1  frutto 

Ricolto  del  girar  dr  queste  spere. 
Fareami  cbe  '1  suo  viso  ardesse  tutto;         ■  22 

£     occhi  avea  di  letizia  sì  pieni. 

Che  passar  mi  coutìcd  senza  costrutto.  ' , 
Quale  ne'  plenilunii  sereni  25 

Trivia  ride  tra  le  Ninfe  eterne 

Che  dipingono  'i  ciel  per  tutti  i  seni,  , 
'  Vid'  io  sopra  migliaja  di  lucerne  ,  28 

Un  Sol  che  tutte  quante  1'  accendea^ 

Come  la  '1  nostro  le  viste  superne  : 
£  per  la  viva  luce  trasparea   .  .    .  31 

La  lucente  sustanzia  tanto  chiara 

Nel  viso  mio,  che  noa  la  sostenea. 
O  Beatrice  dolce  guida  e  cara!  34 

21^  nel  girar  cbe  ha  fatto  qnesti  caeli. 
24.  Senza  cortrutto,  senza  costruzione,  per  non  po- 
terlo esprimere. 

26, 27.  Trivia,  Diana,  ossia  la  Luna,  ride,  risplendc, 
tra  le  ninfe  eteme,  tra  le  altre  stelle;— per  tuiti  i  seni, 
per  tutte  le  parti  del  cielo. 

31, 32,  Per  la  vixa  luce  del  detto  divìn  Sole,— ^ 
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Ella  mi  disse  :  Quel  che  ti  sobnnza, 

E'  virtù  da  cui  nulla  si  ri])ara. 
Quivi  è  la  sapienza  e  la  possanza  37 

Ch*  aprì  le  strade  tra  '1  cielo  e  là  terra, 

Onde  fu  ^  sl'Iuaga  dìsìfaaza.  ' 
Come  fuoco  di  nube  ai.disserra  40 

Per  dilatarsi  sì  che  non  vi'  cape,  ' 

E  fuor  di  sua  natura  in  giù  s*  atterra, 
Così  la  mente  mia  tra  qUelle  dape  43 

Fatta  più  grande  di  sè  stéssa  uscio, 

E  che  si'fÈsse  nùiembrar  noD-àapt.    '  - 
Apri  gli  occhi  e  riguarda  qual  son  io  :  46 

Tu  hai  vedute  cose,  che  possente 

36.  Sohranza,  sopravanza,  cioè,  vince  la  tua  vista. 
37  at  39.  Qutw,  in  Cristo. — Onde,  delia  venuta  del 
qool  disfo. 

40  al  ^  iSf  Atterra,  si  discbìnde,  à  spiigionà  ; — 
per  dilatarli  tanto  nella  nube  che  non  TÌ  oape  pìii,  e 
filar  di  tm  natura  eh'  è  di  andar  in  m,  m  giil  i*  at- 
ttrra,  si  abbassa  verso  la  terra. 

43  id  45.  7Va  queUe  dape,  tra  quelle  delire  celesti  : 
dape,  usato  solo  nel  plurale  dal  latino  dapes,  cibi  ;  e 
ùion  per  dopi  come  asserìsoe  il  P.  Lombardi,  e  tih  an- 
che per  la  rìara,  come  il  VehtniÌ7-/eHe  fer focose. 
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Se*  fatto  a  sostener  la  riso  mio.' 
Io  era  come  quei  che  si  risente  49 
.  '  Di  visione  obblita,  e  che  s' ingegna 

Indarno  di.'TÌducerlasì  a  niente^ 
Quando  io  udì'  questa  pro&rta  degna.  62 
-    Dì  tanto  grado,  che  mai  non  si  sting^e 

Del  libro  che  'I  preterito  rassegna. 
Se  mo  sonasser  tutte  quelle  lingue  55 

Che  Polinnia  con  le  suore  fero 

Del  latte  lor  dolciasimo  più  pingue, 
Per  ajutarmi,  al  millesmo  del  vero  fìS 

60.  Di  visiotte  óbhUta,  di  alcuna  cosa  da  lai  veduta, 
della  quale  si  è  dimenticato, 

53,  54.  Di  tanto  grado,  di  tanto  gradinu&llo,  O  di 
quel  anblime  grrado,  a  cui  era  giunto  di  veder  Iddìo. 
Venturi. — Del  libro,  della  memoria,  neila  quale  si 
conservano  le  cose  passate. 

65  al  57.  Tutta  quelle  Uague,  tntt'  ì  poeti,  che  Po- 
/ÌHHta  (una  delle  muse)  con  le  altre  muse  soreUe-,^r» 
pingue,  ii^rassarouo,  nntrirona  col  dolcissimo  loro 
latte  ;  Cioè,  Fe  tatl^  i  poeti  volessero  prendere  a  de- 
scriver la  presente  materia. 

58, 59.  Per  ajutarm  a.  descrivere  il  santo  riso,  non 
potrebiiero  cantando  coi  loro  versi  pervenire'  alla  j)iil~ 
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Nou  si  vetrìa  caotando  '1  santo  riso, 
E  quanto  'I  santo  aspetto  facea  mero. 

E  così  figurando  'I  Paradiso  %.  61 

Convien  saltar  Io  sagrato  poema, 

-   Come  chi  truova  suo  cammin  reciso. 

Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  tema,  64 
E  r  omero  mortai  che  se  ne  carca. 
Noi  biasmerebbe  se  sott'  esso  trema. 

Non  è  poleg^o  da  picciola  barca  67 
Quel  che  fendendo  va  1'  ardita  prora, 

lesima  parte  della  verità  di  quello,  nè  a  dire  ancora 
qaanto  esso  rìso  Jiuea  mero,  diceva  paro  e  dolce  il 
^nto  aspetto  di  lei. 

:  '61;  63.  E  cofVyolendo  io  desoiivere  H  Paradiso, 
Mmuien  taUare,  biscia  che  in  qnesta  mia  sacra  com- 
media tralasci  quei  che  mi  è  impossibile  a  descrivere, 

e  che  passi  oltre. 

'  64,65.  Ì2;»m(/ero<o  4ema,  il  gravo  peso  : — el'omero 
"mortali  e  la  debil  forza  deli'  ingegno  umano  i—carca 
"pet  cAtita,  in  carica. 

67  al  69.  Non  e  paleggio,  ee,  non  è  passalo  o  tra- 
gitto, cioè,  non  è  discorso  da  debole  ingegno.  Tro- 
vasi scrìtto  anche  paleggio  e  puleggia,  e  il  P.  Lom, 
ìrardi  lovnol  sctitto  pUeggio  sull'  antórìUk  di  moltìstn- 
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Nè  da  Doccfafer  eh*  a  s%  medesmo  parca. 
Perchè  la  faccia  tuia  sì  t' iDDamora,  70 

Che  tu  DOD  ti  rivolgi  al  bel  giardino 

Che  sotto  i  raggi  di  Cristo  s' infiorai 
Qain  è  la  rosa  in  che  '1  Verbo  Divino  73 

Carne  si  fece  :  quivi  son  lì  gigli 

Al  cui  odor  si  prese  '1  buon  cammino. 
Cosi  Beatrice  :  ed  Ìo  eh'  a'  suoi  consigli  76 

Tutto  era  pronto,  ancora  mi  rendei 

Alla  battaglia  de'  debili  cigli. 
Come  a  raggio  di  Sol  che  puro  mei  79 

mi  MSS.  ;— cA'  a  lè  medesmo  parca,  che  a  sé  medesi- 
mo risparmj  fatica,  cioè,  uè  da  animo  che  ceda  alle 
fatiche. 

70  al  72.  Pirelli  la  faccia  mia,  (Beatrice  ripiglia  .il 
discorso)  t' innamora  talmente,  che  non  ti  volgi  di 
nuovo  alla  vaga  schiera  dei  Beati,  che  vien  abbellita 
dallo  splendor  di  Cristo  ? 

73.  J^OMf  Maria  Vergine,  appellata  Rosa  nàstiea 
dalla  Chiesa  i—g-tg-Zi,  gli  Apostoli. 

77,  78.  Mi  reitdei,  ricominciai  ritomai  alla  batta- 
glia, cìo^f  a  rimirare  quella  eccessiva  luce  l^e  poo 
ama  m*  avea  abbarbagliato  gli  occhi, 

79  al  81.  Come  a  raggio  di  Sol,  ee.  Coslniàone  e 
2  F  2 
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Per  fatta  nube,  già  prato  di  fiorì  . 

Vider  coperti  d'  ombra  gli  occhi  miei, 
Vid'  io  così  più  turbe  di  splendori  82 

Pulgurafi  di  su  di  raggi  ardenti' 

Sanza  veder  principio  di  fulgóri. 
O  benigna  virtù  che  sì  gì'  impreati,  85 

Su  t'  esaltasti  per  lar^mi  loco 

Agli  occhi  lì  che  non  eran  possenti. 
Il  nome  del  bel  fior  eh'  io  sempre  invoco  88 

senso  :  Come  quando  i  miei  occhi  coperti  d'  ombra 
(per  non  veder  il  sole)  videro  già  un  prato  di  fiori 
illuminato  da  raggio  di  Sole,  che  poro  c  schietto  nifi, 
trapassi  a  traverso  di  nuvola  da  cssoyraKa,  traforata, 
82  ai  84.  Casi  vid'  io  più  turbe  di  spiriti  splcndenU» 
illuminati  dal  di  sopra  di  raggi  ardenti,  senza  veder 
jrròt^iò  di  Jvìffirif  doè,  Cristo  che  pur  gl'  illd- 
ndnava. 

86  al  87.  O  letàgna  xArtù  di  Cristo  ohe  al  divlna- 
inente  impronti  della  tua  luce  qu^lì  spiriti,  tu  ti  sol- 
levasti più  in  alto  per  far  dono  di  veder  quei  Beati 
«g^li  occhi  mìei,  ì  quali  per  sè  stessi  non  eran  possenti 
a  contemplarti,  perchè  rimanevan  dal  tua  lume  ab- 
barbagliati. 

88  al  90.  Del  bel  fior  ■  di  Moria  Vergine  •,—ad  ami- 
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£  mane  e  sera,  tutto  mi  ristrinse 
h'  animo  ad  avvisar  lo  maggior  foco. 

E  codi'  ambo  le  luci  mi  dipinse  si 
Il  quale  e  '1  quanto  della  viva  stella 
Che  là  sa  vìnce  come  qua  giù  vins^ 

Perentro  'l  oielo  scese  una  fòcella  ^4 
Formata  in  cerchio  a  guisa  di  corona, 
E  cinscla  e  girossi  intorno  ad  ella. 

Qualunque  melodia  più  dolce  suona  -S? 
Qua  giù  e  più  a  sè  1'  anima  tira, 
Parrebbe  nube  che  squarciata  tuona. 

Comparata  al  sonar  di  quella  lira  100 

tar,  ec,  a  discernere  il  maggiore  tra  gli  splendori  ri- 
masti, cioft,  la  Verone. 

92,  93,  n  quale,  ee.  la  qualità  e  la  quantità  della 
vim  stella,  della  gran  Madre  di  Dio,  die  sapen  in 
cielo  di  splendore,  come  soperò  in  terra  glialtri Santi 
ingrazia  ed  ia  merito. 

M.  T/mfocellà,  una  fiaccola,  uno  splendore,  cioè 
V  Angelo  Gabriello,  secondo  gli  Spositori. 

89.  Parrebbe  nube,  sarebbe  ad  udire  come  un  fra- 
goroso ed  ingrato  strepito  di  nubo  squarciata  dal 
tuono. 

2  F  3 
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Oode  si  coronava  il  bel  2afiìro 

Del  quale  il  cicl  più  cbiaro  s' inzaffira.* 
Io  sono  amore  angelico  che  giro 

L'  alta  letizia  che  spira  del  ventre 

Che  fìi  albergo  del  nostro  diùro  : 
.  £  girerommi,  DoDDa  dercieli  mentre 

Che  eegairaì  tuo  Figlio,  e  farai  dia 

Pii  la  spera  suprema  perchè  11  enlre. 
'  Così  la  circolata  melodia  - 

Si  sigìllaTa,  é-tutti  gli  altii  lumi 

Facén  soitàr  lo' nome  di  Maria. 
Lo  real  manto  di  ti;tti.i  volami 

Del  mondo  che  più  ferve  e  pìh  s'  avviva 

101, 102.  //  bel  zaffiro.  Maria,  che  rende  più  bello 
e  adorno  1'  Empireo. 

103  al  105.  Io  smo,  ec.  E'  il  canto  della  faeeUa, 
ossia  dell'  Angelo  GiibrieJlo. — Che  spira,  di  Marìa> 
nel  cui  ventre  s' incarnò  Cristo  nostro  desiderio. 

.107,  108.  E  farai  più  èia,  ee,  e  renderai  più  ri- 
spiràdenle  l' Empireo,  col  tuo  abitare  in.  c^.  . 

109,  110.  Così,  ec.  in  colai  modo  si  terminava 
quella  soave  melodia  dell'  Arcangelo,  che  cantando 
girava  intorno  alla  Vergine. 

112  al  114.  Xo  real  manto,  il  primo  mobile,  o^s 


103 
106 
100 
11*2 
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Neil'  alito  di  Dio  e  ne'  costumi, 

Avea  sovra  di  noi  l' interna  riva  115 
Tanto  distante,  che  la  sua  parvenza 
Là  dov*  i'  era  ancor  non  m'  appariva  : 

Però  non  ebber  gli  occhi  miei  potenza  -  118 
Di  svitar  la  coronata  fiamma 
Cfae  si  levò  appresso  sua  semeaza.  - 

£  come  fantolin  che  'nver  la  mamma  121 
'  Tende  le  braccia,  poi  che  ,'1  latte  prese. 
Per  1*  animo  che  'n  fin  di  faor  s' infiamma, 

la  nona  spera,  vhe  ricopre  gii  altri  cieli  inreriori  detti 
voltimi  dal  Tulgersì  che  &nno  ; — ndV  alilo  di  Dio, 
nella  yidnanza  di  Dio,  e  nelle  consaete  di  lui  be- 
neficenze. 

US  al  117.  Avea.  sovra  (2t  noi,  che  tanto  distante 
la  sua  estrema  parte  di  dentro,  cfae  &  il  concavo  del 
cielo,  che  là  nell'  ottava  sTera,  dov'  io  era,  non  m' 
appariva,  nè  poteva  ancor  vedere  la  tua  parvenza,  la 
sua  parata;  e  in  sostanza  dice,  eh'  io  n'  era  ancora 
tanto  lontano  che  non  la  potea  vedere.  ...     .  " 

119, 120.  La  coronatajìamma,  ee.  Maria  coroaata 
dall'  Arcangelo,  che  si 'levò  dietro  al  suo  Divino 
figliuolo. 

123.  Per  V  animo,  ec.  per  qnell'  amore  che  l'animo 
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Ciascun  di  quei  candori  in  su  si  stese  124 
Con  la  sua  cima,  sì  che  1'  alto  afiètto 
Ch'  egli  BTeano  a  Maria  mi  fu  palese. 

Indi  nmaser  H  net  mio  cospetto,  137 
Regina  cteli  cantando  sì  dolcei 
Che  mai  da  me  non  si  partì  '1  diletto. 

Oli  quanta  è  1'  ubertà  che  si  soffolce  130 
In  quell'  arche  ricchissime  che  fóro  ' 
A  seminar  qua  gìii  buone  bobolce  ! 

Quivi  ù  vive  e  gode  del  tesoro  133 
Che  8*  acquistò  piangendo  nell*  esilio 
Di  Babilonia  ove  si  lasciò  1*  oro. 

laauifesfa  in  fin  di  fuori,  con  quelle  carezze  cLc  di- 
mostrano il  suo  amore  verso  la  madre. 

124.  Di  quei  caìtdori,  di  quelle  caudide  fiamme. 

130  al  132.  L*  ubertà,  la  copia  della  beatitudine,  si 
sostieiiet  o  td  contiene  nei  seno  di  quegli  spidti  pie^ 
d*  ogni  bene,'  che  fhrono  in  terra  baoni  Beminatoii 
d'  opere  pie  e  meritorie. — Bobolce,  aratrici,  semino!- 
trici  (voc.  Ialina.) 

133.  e  segg.  Quivi  ti  gode,  ec.  Coatraàone:  quivi 
colui  ohe  tien  le  chiavi  di  tal  gbria  (San  Pietro)  ae 
la  gode  e  vive  del  tesoro  celeste,  che  s'acquistò  pian- 
gendo nell*  offlUo  di  BtAihnà^,  dì  questo  mondo,  ov' 
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Quivi  trionfa  sotto  l' alto  Filio  130 
Di  Dio  e  di  Maria,  di  sna  vittoria, 
E  con  V  antico  e  col  nuovo  concilio. 

Colai  che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria.  139 

egli  non  oorosù  d'  oro  nè  d'  argento,  quini,  sotto  di 
Gesù  Cristo,  e  co'  Santi  del  Vecdùo  e  del  Nuoto  Te- 
stamento liionTa  di  sua  vittoria. 


Digilized  by  Google 


CANTO  XXIV. 


ARGOMENTO. 

San  Pietro  in  giusto  Qmio  eiamina  DaMe  nSa  fede, 
edaeendo  ruporto  quanto  dirittamiUe  eredeaa, 
H  Apoitoh  t^prma  le  tm  fede, 

0  Sodalizio  eletto  alla  gran  cena  1 
Del  benedetto  Aguello  il  qual  vi  ciba 
Sì,  che  la  vostra  voglia  è  sempre  piena,; 

Se  per  grazia  di  Dio  questi  preliba  4 
Di  quel  cbe  cade  della  vostra  mensa^ 

lf%  O  Sodalizio,  ec.  Comincia  l' oraziono  di  Bea- 
trice a  quei  beati.  O  compagnia  ektta  aUa  gran  cena, 
destinata  a  tanta  beatitadui^  del  benedetto  AgneDo 
(figura  per  Criato),  Sodidizio,  dal  lat.  dicesi  la  com- 
pagnia de'  commensali. 

4,  5.  Se  per  grazia  di  Dio  questi,  cioè.  Dante, 
prel^a,  assalta  innanzi  tempo  di  quel,  ec.  della  glo- 
ria che  Boprab benda  della  vostra  giAòa. 
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Anzi  che  morte  tempo  gli  prescriba. 
Ponete  meste  alla  sua  voglia  immensa,  7 

E  roratelo  alquanto  :  voi  bevete 

Sempre  del  fonte  onde  vien  quel  eh'  eì  peDsa. 
Così  Beatrice  :  e  quelle  anime  liete       '  10 

Si  féro  spere  sopra  6ssi  poli 
'  Fiammando  forte  a  guisa  di  comete. 
E  come  cerchi  in  tempra  d'  oriuoU  13 

Si  giran  sì,  che  '1  primo  a  chi  poQ  mente 

Quieto  pare,  e  I'  ultimo  che  voli. 
Così  quelle  carole  ditTerente-  16 

mente  dan2ando  dalla  sua  ricchezza 

8,  9.  Roratelo,  ìnnafRatclo  della  vostra  celeste  ni- 
^ada,*— (jeZ/oitte,  di  Dio,  onde  deriva  la  sua  sete, 
cioè,  quello  eh*  egli  desidera*  d' intendere. 

11, 13.  Si  fìro  spere,  ec.  quei  beati  fecero  sfere 
dì  sè,  che  giravano  intorno  a  noi  che  stavamo  fermi  in 
mezzo  di  loro,  come  i  poli  fìssi  al  girar  delle  spere  ce- 
lesti ; — fiammando,  fiammeggiando, 

13,  al  15.  Come  cerchj,  ec.  come  le  ruote  conge- 
gnate in  un  orinolo,  che  girano  di  maniera  che  la 
prima  ruota  di  fuori  par  che  non  si  muova,  e  l' nltima 
tanto  presto  ohe  par  che  voli. 

16,  al  18.  Coti  quèUt  earoìe,  quelle  sfere  di  beati  dif- 
fèrentemcnte  danzando,  daUa  tua  rialza,  cosi  legge 
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Mi  sì  fàcean  stimar  veloci  e  lente. 

Di  quella  eh'  io  notai  di  più  bellezza 
Vid  io'  uscire  un  fuoco  si  felice, 
Che  nullo  vi  lasciò  di  più  chiarezza: 
.  E  tre  fiate  intorno  di  Beatrice 
'  Si  volse  con  nn  :  canto  tanto  divo. 
Che  la  mia  fantasìa  noi  mi  ridice  : 

Però  salta  la  penna,  e  non  lo. scrivo; 
Che  '1  irama^nar  nostro  a  cotaì  pieghe 
Non  che  '1  parlare  è  troppo  color  vivo. 

la  Nidob.  in  vece  della  sm  ricchezza  delle  altre  edi- 
zioni; cioè,  a  misura  della  loro  maggiore  o  minorfl 
beatitudine  mi  ai  mostravan  clii  più,  veloci  e  clii  più 
lente  nel  girare. 

19,  al  21.  Diqaélla  carola;— cAe  «aZfo,«*.  che  nes- 
sun altro  ve  ne  lasciò  che  fosse  più  chiaro.  Intende 
dèlie  anime  dei  Santi  Apostoli. 

28,  al  28.  A  colai  pieghe,  ad  esprimere  la  pieghe 
d' un  tal  panneggiamento  :  presa  la  traslamone  dalla 
pittura,  e  da  chi  dipinge  una  vesta,  a  mostrar  le  pie- 
ghe della  quale  bisogna  usar  colori  acuri  e  delicati,  e 
non  troppo  vivi  e  sfacciali;  onde  vuol'  inferire,  che 
ad  esprimere  cotali  stupende  coso  non  è  sufficiente  la 
sua  immafpna^ne,  e  molto  meno  la  lingua. 


19 
22 
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O  santa  suora  mia,  che  à  ne  preghe  38 
Devota,  per  lo  tuo  ardente  affetto. 
Da  quella  bella  spera  mi  dislegbe. 

Poscia  fermato  il  fuoco  benedetto  31 
Alla  mia  donna  diriazà  lo  spiro 
Cbe  favellò  co^  com'  io  bo  detto. 

Ed  ella  :  O  luce  etema  del  gran  viro  34 
A  cui  Nostro  Signor  lasciò  le  chiavi 
Ch'  ei  portò  giù  di  questo  gaudio  miro. 

Tenta  costui  de'  punti  lievi  e  gravi,  37 
Come  ti  piace,  intomo  della  fede 
Per  la  qual  tu  su  per  lo  mare  andavi. 

28,  al  30.  O  santa  suora,  o  santa  sorella  nella  gloria: 
è  San  Pietro  che  parla  a  Beatrice; — per  lo  tuo  ar- 
dmte  affetto  di  compiacere  a  Dante  ,---int  disleghe.,  mi 
disleglii,  mi  distacchi. 

33, 33.  Lo  spiro,  la  voce,  la  parola.— CW»*  Ìo  ho 
detto,  cioè  :  O  santa  suora,  ee. 

34,  al  36.  Viro  per  uon»,  dal  Ialino  vir  ;— di  questo 
gaudio  miro,  di  questo  celeste  regno  pieno  di  mora- 
vi gl  iosa  allegrezza. 

37,  ai  39.  TeiUa,  esamina. — Per  la  qitaì  tu,  ec.  in 
virtù  della  qual  fede  tu  camminasti  sicuro  sulle  acque 
del  mare  Tiberìade.  Miracolo  noto  (S.  Matt.  14.) 
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A  tal  qoerente  e  a  tal  professione. 

Di',  buon  Cristiano;  fatti  manifesto:.  52 
Fede  che  è  ì  ond'  io  levai  la  fronte 
In  quella  luce  onde  spitaya  questo. 

Poi  mi  volsi  a  Beatrice,  e  quella  pronte  55 
Sembianze  femmi  perchè  io  spandessi 
L'  acqua  di  fuor  del  mio  interno  fonte. 

La  grazia  che  mi  dà  eh'  Ìo  mi  confessi,  68 
Comincia'  io,  dall'  alto  prìmipilo. 
Faccia  li  mìei  concetti  essere  espressi  : 

£  seguitai:  Come  1  verace  stilo  .61 
Ne  scrìsse,  padre,  del  tao  caro  Irate 
Cbe  mise  Roma  teca  nel  buon  filo, 

51.  Q^&ae  interrogante,  esaniinatrae;— «  «  tid- 
joTjfessione,  qual  era  quella  della  fede. 

56,  57.  Spandessi,  ec.  cioè,  munfestasd  i  miei  Wf 
temi  sentimenti. 

58,  fio.  La  grazia  Divina  }—dnW  aSo  prim^iiht 
noUe  mani  del  [vinoipe  d^lì  Apostoli,  primo  oaintano 
della  mili'zia  cristiana,  Prinàpilo,  nella  milizia  Bo- 
mana  era  il  Comandante  d' una  Coorte. 

62, 63.  Del  tm  caro  frate,  di  San  Paolo  i—nel  hton 
del  ^itto  cammino. 
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Fede  è  sostanzia  di  cose  sperate,'  64 

'   E  argomeuto  delle  noQ  parventi  : 
E  questa  pare  a  me  sua  quiditate. 

Allora  udi'  :  Dirittamente  sentì,  07 
Se  bene  intendi  perchè  la  ripose 
Tra  le  sostanze,  e  poi  tra  gli  alimenti. 

Ed  io  appresso  :  Le  profonde  cose  70 
Che  mi  largiscon  qui  la  lor  parvenza. 
Agli  occhi  di  laggiù  son  sì  nascose. 

Che  1*  esser  lor  v'  è  in  sola  credenza,  73 
Sovra  la  qual  si  fonda  1'  alta  spene  : 

64,  al  66.  Fe^  Ì  ntstansna,  ec.  la  fede  i  sostegno  e 
fondamento  dello  sperare  le  cose  che  debbono  spe- 
nni, ed  è  arsomento  che  d  assioora  delle  cose  che 
non  appariscono  al  lame  della  ragione  natnrale. — Ett 
aviemjidasperandarum,  ee.  son  le  parole  di  San  Paolo 
(Bebr.  ii.) — QiàditiUe,  V  essenza  della  cosa,  Ja  soa 
definiàoDe. 

68,  89.  Se  bene  intendi  per  qual  ragione  abbia  San 
Paolo  detto-la  lède  primieramente,  smtaaia  iK  cosa 
tperaie,  e  poscia  argomento  delie  non  parventi. 

71, 73.  Che  mi  largitemi,  ec.  che  qni  in  Cielo  mi 
sì  danno  a  vedere  ;— ■£  htggiò,  degli  nomini  sulla 
Tena. 


CANTO  XXIV. 


E  però  dì  sustauzia  prende  iatenza  :  . 
£  da  questa  credenza  ci  conviene  .  76 

Sillogizzar  senza  avere  altra  vista  : 

Però  intenza  d' argomepto  tiene. 
Allora  udi':  Se  quantunque  s'  acquista  79 

Giù  per  dottrina  fosse:  così  inteso. 

Non  v'  avrìa  luogo  ingegno  di  solista  : 
Così  spirò  da  quell'  amore  acceso  :  82 

Indi  soggiunse  :  Assai  bene  è  trascorsa 

B*  està  moneta  g,ià  la  lega  e  '1  peso  : 

75.  JS  perì  di  sustanza,ec,  e  per  esser  la  speranza 
fondata  nella  fede,  questa  fede  o  credenza  prendo 
Bieritamente  il  nome  di  sustansa. — Intenza  per  tnten- 
àenza,  qui  per  veci,  nome,  ec. 

77,  78.  ^Ihgizuar,  ec.  argomentare  delleoose  teo- 
logidie  senza  altro  riguardo. — E  però  ùaenza,  ec.  e 
perciò  prende  nóme  ed  equivalemia  di  at^omento-. 

"79.  Se  quanttaique,  se  tutto  quello  che. 

82,  al  84.  Cosi  spirò,  ec.  tali  parole  uscirono  ; — è 
trascorsa,  ee.  è  andato  Viene  finora  1'  esame  della  lega 
e  del  peso  di  questa  moneta^  cioè,  della  definitone 
della  fede,  allegoricamente  come  di  moneta,  e  dell' 
esame  fatto  sopra  di  esso,  come  h  fa  delle  monete. 
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Ma  dimmi  se  tu  1'  bai  nellk  tua  borsa.  85 
£d  io  :  SI  bo  si  lacida  e  eì  tonda. 
Che  nel  suo  coaio  nulla  mi  s' ìnfiHrsa. 

Appresso  usci  della  luce  profouda  88 
Che  lì  splendeva:  Questa  cara  gioja, 
Sovra  la  quale  ogni  virtù  si  fonda. 

Onde  ti  veane  1  ed  io  :  La  larga  ploja  01 
Dello  Spirito  Santo  cb'  è  diffusa 
In  su  le  vecchie  e  'n  su  le  nuove  cuoja, 

E'  sillogismo  che  la  mi  ha  conchiusa  94 
Acutamente,  si  che  *n  verso  d'  ella 
Ogni  diroostiazion  rai  pare  ottusa. . 

85  al  87.  Se  tu  P  hai  tuìla  tm  horsa,  se  ta  la  credi 
questa  fede  come  1'  inteodi  : — mi^  itifwstt,  mi  reca 
dubbio  veruno* 

88,  al  90.  Uteì,  ee.  uscirono  le  sdenti  parole: 
guetta  cara  gioja  della  fede  dalla  quale  tutto  dipende, 
e  senza  la  quale  è  impossibile  di  piacere  a  Dio. 

91,  ai  93.  La  larga  ploja,  la  larga  piccia  della  dot- 
trina sacra  diffusa  dallo  Spirito  Santo  sulle  carte  del 
Nuovo  e  Vecchio  Testamento.  Cuojapa 
0  carta  pecora  su  cui  si  siaiveva  a  quei  tempi. 

9^  al  96.      sUtogitmOt  ee,  è  l' argomento  che  me 
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Io  udì'  poi  :  L'  antica  e  la  novella  87 
Proposizione  che  sì  ti  conchiude, 
Perchè  1'  bai  ta  per  diviaa  Avella  ì 

£^  io:  La  pruom  che  '1  ver  mi  dischiude,  100 
Son  V  opere  seguite,  a  che  natura 
Non  scaldò  ferro  mai  nè  battè  ancude. 

Risposto  fummi  :  Di',  chi  t'  assicura  103 
Che  queil'  opere  fosser  quel  medesmo 
Che  vuol  provarsi  ?  non  altri  il  ti  giura. . 

l' ha  dimostrata  si  conviucciitcDientc,  che  al  suo  con- 
fronto ogni  altra  dimostrazione  mi  sembra  oscura. 

97  al  99.  L'  antica,  ec,  la  Sacra  Scrittura  del  Vec- 
chio e  Nuovo  Testamento:  dice  Prtipomione  per  con- 
tinuar la  presa  metafora  del  iSillogismo  ; — che  «ì  ti 
ctmcìiitulé,  che  cosi  ti  convìnce. — Perchè  l'  hai  tu,  ee, 
perchè  la  credi  tu  che  venga  dalla  liocca  di  Dio? 

100,  al  102.  La  prova,  1'  ai^ooiento  ; — son  V  opere 
seguite,  sono  i  miracoli  accaduti,  a  che  natura,  ee.  a 
far  i  quali  non  arrivò  mai  la  Natura,  la  qualo  (com- 
parata'ad  nn  fabbro^  non  scaldò  ferro  nà  battè  l'iu- 
cndinc  per  tai  miracoli  soprannaturali. 

104,  105.  C/ie  qveìle  opere  fosser  quei  medesimi 
miracoli,  che  conviene  prima  provarsi  che  fossero; 
poiché  nessuno  lo  lo  assicura  con  giuramento. 
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Se  '1  mondo  si  rivolse  al  Cristianesmo,  108 
Dìss'  io,  seDza  miracoli,  quest'  uno 
'E^  taì,  che  gli  altri  non  sono  1  centesmot 

Che  tu  entrasti  povero  e  digiuno  .  109 

In  campo  a  seminar  la  bnona  pianta 
Che  fu  già  vite,  ed  ora  è  fatta  pruno. 

Finito  questo,  1'  alta  corte  santa  113 
Risonò  per  le  spere.  Un  Dio  lodiamo. 
Nella  melòde  che  là  su  si  canta. 

E  quel  baron,  che  à  di  ramo  in  ramo  11& 
Esamiqando      tratto  m*  avea. 
Che  air  ultime  fronde  appressavamo» 

Ricominciò  :  La  grada  che  donnéa  -  118 

107,  108.  Q.uest'uno,ec.  questo  solo  miracolo,  cioè, 
che  tu  entrasti  povero  e  digiuno,  ec.  è  di  tanta  forza, 
che  tutti  gii  altri  che  si  narrano  non  vagliono  per  la 
centesima  |iMte  dì  questo. 

111.  CKe  yù  gtd «^e  fertile  e. feoondaj  ed  ora  è  di- 
ventata salvatica  e  prodattrìce  di  spino. 
.  11^  al  117.  £9uefiam),equell'illustrepcrsouag- 
gio  (li  Saa  Pietro,  che  esaminandomi  d'  una  in  altra 
parte,  la'  avca  condotto  presso  che  all'  ultime  fronde, 
cioè,  alle  ultime  interrogazioni  che  restavano  a  farsi. 

118  al  120.  Che  donn'ea,  che  fa  quatti  all'  amoro: 
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Ci>n  Ib  tua  niente,  la  bocca  t*  aperse 

Infino  a  c[bì,  com*  aprir  sì  dovea  ; 
Sì  eh'  io  appruovo  ciò  che  fuori  emerse  :  121 

Ma  or  conviene  esprìmer  quel  che  credi, 

E  onde  alla  credenza  tua  s'  offerse. 
O  santo  padre  e  spirito  che  vedi  124 
che  credesti,  à  che  tn  vincesti 

Ver  Io  sepolcro  pù  giovani  piedi, 

domuare,  conversare,  far  quasi  all'  amore  ; — ìa  hocco 
f  aperte^  ee.  ti  fece  fin  qui  diro  quanto  si  convoniva. 

121,  al  123.  Ciò  die  fuori  emerte,  ciò  che  dicesti;— 
edonde,  ee.  e  da  chi  ti  fu  proposto  a  credersi; 

194»  al  120.  C9le«e£  ora  dò  che  una  volta  credesti 
tanto  fermamente,  che,  qnando  corresti  con  San  Gio- 
vanni al  sepolcro  del  Redentore,  fu  a  te  concesso  dalla 
Divina  grazia  di  entrarvi  il  primo,  e  vincere  cosi  il 
cfmdiscepolo,  che  di  te  più  giovine  e  snello,  era  il 
piimo  colà  arrivato.  (S.  6io.  cap.  20.)  Il  Venturi 
taccia  Dante  dicontradizaone  alla  storia  del  Vangelo, 
malamente  credendo  eh*  ei  intendesse  che  San  Pietro 
airivaase  al  Sepoloro  del  Redentore  prima  di  San  Gio- 
vamii,  poiché  sebbene  San  Giovanni  fosso  ^unto 
prima  id  Sepolcro,  iìi  San  Pietro  il  primo  che  vi  eO" 
trò,  come  ricavasi  da  detto  Vangelo,  v.  6,  e  8. 
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Comincia'  io  :  Ta  vuoi  eh*  io  maufesti  127 
La  forma  qui  del  prónto  creder  mio,  ' 
Ed  anche  la  cagion  di  lui  chiedesti. 

Ed  io  rìspoado  :  Io  credo  in  uoo  Dio  130 
Solo  ed  eterno,  cbetotto  1  del  nmoTC 
Coo  moto,  con  amtae  e  eoa  disio  : 

Ed  a  tal  creder  non  ho  io  pur  prnove  133 
Fisicè  e  metafisice,  ma  dalmi  ■  ' 

Anche  la  verità  che  quinci  piove. 

Per  Moisèj  per  profeti,  e  per  salmi,  139 
Per  l' Evangelio,  e  per  voi  che  scriveste. 
Poiché  V  ardente  spirto  vi  fece  almi  : 

Ecredo  in  tre peisone eterna  equ^ste  .139 
Credo  una  esseazia  ù  nna  e  si  trìoa. 
Che  «ofièia  congiunto  sunt  et  ette, 

129.  la  «i^rùP  àilaif  U  motivo  dj  esso  mio  ra»- 
deie>. 

192,  al  135.  Non  moto,  immolule.— ilfa.  d^ubni,  pp. 
ma  mele  dà  anche  la  prima  verità  die  dal  Cido  piove 
eoi  libri  della  Sacra  Scrittura. 

137, 138.  Per  voi  Apostoli,  che  scriveste  E^lc^e, 
poiché  lo  Spirilo  Santo  soesq  sopra  di  voi  in  forma  di 
fitoco  vi  fece  oAnt,  santi. 

141.      «o^ira, eh»  ammette iosiente empiutale 
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Della  profonda  'icondi^on  divina  Ì42 

eh'  io  tocco  mo,  la  mente  mi  sigilla 

Più  volte  r  evangelica  dottrina. 
Qnest'  è  '1  principio  ;  qnest*  è  la  favilla  145 

Che  si  dilata  in  fiamma  poi  vivace, 

E  come  stella  in  cielo  in  me  scintilla. 
Come  '1  signor  eh'  ascolta  quel  che  piace,  148 

Da  indi  abbraccia  '1  servo  gratulando 

Per  la  novella,  tosto  eh'  e'  si  tace, 
Così  benedicGiidomi  cantando        '  151 

Tre  volte  cinse  me,  sì  com'  io  tacqui, 

stmt  in  quanto  alle  persone,  ed  il  singolare  est  in 
quanto  alla  Divinità.  Svnteteste  legge  l'ediz.  Aldina 
con  quella  del  Yellutello  e  del  Daniello  con  altri 
molti  MS.  e  sono  et  esie  V  eili^oni  segnaci  dellaCniBca. 
Este  per  est  in  grazia  della  rima. 

143,144.  Ch'  io  toccamo,  di  cui  io  ora  parlo,  ìa 
mente  mi  sigilla,  ec.  la  mìa  mente  ne  riceve  impres- 
sione dal  Vangelo  in  più  luoghi.  ; 

148.  Come  'Isigvor,  ec.  come  il  padrone,  che  ascol- 
ta dal  serro  qualche  gran  buona  nuova, 

152,  Tre  volte  cinse  me,  tre  volte  mi  abbracciò, 
secondo  il  Venturi  :  altri  Spositori  spiegano  quel  cinse 
me,  mi  si  aggirò  intomo  della  fronte  ;  accordandosi 
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L*  Apostolico  lume  al  cui  comando  , 
Io  area  detto  ;  sì  nel  dir  gli  piacqui.  154 

questa  qti^a^ue  molto  meglio  con  le  parole  del 
TGfso  12.  del  Csnto  sdente;  Pùtrv  per  lei  ti  nà 
giri  h  fronte. 
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,  AROOMBNTO. 

In  quetto  (ktao  Sm  Jacopo  «Hfmtna  Dante  della 
ì^peranga,  proponeadogH  tre  dtdibj,  de.'  guafi  Bea- 
trice tolvi  U  teeondo.  IiUroduee  ìHtimiaaente  apar- 
lare  &m  GiotHanà  JEoat^dutit. 

Se  mai  conHnga  che  1  poema  sacro,  1 
Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra, 
Sì  che  m' ha  iàtto  per  più  anni  macro, 

Vinca  la  crudeltà  che  fuor  mi  serra  4 
Del  bello  ovile  ot'  io  dormi'  agnello 

1, 2.  CrnOàiga,  accada,  dal  Latiao  eontìngere.; — 
Im  posto  mano,  ec.  bau  sommiDÌstrato  materia  ed  ajato 
la  Terra  e  il  Cielo. 

'  4,  al  6.  Vhiat  ia  crudeltà,  pieghi  1'  animo  cnidele 
de'  miei  concittadini , — del  bello'vvile,  ee,  di  Firenze, 
3  H 
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Nimico  a'  lupi  che  gli  danno  guerra  ; 
Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello  7 

Ritornerò  poeta,  ed  in  sul  fonte 

Del  mìo  battesmo  prenderò  '1  cappello  : 
Perocché  nella  fede  che  fa  conte  10 

L*  anime  a  Dio,  quiv*  entra*  io,  e  poi 

Pietro  per  lei  sì  mi  girò  la  fronte. 
Indi  si  mosse  un  lume  verso  noi  13 

Dì  quella  schiera  ond'  uscì  la  primìzia 
'  Che  lasciò  Cràfeo  de'  lioa^  suoi  : 
E  la  mia  donna  {nena  di  letizia  18 

OT*  io  abibù  innocente,  e  contnuio  ai  prepotenti  che 
la  opprimono. 

7,  al  9.  Con  àUra  voce,  ee,  con  maggior  fama,  con 
più  elegante  favella,  con  altro  vedo,  con  pelo  non  pìà 
biondo, ma  canuto; — ed  in nd  fonte,  ee,  e  nel  Tem- 
pio di  San  Giovanni,  sul  fonte  dove  fai  battezzato, 
prenderò  la  laurea  della  poesìa.  ' 

10,  al  12.  Che  fa  coiUe,  ec.  che  rende  le  anime  co- 
spicue a  Dio  e'  de^e  dì  M  ; — Pietro  per  &i,  per  la 
professione  eh'  io  feci  della  fede,  mi  si  ag^rò  intomo 
della  fronte. 

-  14, 15.  OntT  use)  la  primizia,  ond'  era  uscito  San 
Pietro  pomo  Vicario  di  Cristo. 
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Mi  disse  :  Mira,  nuca  :  ecco  -1  barone 

Per  cui  là  già  ai  visita  Galizia. 
Sì  come  qnando  '1  colombo  si  poae  19 

Presso  al  compagno,  1*  uno  e  1'  altro  pande 

Girando  e  monnoràndb  rafféaon^ 
Così  TÌd'  io  r  un  dall'  altro  grande  22  - 

Prìncipe  glorioso  esseTeL.acco1to 

Laudando  il  cibo  e%e        si  plaude. 
Ma  poi  eh  '1  gratular  si  fu  assolto,  25 

Tacito  coram  me  ciascun  s' affisse 

Ignito  sì,  che  vinceva '1  mio  volto. 
'Ridendo  allora  Beatrice  disse;  ^ 

17, 18.  H  haroìte,  V  illustre  San  Jacopo,  per  di- 
To^one  al  quale  vanno  i  pellegrini  a  vìùtar  il  suo  - 
colpo  in  Composteila  nella  Galizia. 

20,31.  X'  uno«  tt^tro  pande,  manifestane  a  vi- 
cenda il  loro  scambievole  affetto  coi  loro  qionnoni. 

24.  ^Laadan^  U  cibo,  ec.  lodando  Iddio,  del  qualp 
lassù  à  c^a  ogni  beato  ^womie  da  prcaiderfi  de- 
sinare. 

25,  al  37.  Si  fu  assolto,  ec.  furon  finite  le  accoglien- 
M. — Coram  me,  alla  mia  presenza  , — ignito,  ec.-  ri- 
splendente tanto  che  mi  abbicava  la  vista. 

2  H  2" 
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Inclita  vita,  per  cui  1'  allegrezza  ' 
Della  nostra  basilica  si  scrisse. 

Fa  risonar  la  speme  in  questa  altezza  :  31 
Tu.saì  che  tante  volte  la  figuri, 
Quanto  Jesù  a'  bje  fa'  pià  cbiarezza. 

Leva  la  testa  e  ià  che  f  assiciirì  .  .  34 

Che  ciò  che  viea,  qua  sn  dal  mortai  mondo, 
Connea  eh*  a'  nostri  ng^  si  maturi. 

90>30.  Iticlita  vita,  o  animaillustre  ^cod  Beatrice^ 
a  San  Jacopo); — per  età  V  aUegrezza,«e.  la  beatìta- 
djne  di  questa  nostra  regia  del  Paradiso  sì  scrisse  e  si 
celebrò  nell'epistola  Canonica  da  luiscritta. 

31.  FaritODflr,  ec,  manifesta  nell'altezza  di  questo 
oielo,  quello  che  propriamente  Spetanza  na.  - 

32,33.  La  figvrifS^an  quésta  Speranza  nella  tua 
Einsfola  tante  Tolte,  quante  Gesù  fe  pià  éhianxza, 
dimostrò  ma^or  famiUarità  ai  tre  discepoli,'  doè,  a 
Pietro,  a  Oiovanni  e  a  te  :  coerentemente  al  parere  di 
altsoniinter^eti  delle  divine  Scrittore,  che  Crbtoalla 
muiifestazione  della  sua  divinità  col  mezzo  dei  mira-  . 
coli,  volle  presentì  ì  soli  tre  Discepoli,  Pietro,  Giacomo 
eGiova'nni.  ... 

8^al36.  Leva  latata,pe.  Son paiole jdi  Jacopo» 
Dante.-nSi  maturi,  ù  perfèmni. . 
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Questo  conforto      fuoco  secondo  37 
Mi  venne:  ond*  io  levai  gli  occhi  a'  monti  ■ 
Che  gì'  incurvaron  pria  col  troppo  pondo. 

Poiché  per  grazia  vuol  che  tu  t'  atfronti  40 
Lo  nostro  Imperadore,  anzi  la  morte, 
Neil'  aula  più  segreta  co'  suoi  Conti, 

Sì  che  veduto  il  ver  di  questa  corte,  43 
La  spème  che-là  gìù'bGne  innamo» 
In  te  ed  io  altrui  di  ciò  coaforte  : 

Di'  quel  che  eli'  è,  e  come  se  ne  'nfiora  46 

37,  al  39.  Del fuoco  secondo,  da  San  Jacopo  venuto 
dopo  San  Pietro;  ai  monti,  agli  Apostoli,  seguendo 
la  frase  del  Salmo  130.  Levavi  oculos  meos  inmontes, 
vnde  veniet  avxiHìan  mihi  ; — che  gV  incurvaron,  ee. 
che  mi  avovan  fatto  prima  abbassar  gli  ocdii  coli'  ec- 
cessivo loro  splendore, 

40,  al  43.  Poiché,  (£' San  Jacopo  che  parla)  ^-^w 
grazia,  per  sua  misericordia,  Tuole  il  nostro  Impera- 
dore che  prima  di  morire  tu  ti  abbocchi  co'  suoi  Conti, 

co^rimarj  personaggi  della  sua  Corte  nelP  avh,  nella 

parte  più  distinta  della  sua  reggia. 

45.  Calorie,  ee,  rinvigorisca  la  speme  in  te,  ed  in 
altri,  con  ciò  che  bai  veduto  della  celeste  Corte. 

46,  47.  IX  ee,  dimmi  che  cosa  è  Speranza,  e 
quanto  n*  è  l' anima  tua  fornita. 
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La  mente  tua^  e  di'  onde  a  te  venne  : 
Così  seguìò  '1  secondo  lume  ancora. 

E  quella  pia  che  guidò  le  penne  40 
Delle  mie  ali  a  così  alto.voloj 
Alla  risposta  così  mi  prevenne  :  ' 

La  Cfaìesa  militante  alcun  figliuolo .  62 
Non  ha  con  più  speranza,  com'  è  scritto 
Nel  Sol  che  raggia  tutto  nostro  stuolo  ; 

Però  gli  è  conceduto  che  d*  Egitto  55 
Vegna  in  Gerusalemme  per  vedere. 
Anzi  che  '1  militar  gli  sia  prescritto. 

Gli  altri  duo  punti  che  nofi'per  sapere  58 
S.on  dimandati,  ma  perch*  ^  i  rapporti 

48.  E  gsdia  pia,  Be&ìTÌce^- 

63, 54.  Non  ha  alcun  figliuolo  fornito  di  maggiore 
speranza  di  coatui,  cotv!  l  scrìtto,  come  apparisce  in 
Dio  dio  illumina  tutti  noi. 

b&,  al  57.  ly  ^itto  vegm,  ee.  allegoricamente,  in 
vece  di  dire,  dal  mondo  venga  in  Paràdùo  t — anzi 
che  *l  militar,  ec.  prima  cho  gli  si  termini  la  vita 
mort^e,  eh'  è  una  continìiEi  milìzia  :  allude  a  quelle 
parole  di  Joli.  7.  MiUtia  ett  vUa  Jiomims  tuper  terram. 

58,  al  60.  Aon  per  tapere  il  suo  sentimento  intomqi 
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Quanto  questa  virtft  f  è  io  piacere, 
Aluilasc'  io:  che  non  gli  saran  forti  61' 
Nè  di  jatta'nzia  :  ed  elli  a  ciò  risponda, 
E  la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti. 
Come  discente  eli'  a  dottor  seconda  64 
Pronto  e  libente  in  quel  cb*  egli  è  esperto. 
Perchè  la  sua  .bontà  si  disasconda  ; 
Speme,  diss'  io,  è  uno  attender  certo  67-- 
Della  gloria  futura,  il-  qual  produce 

ad  esù,  òhe  ben  lo  stu,riiniraqdoIo  in  Dio^  ma  perchè, 
xacconti  ai  mortali  sulla  Teira  quasto,  ec. 

61,  al  63.  A  lui  loie'  io  :  li  lascerà  a  lui,  acciò  vi  ri- 
sponda da  sè,  che  non  li  troverà  difficili  a  rispondere,, 
nè  motivo  di  jattanzia,  di  vanagloria,  .come  quello  ol 
quale  io  per  lui  ho  ffk  rispoafo,  nel  dichiararti  quanto 
ei  fosse  di  speranza  fornito. — Ciò  gU  comporti,  lo  ^uti 
in  questo. 

64,  al  66.  Z>wcente,  discepolo  ; — a  dottor  seconda,  ai 
maestro  ubbidisce  ;  ck'  egli  è  esperio,  che  ha  bene  im- 
paialo;  perciò  fa  «un abilità  si  maóilesti  al  maestro,  e 
ne  riporti  lode. 

68,  69.  //  qual  prodme,  te.  che  é  fondato  sulla 
grada  divina,  co.  Son.Io  parole  stesse  del  Alaostrp 
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Grazia  divina  e  precedente  merto  : 
Da  molte  stelle  mi  vìen  questa  luce  :  7tf 

Ma  quei  la  distillò  nel  mio  cor  pria. 

Che  fu  sommo  cantor  del  sommo  duce. 
Sperino  in  te,  nell'  alta  Teodia,  73 

Dice,  color  che  sanno  '1  nome  tuo  ; 

E  chi  noi  sa,  s'  egli  ha  la  fede  mìa'? 
Tu  mi  stillasti  con  Io  stillar  suo  76 

Nèlla  pistola  poi,  sì  eh'  io  son  pieno, 

dette  sentenze  ;  Spes  est  certa  expectatio  futures  beati- 
tuàittU,fiemeHsexJ>àgrtttiaetnurititpraeedaUibia. 

70,  al  72,  Da  molte  ateUe,  ee.  risponde  alla  terza 
domanda,  dichiarando  onde  foiae  animato  a  speme. 
— Stelle  appella  i  Santi  Profeti  e  Dottori, — Somrn» 
Cantor,  Davide. 

7!),  74.  Sperino  ta  te,  dice  Davide  nelV  idta  Teodia, 
nel  suo  Sublime  canto  ia  lode  dì  Dio,  al  Salmo  sono  : 
Sperent  in  te  qui  noverutit  nomen  tuum. — Neììama  Te^ 
odia  leggono  l' edizioni  diverse  dallaNidobeatina.  < 

75.  Echi  mai,  avendo  la  fede  Crìstìana,  non  sa  il 
nome  di  Dio,  e  eli'  egli  è  il  padre  delle  misericordie. 

76,  al  76.  3>i,o  Sant'Apostolo  me  la  infondesti  poi 
di  nuoVO)  con  qaet  che  ne  dici  nella  tna  Epistola  ca- 
nonica, qoasi  con  te  medesime  parole  di  Davide,  deità 
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Ed  io  altrni  vostra  pioggia  replùo.  < 
Mentre  io  diceva,  deotro  al  vivo  seno  7J> 

Di  quello  'ncendio  tremolava  un  lampo  ; 

Subito  e  spesso  a  guisa  di  baleno  :  : 
Indi  spirò:  L*  amore  ond'  io  avvampo  -  82 

Ancor  ver  la  virtù  che  mi  seguetle 

Infìn  la  palma  ed  all'  uscir  del  campo, 
Vuol  di'  io  respiri  a  te,  che  ti  dilette.  85 

Dì  lei  :  ed  emmi  a  grato  che  tu  diche 

Quello  che  la  speranza  ti  promette. 
Ed  io:  Le  nuove  e  le  scritture  antiche  83 

Pongono  '1  segno,  ed  esso  lo  m'  addita 

-  Dell'  anime  cbe  Dio  s'  ha  iàtte  amiclie.  '  ' 

quale  Bperanzii  sou  talmente  ripieno  che  la  repluo, 
rifondo,  negli  altri. 

'  83,b184.  ifldtj|i»rd,iinliparldriBtes8oSan  Jacopo. 
— Che  mi  't^uétte,  ee.  ohe  mi  aocompa^ò  fino  a 

-  tnartirii^edairuso^dd  mondano  camiiodi  battaglia, 
'  per  mezzo  della  morte.   La  palma  per  alla  palma. 

85,  86.  Ch'  io  respiri  a  te,  eh'  io  parli  di  nuovo  a  te 
di  lei,  a  te  che  di  lei  ti  diletti  ; — ed  emmi  a  grato,  e  mi 
farai  cosa  grata. 

89,  90.  Pongono  il  regno,  prefiggono  il  segno^dofe' 
deve  mirar  la  spen^za  delle  anime  giuste. 
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Vice  Isaia  checiascana  vestita 

-Nella  sua  terra  fìa  di  doppia  vesta 

E  la  sua  terra  è  questa  dolce  vita. 
£  'I  tuo  fratello  assai  vie  pi{t  digesta 

Là  dove  teatta  delle  Hiatrcfae  stole, 

Qnesta  rìvelazion  ci  Dianìfèsta. 
£  prima^  presso  *1  fin  d*  este  parole, 

Sperent  in  te  disopra  noi  s*  adì, 

A  che  risposer  tutte  le  carole 

91,  al  93.  Dice  Isaia  al  capo  61.  In  terra  ma-dupli- 
cia  possidebunt,  latitia  sempiterna  erti  eìt. — Doppia, 
vetta,  la  beatitadioe  dell'  anima  e  del  coipo; — e  ìa 
tua  terra,  doè,  la  patria  delle  Ailime,  &  qnesla  dolce 
vita  che  ìd  Paradiso  si  gode. 

94,  95.  E 'I  tuo  fratello  iSan  Giovauni,  BSSEÙ.me- 
glio  digerita  e  scliiarìta  ce  la  propone  nella  sua  Apo- 
calisse al  cap.  7.  dovepone  una  birba  grande  iniiiait- 
ohe  vesti,  che  segoitava  Cristo  ^ovanque  apdavi^  ì 
Stantes  onte  Mronufii  in  caiupecfit  Agni  amieti  ttoUt 
atbis. 

97,  al  100.  Epnma,  presso  'l  fin,  ec.  presso  la  fine 
di  queste  parole,  prima  s' adi  Sperent  in  te,  parole  del 
novo  Ealmo,  a  coi  risposero  tutte  le  anime  glwìose 
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Poscia  fra  esse  un  lume  sì  achiarì,  100 
SI  che  se'i  Cancro  avesse  un  tal  cristallo. 
Il  verno  avrebbe  un  mese  d'  un  sol  di. 

E  come  siu-gee  va  ed  entra  in  ballo  103 

di  quei  santi  che  danzavano  grondo. — Poscia,  e  ptd 
tra  esse  schiere  venne  fiion  un  tal  di  loro,  àoò,  1' 
anima  di  San  Giovanni  Evang'clista.  Onde  pare  qui 
ìnntiie  queir  e  che  leggono  gli  Accademici  della 
Crusca  E  pi-ima,  e  pressa  7  fin,  sull'  autorità  di  12 
MS.  contro  a  più  di  altri  70,  poiché  senza  di  essa, 
è  facilissima  la  sintassi,  e  non  vi  genera  confusione 
alcuna. 

101, 102.  Se  V  Ctincì-o,  uno  dei  dodici  segni  del 
Zodiaco,  avesse  sì  lucente  un.i  delle  sue  nove  stelle 
delle  quali  è  formalu,  l' inverno,  avrebbe  uu  mese  dì 
g^iorno  conlìnno.  In  tempo  d'  inverno,  per  lo  spazio 
d'nn  mese  che  il  Sole  dimora  nel  Caprìcomo,  altro 
segno  del  Zodiaco  opposto  al  Cancro,  avviene  che, 
quando  tramonta  il  Sole,  spunta  in  Oriente  ii  Cancro, 
e  quando  il  Cancro  tramonta  nasce  il  Sole;  onde 
Dante,  per  dinotare  che  risplendeva  quel  nuovo  terzo 
lume  di  San  Giovanni  al  par  del  Sole,  dice,  che  se  il 
Cancro  avesse  un  tal  lume,  l' inverno  avrebbe  un  mese 
di  un  sol  ^omo,  perchè  lucerebbe  ^li  nella  notte 
quanto  il  Sole  nel  giorno. 
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Vergine  lieta  sol  per  fare  onore 

Alla  novìzia,  noQ  per  alcun  fallo, 
Cosi  vid'  io  lo  schiarato  splendore  106 

Venire  a'  due  cbe  si  volgeano  a  ruota, 

Qoal  conveniasi  si  loro  ardente  amore. 
Misesi  lì  nel  canto  e  nella  nota  :  1 09 

£  la  mia  donna  in  lor  tenne  1'  aspetto 

Pur  come  spaso  tacita  ed  immota. 
Questi  è  colui  cbe  giacque  sopra  *i  petto  113 

Del  nostro  Pellicano  :  e  questi  fue 

D' in  su  la  croce  al  grande  uficio  eletto  : 

105.  Alla  novixia,  ee,  per  far  onoro  alla  novella 
sposa. 

107,  108.  Apostoli  Hetróé  Jacopo  che  bal- 

lavano in  g;iro  ; — gyal  convenùut,  in  quel  modo  ap- 
punto, come  si  conveniva. 

109.  Misesi  con  loro  a  cantare. 

112,  al  114.  Qxtesti  l  colui,  cioè,  San  Giovanni,  che 
si  riposò  nell'  ultima  Cena  sul  petto  di  Gesù  Cristo 
svenato  per  la  nostra  salute  :  (Joan.  13.)  appella  Cristo 
col  nome  di  Pellicano,  uccello  cbe  ai  svena  per  bn- 
Irìrei  saoi  figli  del'propiìo  sangue; — Atto  al  grande 
di  sottentrar  ^li  come  figlio  dì  Maria  Yet^ 
gìDe.-^Z>t  su  la  croee  leggono  1*  etGz.  diverse  dalla 
Nidob. 


,eANTO  XXV.  353. 
La  donna  mia  cosi  :  uè  però  piùe  H5 
Mosse  la  vista  sua  dì  stare  attenta 
Poscia  che  prima  alle  parole  Bue; 
Quale  è  colui  eli'  adocchia  e  s"  argomenta  118 
Di  veder  eclissar  lo  sole  uu  poco, 
Che  per  veder  non  vedente  diventa, 
Talmifec'ioaquelPnltinio  fuoco,  laj 
Mentrechè  detto  fu  :  Perchè  V  abbagli 
Per  veder  cosa  che  qui  non  ha  locol 
In  terra  è  terra  '1  mio  corpo,  e  saragli  •  124 
Tanto  con  gli  altri,  che  '1  numero  nostro 

116  >!  117.  m  perì,  ec.  non  ostante  ohe  cosi  mi 
dicesse,  non  mosse  gli  occhi  dnl  guardar  gli  Apostoli 
come  gli  avoa  prima  di  cosi  dirmi.  ' 
120.  Nm  vedente  rfivma,  rimano  abbagliato. 
123,  123.  XeittraU,  Suo  a  tanto  clie;_m«,  e/ie 
jm  tów  *o  ileo,  ciò  che  qui  non  è,  cioè,  corpo 
umano.  Dubita»a  Danto  se  San  Giovanni  fosse  in 
cielo  in  coipo  ed  in  anima,  por  aver  letto  nel  Vangelo 
pud  dùàpttlus  me  non  moritur. 

124  al  128.  SaragS,  ee.  saravvi  con  gli-altri  corpi 
«mani  fino  a  tanto  che  il  numero  di  noi  eletti  cre- 
sciuto sia  a  quel  seguo  che  ha  Iddio  ab  eterno 
stabilito. 
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,   poD  F  etenio  proposito  s*  flggoag^. 

Con  le  duo  stole  nel  beato  chiostro  127 
Son  le  duo  luci  sole  cbe  salirò; 

-  "E  questo  apporterai  nel  mondo  vostro. 

A  questa  voceJo  'nSamioittp-j^  130 
Si  quietò,  .con  esso  'l  dolse,  mìschio 
Che  si  facea  del.^uon  nel  tiino  spiro; 

Sì  come  per  cessar  iatica.o  rìschio  ;  IS3 
Gli  remi  pria  nell'  acqua  ripercossi 
Tutti  si  posano  al  sonar  d'  un  fischio. 

Ahi  quanto  nella  mepte.ini^eoramossì»  136 
Quando  mi  volsi  per  veder  Beatrice, 

'  137,128.  Cm  le  dm  9tole,tÌ.(^,'m  svina  «ìa&xfo 
nel  paradiso  godono  U  fiuo.hui,  Cristo  e  la  Yer^ 
gine.  j 

130  ^  ,192»',  ^'ro,  la  spera  dei  tre  Apostoli,  si  quietò 
dal  girarsi,  e  con  eifo  girare,  qnietossi  il  dolce  mùqhio, 
mescolamentOj  accordo  di  canto-e b^o,.c]ie  risultava 
dalla  voce  di  quei  tre  Aposti^i.    .  - 

133  al  135.  Per  ccwi»'/a(tca,  per  far  riposar  i  remi- 
ganti, o  per  evitar  qualche  rìscliio  di  rompere  ad  uno 
scuglio.^T»lfi  fi^iuattj  si  ,feiin»np  ti|tti:ad  lUn  .fischio 
del  Piloto. 
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Per  noQ  poter  vederla,  bench'  io  fossi 
Presso  di  lei  e  nel  mondo  felice  ! 

138.  Pernon  poter  vederla,  a  cacone  a 
abbarbagliati  nel  mirar  San  Giovanni. 


CANTO  xxvr. 


ARGOMENTO. 

San  Giovami  EvttngeHgta  etmàna  Dante  deUa  Cariti. 
Quindi  Adama  git  ToecotOailtempo  deUa  tua  feUeìtà 
ed  inféUàtà. 

^bntr' io  dubbiava  per  lo  viso  spento  1 
Della  fulgida  fìamma  che  lo  speoae. 
Uscì  un  spiro  che  mi  fece  attento. 

Dicendo  :  In  tanto  che  tu  ti  risense  4 
Della  vista  che  hai  in  me  consunta, 
Ben  è  che  ragionando  la  compense. 

1  al  3.  Per  h  viso  spento  ec-  a  cagion  della  mia 
viaf  a  abbarbagliata  non  vedendo  Beatrice  ; — della  ful- 
gida fiamma  di  San  Giovanni; — un  spiro,  una  voce. 

4, 5.  Risam,  ricuperili  senso  perduto  della  vbta, 
connmm,  consumala  nel  guardai  me. 
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Comincia  dùnque,  e  di'  ovft  s*  appunti  7 
L' anima  tua,  e  &  ragion  ché'  sia 
La  vista  iti  te  smarrita  e  non  defunta  ; 

Fercfaè  la  donna  che  per  questa  dia  10 
Regjon  tì  cofficluce,  banéllo  Sguardo 
La  virtA  cV  ebbe'la  diari  d'  Anania. 

Io  dissi  :  AI  suo  piacere  e  tosto  e  tardo  13 
Vegna  rimedio  agli  occhi  che  fur  porte, 
Quand'  ella  eatrò  col  fuoco  ond'  io  sempr'  ardo. 

Lo  ben  che  fa  contenta  questa  corte,  16- 
Alfa  ed  Omega  è  di  quanta  scrittura 

7  al  9.  Ove  »'  appunta,  a  che  tende,  a  che  mira  ; — 
Jk  tagùm,  fa  conto  ; — smarrita  e  mm  defunta,  sospesa^ 
e  Bon  del  tutto  perduta. 

10all2.  ZttAmiia,Beatnoe;— <Kit,rispIendente;— 
ìa  vùià  eh'  ebbe  Anania  di  render  la  vista  a  San 
PaoIo.(ActdO  . 

'  14^  Id.  Che Jvr  porte,  i  quali  occbi  servirono  a  lei 
Sporta,  per  cai  entrò  celi'  uumoso-fìMeo,  che  sem- 
pre arde  dentro  ài  me. 

16  al  18.  Lo  ben,  ee.  Risponde  alla  domanda  Ove 
t'  appunta.   Iddio  che  beatìfica  questa  Corte  "è  il 
principio  e  il  fine  di  quanto  amore  detta  in  me,  e  di 
quanti  impnl»  leggieri  o  forti  esHi  mi  dà.  A^a  e 
3l  3 
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Mi  legge  amore  o  lievemente  o  forte. 
Quella  medesma  voce  che  patirà  19 

Tolta  m'  area  del  subito  abbarbaglio. 

Di  ragionare  ancor  mi  mise  in  cura  ; 
E  disse  :  Certo  a  pìb  angusto  vaglio  -  22 

Ti  conviene  schiarar:  dicer  convienti.' 

Chi  drizzò  1'  arco  tuo  a  tal  berzaglio. 
Ed  io  :  Per  filoso6ci  argomenti,  2& 
.  £  per  autorità  che  quinci  scende. 

Cotale  anior.coQviea  che  'n  me  s'.imprenti  : 

Omega,  prima  ed  nltìma  lettera  dell'  alfabeto  greco, 
è  nome  attribaìto  a  Dio  da  San  Giovanni  (1.  Apoc.) 

10al2t.  QjuUamedema  «oc^  di'San  Giovanni;^ — 
mi  mse  ia  «uro,  mi  soUcdtò  a  rispondere. 

32  al  24.  A  più  an^to  vaglio,  ec,  cioè,  piA  mi* 
nutamente  conviene  che  ti  spieghi  :  traslazione  presa 
dal  ■Baglio,  ossìa  staccio,  che  quanto  più  angqsti  o 
stretti  ne  sono  i  fori,  tanto  più  .minuta  e  pai:gatan' 
esce  la  fariaa. — Chi  drixxò  V  arco,  ee.  chi  diresse  a  sì 
alto  oggetto  il  tuo  amore. 

26,  22,  E  per  autorità,  ec.  doè,  per  celeste  Divina 
rivelaabne. — Cotale  amore  verso  Dio  convien  che  in 
me  s' im^ma. 
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Che  *l  bene  io  quanto  beo  come  s' intende,  28 
Così  accende  amore,  e  tanto  maggio, 
Quanto  più  di  bontate  ìn  sé  comprende. 

Dunque  all'  essenzia  ov'  è  tanto  avvantaggio,  31 
Che  ciascun  ben  cbe  fuor  di  lei  si  truova 
Altro  non  è  che  di  suo  lume  un  raggio, 

Più  che  in  altro  convìen  che  si  muova  84 
La  mente  amando  di  ciascun  che  cerne 
Lo  vero  in  che  si  fonda  questa  pnumu  - 

Tal  vero  allo  intelletto  mio  disceme  97 

28  al  30.  Come  a'  inJetufe,  ec.  tosto  che  da  noi  si 
conosce,  ci  tira  ad  amarlo  ; — e  tanto  maggio,  e  quanto 
maggiore  è  il  bene,  tanfo  maggiore  è  1'  amore,  cioè, 
lauto  più  dobbiamo  amarlo. 

31  al  36.  Dunque  1'  essenza  Divina,  avendo  tanto 
vaittag^o,  e  Bnpcrando  in  perfczioDe  tutte  le  altre 
'cosej  tanto,  ohe  ciascan  bene  che  'trovasi  faorì  della 
snaeitsenza,  nonè'cbe  nn raggio  delhime  di  quella. 
— Pfà  che  in  altro  convìen,  ec.  ci  obbliga  nafaraimcnte 
ad  amarla  più  di  qualsisia  altra  cosa,  soprattutto 
qaando  H  cerne,  si  conosce  chiaramente  la  verità  su 
cui  si  fonda  questa  pruova,  cioè,  il  vantalo  immensa 
che  ba  la  Divina  essenza  su  tutte  le  altre,  cose  in 
-essere  infinitamente  amabile. 

37  al  30.  TmI  vero,  questa  verità,  d!  essere  Dio  fonte 
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Colui  iéh'é  mi  diinbsttn'l  primo  amore 

Dì  tutte  le  sustanzie  sempiterne. 
Scernei  la  voce  del  verace  autore  40 

Che  dice  a  Moisè,  di  sè  parlando  : 

Io  tiiàrd  Tédere  o^  valoté.      '.■  ■ 
Scernilmi  tn  ancora  incominciando  >  43 

L' alto  jAeconid  che- grida  1'  arcano  -  - 

di  o^i  bontà,  apre  e  mamfesta  al  mìo  intelletto.^ — Co- 
hà,  ee.  per  questo  eoUd,  chi  pretende  che  intenda  Dante 
di  Aristotele,  e  chi  di  S.  Dionisio  Areopaglta  ;  e  il  P. 
IiOmbiir<U  vuol  ohe  sia  Platone  ; — U  primo  amore,  ec. 
Iddio  primo  ometto  amato  dagli  Angeli  e  dalle  anime 
umane.  Discerné  legge  la  Nidob.  sceme  e  steme  le 
altre  Edizioni. 

40  al  42.  Seemel,  ee.  Dopo  l' ammessa  lezione  della 
Kidol^.di  'ducame.iìi  luogo  di  steme  seguiteremo  a 
lèggere  col  Idijdiaf^.'ÌD  questo  e  nel  v.  43.  tcemde 
acenit&itt.in  tapé  di  «teme/  e  aemUmi  delle  altre  ledi- 

•^oid«-  Seernd  doàqne,  me  Ip  mostra  h  voeg  di  Dio 
medesimi^  verace  autore^  il  quale  parlando  a  Bfoisè 
disse:  Io  ti  farò  in  me  vedere  ogni  bene  :  jE^o  oiten- 
dant  amne  homm  tiòi.  (Exoil.  33.) 
43  al  45.  Scernilmi  tu  ancora,  ee.  tu  pare  o  Gio- 

'  Tanni  cotal  tòv  mi  mostri  ì—V  aUo  precomo,  V  alto 
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'  Di  qui  laggiù  sovra  ad  ogni  alto  bando. 

Ed  io  udi'  :  Per  intelletto  umano,  46 
E  per  autoritade  a  lui  concorde 
De'  tuoi  amori  a  Dio  guarda  '1  sovrano. 

Ma  di'  ancor  se  tu  senti  altre  corde  '  49 
Tirarti  verso  lai,  si  che  tu  suone 
Con  quanti  denti  questo  amor  ti  morde. 

Non  fu  latente  la  santa  intenzione  52 
Dell'  agugUa  di  Cristo»  anzi.m'  accorsi 
Ove  menar  volea  mia- professione  : 

manifbstamento  della  Divina  essenza  nel  tuo  Apoca- 
lissi, il  qaaì  grida,  manifesta  i  secreti  del  oleldsgll 
uomini,  sopra  ad  ogni  alto  grido, 

-  46  al 4S.' Edio  udii  replicarmi  da  San  Giovanni. — 
Per  intelletto  umano,  ec.  dunqae  e  per  filosofiche  ra- 
gioni, e  per  1'  antorilà  delle  Sacre  Lettere,  concorde 
alle  dette*n^^onì,  ama  Dio  sopra  tutte  le  cose. 

48  al  51.  AUre  eorde,-  ee.  altri  incitamenti  ofae  ti 
tirino  all' amcnrsuoirìcbettk  mi  diii&iari  quanti  motivi 
e  stimoli  f  infianunano  ad  amarlo. 

&2  al  54.  Non  ^  a  me  nascosto  ciò  '  che  con  quel 
naovo  parlare  chiedeva  San  Giovanni,  agugUa,  1' 
Aquila  tra  gli  Evangelisti,  anzi  in'  accorsi  fin  dove 
volea  condurre  il  mio  dire,  e  la  confessione  del  mio 
acuire. .  . 
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Però  rìoomiiiciai  :  Tatti  quei  morsi 
Che  posson  far  lo  cor  volgere  a  Dio, 
Alla  mia  capitate  soq  concorsi  : 

Cbe  r  essere  del  mondo  e  1'  esser  mio,  , 
La  morte  eh'  el  sostenne  perch'  io  viva, 
E  quel  che  spera^ogni  fedel  com*  io. 

Con  la  predetta  conoscenza  viva 
Tratto  m' hanno  del  mar  dell'  amor  torto, 
E  del  diritto  m'  ban  posto  alta  riva. 

Le  frondi  onde  s' infronda' tutto  l'  orto 
Dell'  ortolano  eterno  am'  io  cotanto. 
Quanto  da  Ini  a.lor  di  IwDe  è  pòrto. 

65  al  57.  Jtforn'i  stimoli; — ten  coneortì,  h^inO  coo- 
perato ol&t  mia  canfatf,  a  trarmì  ad  amare  :Dio.  '. 
-  6Sal60.  C&éVéiiia-efee.itapéxofsdiàf  V  aver  Iddio 
datol'  Aseve'aliàondo^l'.esfttra-Bnèfbimnfech'n 
stMteióne'  snIla'CroCe  perch'  io  vira;.  Kfùe^  e^re  il  Pa- 
radiso che  da  t^i  fedele  si'spera,  come  da  me.  ■ 

61  al  63.  Con  la  predetta  eonoicenza  fornitami  dalla 
ragione  e  dall'  autorità  della  Scrittura  ; — deli'  amor 
torfo,  [traviante  delle  cose  terrene  dritto  amor 

Difino. 

64  al  66.  Le  /rmdt,  bob  gU  uommi;— P  orto,  il 
mondo;—!'  ertila»  4  Cristo. — Quuifo  da  hà,  te,  a. 


65 
58 
61 
04 
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Sì  cotu*  io  tacqui,  un  dolcissimo  canto  67 
Risonò  per  lo  cielo,  e  la  mia  donna 
Dicea  con  gli  altri  :  Santo,  Santo,  Santo. 

E  come  al  lume  acuto  si  disonna  70 
Per  l(>  spirto  visivo  TÌco^rQ 
Alio  aplendor  che  .va  dì  gonna  in  gonna, 

K  lo  svegliato  ciò  ch^  vede  abborre,  73 
Sì  nescta  è  la  sua  subita  vigilia. 
Fin  che  la  stimativa  noi  soccorre  ; 

Cofd  degli  occhi  miei  ogni  quisquilia  76 

misara  della  bontà  che  da  Dio  vien  loro  comunicata: 
e  vnol  dimofltrare,  ohe  egli  ama  Dìo  oltre  a  tutte  Je 
altre  cose,  e  il  prossuno  quanto  n  conviene.  Xe  fnmtk 
ledono  le  sJtre  ediz.  diverse  dalla  Nidobeatina. 

70  al  72.  E  come,  ee.  e  simile  ad  ano  che  si  sveglia 
ad  ou  gran  lume,  per  effetto  della  virtCì  visiva  che  si 
rivolge  naturalmente  allo  plendore,  il  quale  attraversa 
le  membrane  deli'  occbio,  (dette  qui  gonne  dal  Poeta 
ad  imttasòotie  dei  Latini  che  le  chiamano  toniche,  tu- 
viecBoettlerum.) 

.   73  al  75.  E  lo  sveglialo,  ha  in  odio  il  lume,  perchà' 
gli  offende  la  vinta  con  quel  repentino  svegliarsi,  4Ì 
nescta,  di  cui  nou  iia  vera  cognizione,  fin  tanto  ohe  jl 
senso  e  la  virtù,  stimatina,  rìOessiva,  lo  soccorra.  . 
76  al  78.  QtiùguUiaf,  (voce  Iat.j.  Dispai  immondisia. 
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Fugò  Beatrice  col  raggio  de'  suoi  - 
Che  rifulgeva  più  di  mille  milia  : 

Onde  me'  che  dinanzi  vidi  poi,  '  78 
E  quasi  stupefatto  dimandai 
D'uà  quarta  Lume  oh*  io  vidi  con  noi. . 

E  la  mìa  donna  :  Dentro  da  quei  rai  82 
Vagheggia  il  suo  fattor  1'  anima  prima 
Che  la  prima  virtù  creasse  mai. 

Come  la  fronda  che  flette  la  cima  -85 
Nel  transito  del  vento,  e  poi  si  leva 
Per  la  propria  virtù  che  la  sublima, 

Fec'  io  in  tanto  in  quanto  ella  diceva,  SS 
Stupendo,  e  poi  mi  rifece  sicuro 
Un  disio  dì  parlare  ond'  io  ardeva  : 

E  cominciai:  O  pomo,  che  maturo  91 
Solo  prodotto  fosti,  o  padre  antico, 
A  cui  ciascuna  sposa  è  figUa  e  nuro, 

78.  CKe  rifvlgeva,  che  rìsplendeva  più  dì  raillé  mi- 
glia al  d' inforno. 

83,  84.  Vt^ieggia,  ec.  contempla  lietamente  Iddio 
r  anima  di  Adamo,  la  prima  da  Dio  creata. 

85.  Flette,  piega,-  dal  Ialino Jlectere. 

'91  al  93.  Maturo,  cioè,  uomo  fatto. — A  c\à  da- 
icum  tposa  i  ^Ua,  perdlè  tutte  da  te  boq  discesa 
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Devoto  quanto  posso  a  te  supplico  94 
Perchè  mi  parli  :  tu  vedi  mia  voglia  : 
E  per  udirti  tosto  non  la  dico. 

Tal  volta  un  animai  coverto  broglia,  97 
SI  che  r  affetto  convien  che  si  paja 
Per  Io  seguir  cbe  face  a  lui  la  'nvoglia  : 

e  nuro,  e  nuora,  per  essere  sposa  de'  tao!  figliaoli 
similmente  da  te  discesi. 

97  al  89.  Tal  volta  un  ammal  coverto  d'  un  panno, 
un  cane,  per  esempio,  Iroglia,  sì  agita  festosamente, 
tanto  che,  quantunque  coperto,  fa  conoscere  la  brania 
di  accostarsi  se  si  chiama,  o  di  fuggire  se  si  minaccia, 
per  lo  seginr,  ec.  dal  movimento  che  se  gli  vedo  fare 
sotto  r  invoglia,  ossia  copertnra,  die  lo  scgiic.  Questo 
pare  essere  il  senso  piiì.  ovvio  di  questa  terzina,  se- 
condo anche  1'  Anonimo  romano  :  tutti  gli  altri  Inter- 
preti loBtam  mille  miglia  da  qaeato  ovvio  senso  inten- 
dono, alcmù  ohe  animai  coverto,  vaglia  coperto  della 
propria  pelle  ;  altri  che  coverto,  vaglia  covertatnente,  e 
cbe  covertamentebrogliare,-v&g\ìa.,  manifestare  sua  vog- 
lia senza  esprimersi  con  parole  come  1'  uomo  fa.  Il 
Venturi  giunge  finanche  ad  accusar  ingiustamente 
Dante  di  poco  scrupoloso  nell'  esaltezza  delle  rime, 
volendogli  far  ripetere  la  medesima  rima  di  vogUa  dello 
stesso  ugnifioato  della  (er^na  antecedente  invece  d' 
2  K 
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E  iimilmeote  1'  anima  primaja  100 
Mi  làc.ea  trasparer.per  la  coverta 
Quanf  ella  a  coDipiacermi  venia  gaja. 

Indi  spirò  :  Sanz'  «ssei^i  profferta  103 
Da  te  la  vogliìi  twa,  ^Wifvnio  fB^t» 
Che  tit,  qo^onqiie  ep^  t  certa; 

Perch'  io  la  veggio  nel  verace  speglio  106 
Che  ià  di  ah  pare^ie  l' altre  cose, 

Mtx^lEs,  non  trovando  qaesfo-sostalitivo  tnm^jfii  con- 
facente alfa  Hna  interprefarione.   E  poi,  oltre  atl'  lb> 

sufiScienza  delle  parole  a  cotali  sensi  degli  altri  Co- 
mentatori,  si  renderebbe  anche  ridìcolo  queU'  ag- 
giunto di  7W  iwZfa,  Operando  sempre  l' animale  nei 
divisati  modi. 

100  al  102.  L*  anima  prìmtga  di  Adamo;  per  b 
coverta,  per  memt  della  lace  che  lo  copriva  ; — venia 
gaja,  diveniva,  mostravasi  allegra  e  volonterosa. 

103  al  105.  i^rò,  mandò  foorì  la  voce  ;— profferta, 
manifestatale^  1»,  ec.  di  quel  che  ta  medesimo  la 
diaconia. 

107^109.  Gtefa  di  ti  paregSe  V  altre  còse,  ec.  che  fa 
le  altre  cose  eaaer  pari  a  lai  bensì,  cioè,  ciascuna  nella 
Mia  spedo  perfetta,  ma  ohe  nessun'  altra  cosa  fa  esser 
Dio  pari  ad  essa,  cioè,  ngnide  a  sè  nella  perfezione. 
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£  nulla  fòceìiii  di  iè  paregKb.  " 
Tu  vuoi  udir  quant'  è  che  Dio  mi  pose  lOO 

Neir  eccelso  giardino  ove  costei 
A  così  luoga  scala  ti  dispose: 
E  quanto  fu  diletto  agli  occhi  uiìei,  112 
B  la  propria  cagion  del  gran  disdegno, 
B  r  idioma  cb*  u&ai  e  eh'  io  fei. 

(^ilBanidJocon  1'  Ai>Qiùmor  Bontano,  prendendo 
pareg^  e  parelio  pfst  aggolini  in  Iuogo'di;Kin,  nel 
qaal  ^gnìficato  mi  par  probabile  che  1'  abbia  qui 
Dante  adoperato  alla  maniera  de'  Francesi,  e  non 
già  sostantivamente,  secondo  gli  Accademici  della 
Crusca,  sulle  tracce  dell'  Imolese  e  del  Boti  ai  quali  è 
piaciuto  leggere  Che  fa  di  si  pareglio  all'  altre  caie, 
la  qu^  voce  significa  nuvola  illuminata  dal  Sole,  si 
che  rassembrì  un  altro  Sole.  Tedi  il  Gran  Sia  alla 
voce  Pareto. 

HO,  ìllt  .AUP  eeeeUo  giardmo  del  Paradiso,  ter- 
restre, ove  trovasti  Beatrice  che  ti  menò  quassù  per 
la  lunga  scala  dei  ueli. 

113  al  114.  E  quanto  tempo  godei  la  sua  dilettosa 
vista; — delgrtcn  disdegno,  dell'ira  Divioa; — Pidioim, 
il  hngtta^^tibe  i»AnÌHÌ«  adopqni. 
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Or,  figliuol  mio,  non  il  gustar  del  legno  115 

Fu  per  sè  la  cagion  dì  tanto  esilio, . 

Ma  solamente  il  trapassar  del  segoo. 
Quindi,  onde  mosse  tua  donna  Virgilio^  '  118 

Quattromila  trecento  e  duo  volami 

IM  Sol  desiderai,  questo  concilio  :; 
E  vidi  lui  tornare  a  tutti  ì  lumi  '  131 

Della  sua  strada  novecento  trenta 

Fiate,  mentre  eh'  io  in  terra  iìEimi. 
Là  lìngua  eh'  io  parlai  fa  tutta  spenta  124 

Innanzi  che  all'  ovra  inconsumabile 

iPosse  la  gente  dì  Nembrotte  attenta:  ' 
Che  nullo  efiètto  mai  raziocinabile,  127 

115  al  117.  DeHegnOf^eì  pomo  ì^l.tngtauar  del 
segno,  la  disubbidienza. 

118  al  120.  Quindi,  nel  luogo,  «ìoè,  nel  Limbo,  dal 
quale  Beatrice  fe'  partir  Virgilio  por  ajutar  Dante  ; — 
e  due  volami,  e  due  rìvoI|;imenti  del  Sole,  cioè,  due 
anid  ; — qvMtù  eoaàUo,  questa  oomp^^  de'  Beati. 

ISl  al  133.  ViA'  Ivi,  cioè,  il  Sole,  tornare  a  intt'  i 
suoi  segni  dei  Zodiaco,  cioè,  TÌsn  in  terra  930  anni. 

12.'>,  126.  Innanzi  che  fosse  oomindata-  r  tntmni- 
nabilc  Torre  di  Eabclle. 

137  al  130.  Che  nuUo  effitto  mM  rKÒoàiuéUe,  ee.. 
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Per  lo  piacele  umao  c&e  rinnovella 
Seguendo  '1  cielo,  Sen^re  fa  durabOe. 
Opera  miturale  è  eh*  uom  favella  :  130 

Ma  COSI,  -o  così,  natura  lascia 
Poi  fare  a  voi  secondo  che  v'  abbella. 
Pria  eh'  io  sceDdessi  alla  'oferoale  atnbaacid  133 
El  s'  appellava  in  terra  il  sommo  Bene 
'  Onde  vien  la  letizia  che  mi  fascia  : 

Così  leggo  il  Landino  col  Daniello  c  con  parecclij 
MS.  accennati  dagli  Accad.  della  Cmsca  in  margine 
della  loro  edizione^  in  vece  di  nuUo  t^ttto  della  Co- 
rnane delle  Edlz.  e  raxwanalÀle  secondo'  la  Nidob.  in 
Inogo  di  raxionabih  ;  e  il  senso  è  :  Kon  è  senza  ca- 
gione che  la  lingua  si  mutasse,  perciocché  niun  effetto 
prodotto  dalla  ragione  nmana  fa  mai  durabile,  stante 
che  air  uomo  piace  cambiar  proposito  per  lo  seguir 
che  fa  gì'  influssi  varianti  del  Ctelo. 

183,  al  135.  AW  inumile  anAascia,  a  sospirar  nèl 
liimho  la  venata  del  Redentore. — Et.  appellava, 
eoA  lef^e  Ìl  Daniello  in  vece  di  UN  <*  appbUava.  El 
trovasi  anche  nel  tomento  di  Dante  credalo  dì  Pietro 
di  lui  figliuolo  ;  e  che  cosi  venisse  in  prima  chiamalo 
Iddio  Io  dimostra  anche  Dante  nel  suo  libro  De  wlg, 
eloq.  lib.  i.  cap.  4.  Aggiungasi  S.  Isidoro  nelle  sue 
Etinwhgie  che  al  lib.  vii.  cap.  I,  scrive  Primum  apvd 
2  K  3 


370 


DEL  PABADI80. 


Eli  s!  chiamà  poi  :  e  ciò  conviene  :  136 
Che  'I  uso  de'  mortali  è  come  fronda 
In  ramo,  che  aen'  va  ed  altra  viene. 

Nel  monte  che  si  leva  più  dall'  onda  139 
Fu'  io  con  vita  pura  e  disonesta 
Dalla  prim'  ora  a  quella  eh'  è  seconda. 

Come  'I  sol  muta  quadra  all'-oia  sesta.  142 

Hebreeoi  Dei  nomen  M  £citur,  ec,  ;  la  letizia,  ec.  lo 
splendor  ohe  nù  circonda. . 

137.  Come  firmAa,ec.  ad  imitasdoned' Orazio,  dbo 
nell'  arte  poct.  dice 

Ut  sylviL  foliis  pronos  muiantur  in  annos. 
Prima  cadunt  ;  ita  verhorum  vetus  inteiit  atas. 

139.  Nel  monte, nel  Paradiso  terrestre,  il  qual  monfo 
si  solleva  più  sopra  il  mare  ; — con  vita  pwa  innanzi  al 
peccato,  e  disonesta,  dal  peccato  deturpala; — dalla 
prim^  ora,  ec.  vi  dimorai)  dico,  sdì  or^  dalla  prima 
ora  del  giorno  alla  setUma,  eh'  è  secmida  all'  ora 
testa,  allor  che  il  Sole  muta  la  quadra  orientalo  var- 
cando all' occidentale.  Quadra,  termine  Astrologico, 
e  Vide  la  quarta  parte  del  Cielo. 
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ARQOHENTO, 

•  San  Pietro  riprende  i  cattivi  Pastoì'i.  Poi  sale  Dante 
con  Beatrice  alla  nona  spera  dov'  ella  gli  dimostra  la 
natta-a  e  virtù  di  quella. 

Al  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirito  Santo  1 
Cominciò  gloria  tutto  '1  Paradiao, 
Sì  che  m'ianebbriava  il  dolce  canto. 

Ciò  cb^  io  vedeva,  nii  sembrava  un  rìso  4 
Dell*  universo  :  percbè  mia  ebbrezza 
Entrava  per  1'  udire  e  per  lo  viso. 

O  gioja  !  o  ineffabile  allegrezza  l  7 
O  vita  intera  d' amore  e  di  pace  ! 
O  sanza  brama  sicura  ricchezza  ! 

Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  face  10 
Stavano_accese,  e  quella  che  pria  venne, 

10, 11.  Le  qwtitro  face  per  faci,  (noè,  S.  Pietro, 
S.  Giacomo,  S.  Giovanni  e  Adamo } — che  pria  veiau. 
San  Pietro. 
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Incominciò  a  farsi  più  vivace  : 
E  tal  nella  sembianza  sua  divenne»  13 

Q,ual  diverrebbe  Giove,  s*  egli  e  Marte 

Fossero  augelli  e  cambìassersì  penne. 
La  provedenza  cbe  quivi  comparte  16 

Vice  ed  uficio,  nel  beato  coro 

Silenzio  posto  avéa  da  o^i  parte, 
Quand'  io  udi*  :  Se  io  mi  trascoloro,  19 

Non  ti  maravigliar  ;  che,  dicend'  io. 

Vedrai  trascolorar  tutti  costoro. 
Quegli  eh'  usurpa  in  terra  il  luogo  mio,  22 

Il  luogo  mio,  il  luogo  mio  che  vaca 

Nella  presenza  del  Fìgliuol  di  Dio, 

I9,allò-  Etidti^smbiaaga,ec.  Perdirecheil 
lume  bianco  del  quale  lìsplendeva  San  Pietro  si  muti 
in  vermiglio,  dice  sé  Giove  cambiasse  il  suo  candido 
lume  con  quel  vermif^o  dì  Marte. 

16, 17.  La  provedensia  Divina,  che  distribuisce  le 
vicende  e  gli  ulfissj. 

32,  al  24.  QfiegU,  ec.  Intende  di  Bonifa^o  Vili.  ; 
—ti  bago  mio,  la  sedia  Apostolica  ;  il  quale  tre  volte 
replicato  è  per  mostrare  maggior  indegnazioiio  ; — che 
caca,  ec.  la  qnal  sedia  Apostolica,  iii  quanto  a  Cristo, 
i  vacante  ogni  voltach'eliaè  indegnamente  occnpata 
da  mali  Pastori. 
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Fatto  ba  del  cimìterìo  mìo  cloaca  25 
Del  sangue  e  della  puzza,  onde  '1  perverso 
Che  cadde  di  quassù  laggiù  sì  placa. 

Dì  quel  color  che  per  lo  Sole  avveno  28 
Nnbe  dipinge  da  sera  e  da  mane, 
Tid'  io  allora  tntto  'i  ctel  cosperso. 

£  come  donna  onesta  che  permane  31 
Di  sè  sicura,  e  per  l' altrui  iàllanza 
Pure  ascoltando  timida  si  fine. 

Così  Beatrice  trasmutò  sembianza  :  3*4 
E  tale  eclissi  credo  che  'n  ciel  fiie 
Quando  patì  la  suprema  Possanza: 

25,  al  27.  Del  cimiterio  mio,  Ai  Roma  dov'  è  se- 
polto il  mio  corpo  ; — cloaca  del  sangue,  ec,  sentina  di 
cmdeltà  e  di  libidini  ; — onde  il  perverso,  ec.  delle  quali 
iniquità  Lnd&ra,  ti  placa,  d  oompiacCj  là  consola. 

28,29.  Di  quel  color  XQasotti&aÌDma.to  che  rappre- 
senta una  nuvola  odi  mattina  odi  sera,  pel  Sole  posto 
dietro  ad  essa. 

31,  al  33.  Permane,  sta  o  è,  lìcura  per  la  certezza 
di  non  esser  rea  di  macchia  alcuna,  e  timida  ri 
ai  fa,  «noè,  arrosdsce  del  lidio  'di  qualche  altra  donna 
impudica. 

36.  Qutmfo  patì,  ce.  alla  morte  di  Cristo. 


à74  OBI  FAitAPlSQ. 

Poi  procedetter  le  parole  sue  87 
Con  voce  tanto  da  sè  traosniutftta. 
Che  la  sembianza  non  sì  mutò  piùe  : 

Non  fu  la  sposa  di  Cristo  allevata  4Q 
Del  sangue  mio,  dì  Un^  di  quel  di  Cleto* 
Per  essere  ad  aeqmsto  d'oro  usata; 

Ma  per  acquisto  d' estoMver  lieto-  4S 
£  Sisto,  e  Pio,  Calisto  e.Urbano  .. 
Sparser  lo  salice  dopoiiiioltó  fletoi 

Non  fu  Qostra'ntenzioni:b'  a  destra  mano  40 
De'  nostri  successor  parte  sedesse. 
Parte  dall',  altta  del  po|ii4>CnBtiu\a£.    .  ^ 

37*}  ai  39.  Le  parole  sue,  tAoè,  df  San  Fletrò  '; — eoa 
voce  tanto  daSà  prima  diversa,  che  non  fa  pià  grande 
la  mutazione  della  sembianza  da  candida  in  focosa. 

40,  al  42.  La  sposa,  la  Chiesa. — Lino  e  Ckto,  due 
santi  Papi  martiri,  successori  di  San  Pietro  ^-rjWr 
estere  mata,  ec  non  per  aoctunnlar  teswì  in  Terra. 

44,  45.  Sisto,  «e.'  albi  Santi  Papi  martiri  f^^^eto^ 
pianto,  (voce  latina,) 

46,  al  48.  Ch'  a  destra  mano,  ee.  cbe  parte  dei  po* 
polo  Cristiano  sedesse  alta  destra  e  fosse  favorito  dai 
nostri  Saecessorii  eome  avvìene  dei  Guelfi,  e  parte 
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Nè  che  le  chiavi,  che  mi  fur  concesse,  49 
Divenisser  segnacolo  io  vessillo 
Che  contra  i  battezzati  combattesse  : 

Nè  eh'  io  fossi  figura  di  sigillo  &S 
A'  prìrìl^s^  vendati  e  mendaci, 
Ond'  io  sovente  aHosBO  e  disfavillo. 

fli  vesta  di  paslor  lupi  rapaci 

Si  veggion  dì  quassù  per  tutti  i  paschi. 
O  difesa  .di  Dioy.peBchè  pur  giaci  ! 

Del  sangue  nostro.Cnmntm  e  Guaschi  59 
S'  appareccfatan  di  bere  :  o  buon  principio, 
A  che  vii  fine  conviea  che  tu  caschi  ! 

(gli  odiati  Ohibellini)  illa  sinistra,  perseguitato  ed 
-Oppresso. 

80,^1.  IÌmBtà*mf*ignacùfy,  ti!.  servissero  di  stem- 
ma nelle  papali  bandiere  contra  i  Crìràani. 

52,  63.  Nè  cA'  io  fossi,  ec.  nè  che  l'-immagine  mìa 
servisse  a  sigillare  le  bolle  pontificie,  eo; . 

'66f  W.  P«r  tìOti  i  pa$dà,  per  tnt^  i  Vescovati.— 
O  ^esa,  ec,  o  Divina  ^ustizìa  perchè  non  punisci. 

58,  59.  -Del sangue  nostro,  se.  de'  tesori  della  Chiesa 
guadagnati  col  sangue  nostro  s'  apparecchiano  a  im- 
pinguarsi Giovanni  xxii.  di  Caorsa,  e  Clemente  V-  di 
<3uas(fogiia. 
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Ma  r  alta  providenza  che  con  Scipio  61 
.  Difese  a  Roma  la  gloria  del  mondo, 

Soccorrà  tosto  si  com'  io  concipio  : 
E  tu  figliuol,  che  per  lo  mortai  pondo  64 

Ancor  giù  tornerai,  apri  la  bocca,. 

E  non  nasconder  quel  eh'  io  non  Dascondo. 
Sì  come  di  vapor  gelati  fiocca  67 

In  giuso  I'  aer  nostro  quando  '1  corao 

Della  Capra  del  ciel  col  Sol  ai  tocca; 
In  su  vid'  io  così  l' etere  adorno  1ù 

Vfitsi,  e  fioccar  di  vapor  trìon&nti 

Che  iàtto  avén  con  noi  quivi  soggiorno. 

61,  al  63.  Che  con  Scipio,  ec.  che  di  Scipione  valen- 
dosi.— Soccorrà  fer  toccorrerà  ; — concipio  per  coricepi- 
tco,  voce  latina.  Per  questo  accennato  soccorso  chi 
vuole  che  Dante  intenda  dell'  Imp.  Arrigo  Vili,  e 
chi  di  Can  grande  della  Scala. 

67^ al  69.Sìc07tK  Faernostro ^o(va,mandaiagiuso 
vapori  nqipresi  in  neve,  quando  il  Sole  è  ia  Capricorno, 
moè,  nel  cuor  deli'  Inverno.  Per  il  corno  della  C^a 
del  ciel,  intende  il  Capricorno  celeste. 

71,  73.  toccar  in  su,  ec.  mandare  in  contrario 
All'  insù  quella  turila  trionfante  di  spiriti  i—qìdvi,  neìV 
ottava  spera. 
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Lo  viso  mìo  seguirà  i  sao'  sembianti,  73 
£  seguì  fin  che  '1  mezzo  per  Io  molto 
Gli  tolse  '1  trapassar  del  più  avanti  : 

Onde  la  donna  che  mi  vide  assolto  7fl 
Dell'  attendere  in  su,  mi  disse  :  Adima 
Il  viso,  e  guarda  come  tu  se'  volto. 

Dall'  ora  eh'  io  avea  guardato  prjma,  79 
r  vidi  mosso  me  per  tutto  *1  arco 

73  al  75.  Lo  viso,  la  mia  vista  sopiva  i  loro  sem- 
bianti, finché  il  messo,  V  intervallo  di  mezzo  tra  me  e 
loro,  per  lo  molto,  a  cagìon  della  gran  dbtauza,  gl*  im- 
pedì di  aeguitadi  più  oltre  con  la  vista. 

76  al  78.  Assolto,  ec.  sbrigato  dal  mirare  in  su;— 
adima,  ec.  abbassa  ia  giù  il  visu,  e  gùarda  quanto  lì 
ha  il  cielo  aggirato  intorno  alla  terra  in  questo  inter- 
vallo dì  tempo.  AiàoUo  in  vece  di  ooolto  Ie|^no 
r  edÌEÌom  diverse  dalla  Nidob. 

79  al  81.  DaW  ora,  ec.  dal  tempo  in  cnì  perconsì- 
glio  di  Beatrice  avevo  guardato  prima  la  terra  (Canto 
XXII.  V.  134.)  a  quello  d'  adesso,mividi  aver  girato 
una  quu-ta  parte  di  tntto  il  giro  del  cielo  ;  cioè,  quello 
che  descrìve  il  primo  clima  celeste  girando  dal  meri- 
diano di  Gemsatemme  infino  all'  orijzonte  Occiden- 
tale di  detto  luogo;  il  qn^  giro  fingendolo  egli  di  24 
.  2  L 
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,  Che  fa  dal  'mezzo  al  fine  il  pruno  dima  ; 

Sì  eh*  io  vedea  di  là  da  Gade  il  varco.  82 
Folle  d'  Ulisse,  e  di  qua  presso  il  lito 
Nel  qual  si  fece  Europa  dolce  oarco  : 

E  pìà  mi  foia  ^ìscoverto  il  sito  8& 
Di  questa  ajuolg^jina  *1  Scd  procedea 
Sotto  i  iqiei  pievU  itu  segna  e  più  partitó. 

La  mente  iiiBiw<9ata.«ib«  doiuiéa  88 
Con  la  mia  donna  sempre,  di  rìdure 

ore,  vuoi  cUre  eh'  ento  passale  sei  ore  da  quel  tempo  a 
questo.  Clima,  spnzio  dì  terra  o  di  cielo  contenuto 
tra  due  circoli  paralelli. 

62  al  84.  Gade,  Cadice  ì — il  varco,  lo  stretto  di 
Gibilterra  ; — e  di  qua  U  Kta  della  Fenìoìa,  dove  si  fìiTO- 
Ic^a  che  Giove,  transfonnatosi  in  toro,  allettò  Enio- 
pa  a  sedersi  sai  di  luì  dorso,  e  con  tal  dolce  e&rco  pa^ 
•ò  naotando  in.  Candia. 

85  al  87.  J^jiid  avr»  ^scovalo  di  lassù  del  sifo  di 
questa  ajuola,  (vedi  C,  ^XU.  151-)  picciola  aja  della 
Terra,  ma  noii  potei,  perchè  il  Sole  era  lontano  da  ine 
più  di  tutto  Io  spazio  d'  un  segno  dello  Zodiaco  ;  e 
perciò  una  porzione  orientale  dell'  emisferio  terrestre, 
dirimpetto  a  Dante,  era  priva  della  luce  del  Sole. 

88,  89.  Domiia,  fa  all'  amore.  Vedi  C.  XXIV.  t. 
118,-^-nAir«  fettìAore,  cioè,  fissar  di  naoTo. 
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Ad  essa  gli  occhi  {uù  che  mai  artica. 
£  se  aatura  o  arte  fe*  pasture  -  -  81 

Da  pigliare  ocetiii  per  aver  la  mente, 

la  carne  umana,  o  nelle  sue  pinture, 
Tutte  adunate  parrebber  niente  94 

Ver  lo  piacer  divin  che  mi  rifulse 

Quando  mi  volsi  al  suo  viso  rìdente. 
£  la  virtù  che  Io  -sgoaido  m'-indulBe,  07 

Del  bel  nido  di  Leda  mi  divelse» 

£  nel  eie!  velodBsialo  m*  impulse. 

01  ai  93.  3Sie  naturd  m  «dmeiWuMd,  Dèli*  nman 
coipo,  0  arte  nelle  tue  pinture^  fi'  paititref  produsse 
bellezze,  da  pigliar  oeehi  per  axer  Ja  mente,  onde 
pascere  il  nostro  sguardo,  e  con  lo  sguardo  atfirture 
r  affetto  dell'  animo. 

05.  JIKr^rWZw,  risplendè  agli  occhi  mid;  SÀr^ul- 
gere,  toc  laL 

9^  al  99.  Itididse,  concesse;  da  indurire  toc.  lat. 
— Del  nido  di  Leda,  ec.  mi  staccò  dall'  ottava  spera, 
doT*  io  eia  nella  Costellazioue  dei  Gemini,  che  sono 
Castore  e  Polluce  figli  di  Leda.  Divette  da  divellere, 
jrtaccaro. — Iti^Ue  da  impellere  ;  doò,  mi  sospinse  alla 
nona  spera,  ohe  va  più  veloce  degli  aitai  cieli  InferkAi, 
perdiè  pìA  distante  dal  centro. 


380  ;del  paradiso. 

Le  parti  sue  TÌvissime  ed  eccelse  '  100 

Sì  uniformi  son  oh'  io  non  so  dire 
Qual  Beatrice  per  luogo  mt  scelse. 

Ma  ella  che  vedeva  'I  mìo  disire,  103 
Incominciò  rìdendo  tanto  lietd. 
Che  Dio  parca  nel  suo  volto  gioire  : 

La,natara  del  moto  che  qliieta  106 
Il  fliezzo,  e  tutto  l' altro  intorno  muove. 
Quinci  comincia  come  da  sua  meta. 

B  questo  cielo  non  ha  altro  dove  100 
Che  la  mente  divina,  io  che  s'  accende 
L'  amor  che  'L-volge,  e  la  virtù  eh*  ei  piove. 

101 ,  al  103.  Ch'  io  non  so  dire,  ee.  era  tanto  uniforme 
questo  primo  Mobile,  che  non  si^trei  che  nome  dare 
al  loogo  ohe  Beatrice  mi  scelse. 

106  al  108^  Jm  Tuifttra  del  movimento  circolare,  che 
porta  di  sua  natura  cho  1'  asse  di  me^o,  cioò,  la 
Terra  sia  quieta  ed  immobile  ; — quiv^A  comincia,  ec. 
da  questa  nona  spera,  penuò  chiamata  primo  mobile, 
come  da  iva  meta,  da  suo  principio,  ossia  da  suo  p*.ui- 
to  fisso. 

109  al  111,  Non  ha  altro  dove,  ec.  aon  ha  altro 
luogo  cho  Io  circondi  e  lo-coulenga,  come  lo  sono  lei 
alba  sfere  inferiori; — in  che,  nella  qn^  mente.Dinna 
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Luce  ed  amor  d' un  cerchio  lai  comprende,  112 
Sì  come  questo  gli  altri,  e  quel  precinto 
Colui  che  'I  cinge  solamente  inteude. 

Noa  è  suo  moto  per  altro  distinto  ;  115 
Ma  gli  altri  son  inisiirati  da  questo, 
Sì  come  diece  da-mezzo  e  da  qniofo, 

^  accende  P  amor,  V  intellìgrenza,  osda  l' Angelo  mo- 
tore che  Io  Tolge,  ed  anche  la  virtù,  che  infonde  nelle 
altre  spere  ìnTeriori  ;  perchè  dal  moto  di  questo  primo 
Molnle  dipende  il  moto  e  la  TÌrtik  degli  alH  deli  in- 
feriori. 

'  112  al  114.  Luce  ed  amor,  ec.  il  Cielo  Empireo,  il 
quale  non  è  altro  che  luce  ed  amore,  ossia  Iddio  me- 
desimo, è  intieramente  circondato  da  detta  luce  ed 
amore,  come  esso  gli  altri  otto  cieli  ìnreriorì  cir- 
conda ; — e  qttel predillo,  e  qnel  tal  cerchio  di  luco  e 
di  amore,  ossia  1'  Empireo,  l'intende  solamente  colui, 
Iddio,  che  nella  sua  immensità  tutto  il  comprende. 

115  al  117.  Non  i,  ee.  il  moto  del  primo  Molnle 
non  è  misurato  dal  movimento  di  altro  corpo,  ma  è 
esso  la  misura  dc^li  altri  rorpi,  si  come  il  dicci  si  mi- 
sura fìa  viczzo,  dal  cinque,  eli' è  la  metà,  e  dal  due 
eh'  è  il  quinta  dell'  istcsso  dieci  ;  e  ciò  per  dire  che  il 
maggior  numero  è  prodotto  e  misuralo  dai  iBinori. 
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E  come  l' tempo  tenga  in  cotal  tosto  ll8  ' 

Le  sue  radici,  e  negli  attri  le  fronde, 
Ornai  a  te  puotf  esser  manifesto. 

0  cupidigia,  che  i  mortali  affonde  'l31 
Sì  sotto  te,  che  nessuno  ha  podere 

Di  ritrar  gli  occhi  fuor  delie  tu*  onde  ! 
Ben  fiorisce  negli  uomini  '1  volere  ;  124 

Ma  la  pioggia  continua  converte 

In  bozzacchioni  le  susine  vere. 
Fede  ed  innooenzia  soQ  reperte  127 

usai  121.  E  come'I  tempo,  ec.  E  ornai  tu  puoi 
cbmpreadere  come  il  tempo,  che  non  è  altro  che  mi- 
aara  del  moto,  tettga  le  me  radwì,  che  sono  le  ore,  e 

1  giorni  tn  cotal  tetto,  in  cosi  fatto  vaso^  os^  princi- 
pio, e  tttgU  <Utri  doli  &/nmde,  che  sono  i  mesi  e  gli 

132.  Affmde  per  affonài,  sommergi. 

134  al  136,  Fiorisce,  ec.  spunta  qualche  buona  de- 
terminazione ; — converte,  ec.  muta  un'  anima  liuona 
ili  ciilliva.  SusÌ7Ui,  frutto  noto. — Bozsacchione,  su- 
sina impcrietta,  che  guasta  dalla  piog^a,  ressa  senza 
sapore. - 

127.  Sm  reperle,  ù  Irovuio.  Reperte,  toc.  lai.  da 
reperire,  ritrovare. 
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Solo  ne'  pargoletti  ;  poi  ciascuna 
Pria  fugge  cbe  le  guance  sica  coperte. 

Tale  balbuziendo  ancor  digiuDa,  ISO 
Che  poi  divora  con  la  lingua  sciolta 
Qualunque,  cibo  per  qualunque  luna  : 

•E  tal  balbuziendo  ama  ed  ascolta  133 
La  madre  sua,  cbe  con  loquela  intera 
'  Disia  poi  di  vederla  sepolta. 

Così  si  fa  la  pelle  bianca  nera  136 
Nel  primo  aspetto  della  bella  6glÌ3 

130  al  132.  Tale  incomincia  a  digiunare  balbìizieìtdo^ 
nell'età  ancor  balbettante,  cioè,  in  pnerima,'ìl  quale' 
poi,  con  la  litigm  sciolta,  divenuto  grande,  tUvom 
gualunque  àòo,  trasgredisce  tatt'  i  dìgianì,  per  qua- 
lunque Ivm,  che  in  vaij, tempi  doli*  anno  Ìa  Chiesa 
comanda. 

134.  Con  loquela  intera,  divenuto  grande. 

136  al  138.  Cos'i  lapeUe  della  bella  JigUa,  della  na- 
tura umana,  figlia  di  quà  che  apparta  mane  e  lasàa. 
fera,  cioè,  del  Sole,  nel  primo  aspetto  bianca  nfa  nera, 
nella  fìmolullezisa  la  oarna^one  bianca  à  mata  in 
bruna  negli  nomini  fatti;  vate  a  dire,  che  1'  animo 
degli  uomini,  di  buono  in  princìpio,  rendesi  cattivo, 
in  fine. 
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Di  quei  eh'  apporta  mane  e>Iascìa  sera. 
Tu,  perchè  non  ti  fòoci  maraviglia,  139 

Pensa  che  'o  tenanon'è  chi'goverm; 

Onde  si  svia  l''Umaiiafbnitglìa<' 
Ma  prima  che  Gennajo  tutto  sverni,  142 

Per  la  centesma  eh'  è  laggiìl  negletta, 

Ruggeran  sì  questi  cercfaj  supemi, 
Che  la  foxtuaa  che-tanto  s' aspetta,  14S 

140.  Ckigovemi  bene,  e  come  si  dovrebbe. 

142  al  148.  Ma  prima  che  Gennajo  esca  tntfo  dell' 
inverno  e  cada  in  Primavera,  a  cagion  della  centesima 
parte  che  contiene  di  più  il  moto  periodico  del  Soie, 
dì  coi  in  Terra  non  si  fa  troppo  conto,  ruggeranno  (da 
rùggere  os^  ruggire,)  oioò,  gireranno  ti  forte  questi 
cieli  superai,  e  brando  manderanno  si  forti  infinssi:  e 
vuol  dire,  che  non  passeranno  molti  anni  che  le  cose 
d' Italia  si  aggiiisteranno,  e  si  rìmedicrà  a  tanti  disor- 
dini, con  la  venuta  in  Italia  di  Arrigo  VII.  secondo 
gli  Sporitori.  '  Prima  della  corresdoae  del  Calendario 
fatta  da  Gregorio  XIII.  nel  moto  periodico  del  SqIb  bì 
contavano  ^ornì  365,  ore  6,'  e  oltre  a  queistO  Ttua  cen- 
tesima  parte*  in  ^rea  d' un'  ora^  la  quale  ehìama'  egli 
negletta,  perehè'in  circa  cento  anni  appena  montava 
a  fere  un  giorno. 
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Le  poppe  volgerà  u'  son  le  prore. 
Sì  che  la  classe  correrà  diretta  ; 
E  vero  frutto  verrà  dopo  i  fiore. 

146  e  Beg^.  Z«  poppe,  ee.  Metafora  presa  dalle 
na^ij  cioè,  rivolgerà  in  bnoDO  il  cattivo  governo  si 
che  Za  eZnue,  la  flotta  navale, oaslala  Chiesa  militante» 
prederà  corso  nùgliore,  e  tal  governo  produrrà  vero, 
fratto. 


CANTO  XXVUI. 


ARGOMENTO. 

Dimostra  il  Poeta  in  che  modo  gli  fu  conceduto  di 
poter  vedere  la  Divina  Eaenza,  E  m  tlilmo 
Beatrice  gli  scioglie  alcuni  dubbj. 

Poscia  che  'ncontro  alla  vita  presente  \ 
De'  miseri  mortali  aperse  'I  vero 
Quella  che  'mpaiadisa  la  mìa  mente; 

Come  in  ispeiìcliio  fiamma  dì  doppìero  4 
Vede  colai  che  se  n'  a&ama  dietro 
Prima  che  l' abbia  ia  ràta  od  in  pensiero, 

E  sé  rìvolve  per  veder  se  '1  vetro  7 

3.  Quella,  ec.  Beatrice,  la  quale  mette  Ja  mìa  niente 

in  PuradisQ. 

4  al  9.  Come,  ee.  siccome  colui  die  vede  in  uno 
specviiio  ta  fiamma  d*'  un  doppìero,  d'  un  torcetto  dì 
ocra  acceso  dietro  alle  sue  spalle,  prima  che  l' abbia 
.veduto,  o  ohe  ne  abbia  avuto  alcuna  idea,  e  rivel- 
ve,  ti  rivolge  in  dietro  per  vedere  se  lo  .specchio  gli 
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Lì  dice  '1  vero,  e  vede  eh'  el  s'  accorda 
Con  esso  come  nobi'coa  suo  metro  ;  ' 

Così  la  saa  memoria  si' ricorda  -  10 
Ch'  io  feci  riguardando  ne'  begli  occhi. 
Onde  a  pigliarmi  fece  amor  la  corda  : 

£  com'  io  mi  rivolsi  e  furoa  tocchi  13 
Li  miei  da  cuò-che-parein  quel  volume, 

r^presenta  il  vero,  c^vede  che  la  fiamma  s*  accorda 
con  esso  specchio,  come  il  canto  col  metro  del  versi 
che  tà  cantano. 

II,  al  12.  Rigvardando  ne'  begli  occhi  ài  Beatrice, 
oitde,  ee.  dei  quali  si  valse  amore  per  legarmi  ad  essa, 
sottintendi,  vid'  io  in  detti  occhi,  come  in  nno  spec- 
diìo,  esser  vera  If  immagine  di  .ciò  che,  poi  multan- 
domi, realmente  vidi.  • 

13, 14.  E  com'  io  mi  rivobi,  e  quando  pca-  dal 
guardar  Beatrice  mi  rivolsi  all'  oggetto  che  nei  di  lei 
occhi  avea  veduto,  e  che  poscia  li  mtà  occhi  faron 
ioccMda  ciò  chè  apparisce  in  quel  volume,  in  quel  nono 
Cielo,  che  contiene  V  essenza  Divina  (eh'  è  il  sogget- 
to principale  di  questo  Canto).  U  Venturi  d' accordo 
col  d'  Aquino  vuole,  contro  1'  opinione  di  tutti  gli 
altri  Spositori,  che  per  qHelw^ume  s*  ablóano  da  inteit- 
dere  gli  occiù  di  Beatrice,  ma  oltre  ohe  mhmi  chiama 
Dante!  deli  stessi,  sopra  al  Canto  XXin.  v.  U%  ad 
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Quandunque  nel  suo  giro  ben  s' adocchi. 
Un  punto  TÌdi  che  radiava  lume  16 

Acuto  sì,  che'^  viso  eh'  egli  affuoca,  . 

Chiuder  conviensi  per  lo  forte  acume. 
E  quale  stella  par  quinci  più  poca,  19 

Parrebbe  luna  locata  con  esso, 

Come  stella  con  stella  si  collòca. 
Forse  isotanto  quanto  pare  appresso  22 

Haio  cigner  la  luce  che  '1  dipigne, 

Quando  *1  vapor  che  1  porta  più  è  spesso, 

imitaàon  dei  Poeti  Latini,  (Ovid.  Met  ìi.  70.)  come 
ci  entreti  qui  di  nuovo  il  volume  degli  ocelli  di  Bea- 
trice, dopo  esser»  il  J^oeta  rivoltato  da  essa  verso  1' 
o^tto^e  di  riflesso  avea  veduto  nei  di  lei  occhi? 

15.  Qvandtatqua  dal  qmoieteumgtu  dei  Latin!,  ogni 
quid  v<dta  ti  giro,  il  moto  dì  detto  volume  ben  A  con- 
sideri. 

16, 17.  Unjtunto,  Iddio,  centro  di  detto  giro — af- 
fuoca, illumina. 

19  al  21.  .S^uaJe  ile^  di  qni  dalla  Terra  apparisce 
jii,  piccnola,  apparirebbe  grande  corno  la  Luna,  posta 
ìa connoto  e  in  vicinanza  con  esso  punto,  com'è  in 
cielo  stella  viòna  a  stella. 
32  al  26.  Forte,  ef. 'Costruzione:  Forte  cotattìo 
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Distante  intorno  al  punto  nn  cexcliio  d' igne  2& 
Si  girava  si  ratto,  eh'  avria  vinto 
Quel  moto  che  più  tosto  il  mondo  cigne  : 

E  questo  era  d'  un  altro  circuncinto,  28 
B  qoel  dal  terzo,  e  1  terzo  poi  dal  quarto. 
Dal  quinto  'I  quarto,  e  poi  dal  sesto  il  qninto. 
'  Sovra  seguiva  *1  ^t^oiio  sì  sparto 

dutaate,HgÌrmit  intomo  a  quel  lucido  punto  un  c«v 
«Aio  d' igne,  di  fuoco,  quanto  Halo  Coggi  diciamo  alone ) 
pare  àgaer  /^presso,  cioè,  circondare  da  vicino,  la  luce 
tihe  'l  ^^gne,  la  luce  del  Sole  o  della  Luna  che  forma 
e  colora  1'  alone,  quando  'l  vapore,  che  'l  porta,  eh'  è  t» 
materia  dì  quell*  idone  ossìa  cerchio  di  luce,  piìl  l 
ipetiOj  è  pì&  denso. — Habt  \s%%e  la  Nidob,  dall'  laUot 
dei  Greci  e  de'  Latini,  ogg^  o&ne,  quel  cerchio  colorato 
che  u  vede  tdvolta  intorno  ad  Sole  ed  alla  Luna. 
Tntte  le  altre  Edìz.  leggono  il&oeJfoo'f^n- In  ?uce,e 
Al  cinger  della  luee.  ' 

27.  Que/  moto,  ec.  quel  cerchio  di  fuoco  girava  si 
rapidamente  «he  avrebbe  vinto  io  velocità  il  moto  di 
quel  più  veloce  delo  che  cinge  il  mondo. 

28.  J?  jiterfo  cerchio  d'  igne  •f—tàs-amànto,  cir- 
condato. 

7ABADIS0— VOI..  III.        %  » 


bBt  VAit&mso. 


Gikéi  iai^gtiezza,  che  '1  mésso  di  Jfano 

Intero  a  contenerlo  sarebbe  arto  : 
Cosi  r  ottavo  e  'I  nono  :  e  ciascheduno  84 

Più  tardo  si  movea  secóndo  eh'  era 

In  numero  diìstuiiepiù  daH*  'ano: 
E  quellb  avea  là  ÌSatnma  più  sì&ceA  87 
-  Cui  men  distala  là  &'riHa  parà/  ' 

Credo  perocché  più  di  lei  s*  invera. 
La  donna  mia  che  mi  vedeva  in  cura  40 

Forte  sospeso,  disse  :  Da  quel  punto 

Depende  il  cielo  e  tutta  la  natura. 
Mira  quel  cerchio  che  più  gli  è  congiunto,  43 

32,  33.  Messo  di  Jyno,  il  messaggiero  di  Giunone, 
faoh,  V  Inde,  o  I'  arco  baleno; — arto,  dal  latino  aretai 
stretto. 

,  35, 86.  Secondo  eh'  era  in  numero,  ec.  a  misura  che 
oresoeva  il  numero  del  di  lui  ordine  ;  imperocché 
quanto  più  cresce  il  nomerò,  più  dall'  mio,  dall' 
nnifì  si  discosta.  Il  Daniello  e  il  Veotnrì  per  uno 
intendono  il  puntino  Incido  eh'  era  nel  centro  di  qnd 
cerohj. 

37,  al  39.  Piil  sincera,  più  lucida; — H/aoiUapura^ 
il  punto,  il  centro  dì,  qaéi  cerehj  imera,  partecipa 
e  s' ìmhevOt 
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E  sappi  cl^  *1  ^uo  m^oycie  è  »)  tosto 
Per  l' aSopato  amore  on.d'  «g)i  è  punto. 

Ed  io  a  lei  :  Se  '1  rnoodo  fosse  posto  4.G 
Con  r  orditi^  eh'  io  reggip  ia  quelle  rupte. 
Sazio  m' avrebbe  ti^  che     è  propo^tp  ; 

Ma  nel  mondo  sensibile  si  puote  49 
Veder  le  cose  tanto  più  divine, 
Quant'  elle  son  dal  centro  più  repipte^ 

Onde  se  *I  mio  disip  dee  aver  iìne  5S 
In  questo  miro  ed  angelico  tempio 
Che  solo  amore  e  luce  ha  per  confine, 

4^,  al  48.  «Se  7  mondo,  ce  se  io  vedessi  ì  cicli  tanto 
scemare  di  moto  e  di  Jace,  quanto  più.sono  dal  cen- 
p(0  n^^,  P^fflP  yp^SO  che  faiinio  quei  cjetchj,  m* 
aTireblie  ^el  tatto  capacitato  ciò  che  mi  si  presenta. 

49,  aldi.  Nel  mondo  sensibile,  nelle  spere  eelestì  e 
negli  elementi,  le  spere  sono  più  veloci  secondo  clie 
sono  più  lontane  dal  centro,  al  contrario  di  questo 
ffiondo  ìnfellìg^Ue,  ot^  la  spera  Angelica  ^ù  vicina 
^  centro  è  la  più  T^oce,  e  meno  volocemente  mup- 
yesi  quella  che  più  se  pe  scosta.  Le  volte,  le  ruote, 
le  spere. 

52,  al  54.  Dee  aver  fine,  deve -esser  appagato. — In 
qmt0  jnarayigliosp  Ifimpio  degfi  A^S'^'i)  '"^ 
2  H  9  ' 
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UdirooDvi«mmÌ  ancor  come  Ì*  esemplo  5$ 
£  r  esemplare  non-  vasno  d' un  modo  ; 
Che  io  per  me  indarno  a  ciò  contemplo. 

Se  li  tuoi  diti  non  sono  a  tal  nodo  58 
Sufficienti,  non  $  maraviglia, 
Tanto  per  non  tentare  è  fatto  sodo;  ' 

Così  la  donna  mia,-  poi  disse  :  Piglia  61 
Quel  eh'  io  ti  dicerò,  se  vu<H  saziarti. 
Ed  intomo  da  esso  f  assottìgliaw 

li  cerébj  «oxpom  sono  aaiy.  ed  arà  9i 

amore,  ec.  eh*  é  il  nono  ed  ultimo  dei  cieli  corporei 
che  per  coiiììdb  all'  inaà  non  lia  nltravhe  l' entjnreOy 
cielo  dì  amore  e  luce,  perchè  sede  dei  Beati. 

55,  al  57.  Come  V  esemplo,  ec.  come  il  Mondo  sen- 
sibile di  sotto,  e  V  esemplare,  e  il  Mondo  intelligìbile 
dì  qua  sopra,  non  osservano  nel  moto  un  mededmo 
ordine,  che  io  da^  me  solo  in  tuo  w»  treTome  la 
ragione. 

58,  al  60.  Se  li  [tuoi  diH,  cioè,  se  il  tuo  ingegno  non 
é  capace  a  sciogliere  tal  riodo,  tal  difficnltà  ; — tanto  i 
/alto  sodo,  ec,  la  qual  difficoltà  tanto  più  è  divenitta 
difficile  a  sciogliersi,  in  quanto  che  finora  nessuno  ha 
tentato  svilupparla. 

64^  65.  £*  eetv^'.dfl  Sfondo  sensìbile  son  bi^U  « 
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Secondo  i  più  e  '1  men  della  virtute 
Che  sì  distende  per  tutte  lor  parti. 

Ma^or  bontà  vuol  far  maggior  salute  :  67 
Maggior  salate  maggior  cor^io  cape^ 
S' egli  ha.  le  parti  ugualmente  compìutÈ. 

Dunque  costui  che  tutto  quanto  rape  70 
V  alto  universo  seco,  corrisponde 
Al  cerchio  che  più  ama  e  che  ^ù  sape. 

strettì,  secondo  la  madore  o  minor  virtù  cbe  hanno 
neU'  inSnire  nelle  cose  ad  essi  sottoposte. 

67,  al  69.  Magnar  bontà,  ec.  Dimostra  che  ì  corpi 
del  MoDdo  seosibilo  non  si  debbono  misurare  dalla 
quantità  della  g^ndema,  ma  dalla  quantità  della 
virtù  onde  dice,  che  qndia  cosa  eh'  è  più  bnona  :  - 
è  comanìcatÌTa  di  mag^ox  bene,  cioè,  produce  più 
salutifero  effetto  :  e  un  corpo  maggiore,  se  in  nessnna 
delle  sue  parti  sìa  maucantc,  cape  nuggw  tahUe,  è 
capace  di  maggior  bene. 

7p,  ^  72.  punque  questo  primo  Mobile  ,dcl  Mondo  . 
sensibile  in  cui  siamo,  che  seco  n^e,.rapisco,  tira  s^co 
in  giro,  tutti  gli  altri  cieli,  corrispondo  a  quel  cerchio 
più  picciolo  del  Mondo  intelligibile,  che  per  esser  dei 
Serafini,  più  arde  dì  amor  di  J)io,  -e  pià  sage,  c  più 
cJiiartanente  V  intende,  per  essergli  più  presso. 
2m'3  • 


Perchè  se  tu  aUa  virtù  circondié  l'S^ 
La  tua  misura,  noo  alla  parvenzit 
Delle  sustanzie  che  t'  appajon  tondé,- 

ta  vedenti  mirabii  conveaenza  79 
Di  ma^cf  a  piit,  e  dì  minore  a  oientf 
In  ciascun  cielo  a  sua  intelligenza; 

Come  rimane  splendido  e  sereno  .  79^ 

L'  emisperio  dell'  aere,  qtfando  soffia 
Borea  da  quella  guancia  ood'  è  più  leno  ì 

Perchè  si  purga  e  risolve  la  roffia  82 

73,  al  75.  Perchè  se  tu  misuri  la  virtù,  e  non  l' ap- 
parenza di  queste  angeliche  sostanze^  oh«  V  apparì? 
scon  disposte  in  cerohj. 

76,  al  78.  Cmveitmza,  corrispondenza  ;— di  maggio 
a  più,  al  cielo  di  mag^or  ampiezza  e  velocità  corri- 
sponde l' intelligenza  di  più  virtù  ;  onde  ogni  intelli- 
genza infonde  tanta  virtù  nel  suo  cielo,  quanta  ne 
riceve  da  SHo,  setxmdo  ehe  i  più  e  meno  vicina  al- 
sntì  centro,  eh'  è  Dio. 

SI.  Va  quella  guatutOy  a!,  da  qneOa  parte  <ffld'  6 
meno'impetnoso,  che  da  ndi  dùamasi  USbestrale,  a 
differenza  del  vento  Greco  eh*  è  più  tempestoso. — 
Guancia,  perchè  iventi  si  dipingraio  con  facdarnmans. 
—Leno  dal  lat.  Imu. 
8!^  «1  Si.         denàt&  di  vapiHi  umìili.  In  Imo* 


tAUto  Stiviti.  èd& 


Che  pria  turbava,  sì  che  >I  ciel  ne  rìde' 
Con  le  bellezze  d'  ogni  sua  paroffia  ; 

Così  fec'  io  poi  che  mi  provvide  8& 
La  donna  mia  del  mio  risponder  cbiaro, 
E  come  atella  in  cielo  il  ver  sì  vide. 

E  poi  che  le  parole  sue  reslaro,  88 
Non  altrimenti  ferro  dislàTÌIIa 
Che  bolle,  come  i  cérofaj  s&vàlany. 

Lo  'ncendio  (or  seguiva  ogni  scintilla  :  ■  01 
Ed  eran  tante,  che  1  numero  loro 
Più  che  '1  doppiar  degli  scacchi  s' immilla. 

la  ed  in  altre  partì  della  Romagna  appelIaBi  r<0a 
quella  lordura  che  cagionasi  sulle  monete  a  forza  di 
maneggiarle  ; — d'  ogni  sua  paroffia,  di  tutta  la  sua 
comitiva,  cioè,  del  Sole,  della  Lana,  o  delle  Stelle. 
Parqffia  voce  osata  eziandio  da  Ser  Snmetto  Latini 
(PataF.  oap*  1.)  e  da  Boccaccio,  C^eseid.  lib.  7,  r. 
113.) 

91,  al  93.  Xo'jifeiirfio,ec.lo  sfavillar  diquesti' cerchj 
angelici  seguiva  il  suo  incendio,  cioè,  benché  guestì 
angeli  volasserù  come  faville,  non  usCìvau  dell^òrdmo 
del  loro  circolo.—/;  mùnero  loro  fàù  tmiRtàii,  con- 
tiene in  sè  il  mille  più  volte  die  noi  oOnteA^  il  na- 
mero  che  nasce  dal  doppiar  degU  mc^,  dal  tion^>. 
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Io  sentiva  osannar  di  coro  in  coro        ,  04 
Al  punto  fisso  che  gli  tiene  all'  udì, 
E  terrà  sempre,  nei  qual  sempre  fapa  : 

E  qaella  che  vedeva  i  pengier  dubi ,  97 
Nella  mìa  mente,  disse  :  I  cercbj  primi 
hanno  mostrato  i  Serafi  e  i  Cherùbi. 

Così  veloci  seguono  i  suoi  vimi  100 
Per  simigliarsi  al  punto  quanto  ponno, 
£  posson  quanto  a  veder  son  sublimi. 

Quegli  altri  pmQX»  che  dintoi^o  gli  vonnQ,  403 
Sì  chiaman  Troni  del  divino  aspetto, 
Perchè  '1  primo  teroaro  terminonno. 

cioè,  uno  nel  primo  SG»cc9,  osfja  casella  dello  scac- 
cljiore,  (lue  n^l  secondo,  igiattro  mi  Ulna,  otto  nel 
quarto,, e  cqsI  procedendo  ùmilmente  fino  al  seasan- 
t^simp  quarto  ultimo  scacco. 

94,  al  96.  Osannur,  cantare  osanna, — al  putito  fisso, 
a  Dio  che  gli  tiene  e  gli  terrà,  sempre  alP  vbi,  ai 
luoghi,  nei  quali  sempre  Airono. 

100,  all02.  Vìmi,  l^ami,  gli  a^etti  loro  ohe  li  le- 
gano a  Dio.   Vimi  per  vimini  i — ^  posson  guanto  son 
più  innalzati  a  veder  lo  stesso  Dio. 
-,  ](|3,  al  105.  Vomut  per  vanno,  licenza  .poetica. — 
jPerehi  tenuinarono  la  ptjima.dejUe  tre  Gen^»d^a,.w- 
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£  dei  saver  cbé  tutti  hinm  diletto,         *  106 
Quanto  la  sua  veduta  si  profonda 
Nel  vero  in  che  si  queta  ogn'  intelletto. 

Quinci  si  può  veder  come  si  fonda  100 
L*  esser  beato  nell'  atto  che  vede 
Kon  in  quel  eh'  ama,  che  poscia  seconda: 

%  del  vedere  è  miBora  idercedtf  112. 
Che  grazia  ^ktfoifbce  e' buona  Vòg^; 

"  Così  di  grado  in' grada  si  procede. 

V  altro  teniàvo  ohe  coisl  germoi^a  11& 

sendo  ogni  Gerarclna  composta  di  tre  Cori.— ZWm- 
Homo  per  termiaartm&. 

106,  107.  E  dei  saver  che  tuiti  tanto  hanno  dfletto 
quanto,  ec.    Saver  periapere. 

109,  al  111.  Come  ri  fonda,  ec.  in  che  consista  1' 
essenza  della  beatàtodiae  formale  nella  visione  dì 
Dio,  étfon  nell'amore  ohe  da  essa  germoglia. 

112,  1Ì3.  È  del  vedere^ec.  e  tanto  più  chiara- 
mente veggono  i  beati  Iddio,  quanto  più  meriti  hanno. 
— Che  grazia  partorisce,  ec.  che  sonoì  due  necesKuj 
requiàtij  per  far  opere  meritorie,  la  grazia  di  Dio,  e  la 
GOoperaa(me  delta  Tolònt&. 

145,  al  117.  altro  ^ernora,  la  seconda  Gerarchia, 
che  coaì  germoglia  in  questa  piimaTeia  semidteni» 


93?  DEL  PARADISO. 


In^questa  Primavera  sempiterna, 

Cbe  notturno  Ariete  non  dispoglia, 
Perpetualemente  osanna  sverna  118 

Cor  tre  melòde  cbe  sonanp  in  tre^ 

Ordini  di  letìaa.  onde  s*  in^^a. 
In  essQ  ger^chiason  1?  tre  pee,  121 

Prima  Dominazjuivu,  e  poi  V^tijdi  : 

L'  ord^e  terjso  di  Bodes^l  ee. 
Poscia  ne'^ijg  ge^ultipù  txjpudi  124 

principati  gi  Amiis^  si  : 

del  Paradiso,  clie  1'  Antunno  non  sfronda,  come  suc- 
ce^  alla  npstra  primavera  di  qnag|^ù.  Mette  1' 
Ariete  notturno  per  1'  autnnno,  la  cui  quel  segno 
nasce  al  tramontar  del  Sole. 

;il8j  al  120.  Osimva  tveìna,  canta  lode  a  Dio.  Se- 
guitando la  metafora  della  primavera,  usa  il  verbo 
sveraarBi  cioè,  il  cantar  degli  uccelli  uscendo  dal 
vemQ  in  primavera. — Mel'ode  per  melodie,  che  suonano 
in  tre  ordini,  in  tre  distinti  cori  di  festa,  dei  quali  si 
compone  in  ternario  quella  seconda  Gcrarcbifu 

121,  al  123.  Le  tre  Dee,  le  tre  angeljfi|ip  ^8p()|qj:e  0 
jìn^ljipei)zp  raptnci  4ei  Cieli  t— «  fic  f  ■  ^ 

Vt^  Al  \m-       .dK9  HfttuM  iNt|E)ggiVtti  W> 
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V  ultimo  è  tutte  ia*  Aug«Uci  ludi. 

Questi  órdini  di  8d  tatti  tUstàimòt 
E  di  giù  tìdcoì]  èì,  ebc  Verso  - 
Tutti  tirati  sOno  e  tutti  tirano, 

E  Dionisio  con  tanto  disio 

A  contemplar  questi  ordini  si  mise, 
Che  li  nomò  e  distinse  com*  io. 

Ma  Gr^oTÌo  da  lui  poi  si  divise  : 
Onde  sì  tosto  come  gli  occhi  aperse 
In  Icjnesto  cid^  di  sè  me'deamo  riteì 

'  cioè,  settimo  ed  ottavo. — D'  artgeUei  ludi,  angeli 
dell'  infimo  Coro,  anch'  essi  fest^giaoti,  e  trìpu- 

137,  al  1S9.  Di  tu  rimirano,  rimirano  in  so,  ,cioè, 
alla  ItÌTÌna  essenza  ; — e  <S  già  wnevM,  e  così  astrin- 
gono gli  altri  beati  inferiori,  ed  anche  gli  nomini  a  ri- 
mÌTEtr  ÌQ  loro,  siccome  sono  essi  vinti  ed  astretti  a  ri- 
mirar in  Dio  ;  onde  è  che  ciascnno  tira  l' inferiore 
verso  Dio,  ed  è  tirato  dal  supcriore. 

130.  iKonwo  Areopagita. 

133,  at  136.  Gregorio  Magno;— nn  dteùe,  iìi  di' 
scropante  S.  Gtregorio  dft  Dioniso,  nell'  ordine  di 
qtieste  Gerarchie  : — 1&  st  medesmo  riie,  rise  del  aOo 
sbaglio  quando  venne  in  Paradiso. 


130 
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E  se  tanto  segreto  ver  profferse  136 
Mortale  in  terra,  non  voglio  eh'  ammiri  ; 
Che  chi  *1  vide  quassù  giiel  discovei^e 

Con  altro  assai  del  ver  di  questi  giri.  139 

136, 1 37.  E  temi  uomo  mortale,  com' era S.  Dio- 
inno  potò  manifestate  in  Terra  una  veiit&  nascosta 
jBgli  ocotd  wimini, 

138, 139.  Che  cAt  'l  vide,  ee.  cio&,  San  Paolo  ohe 
ta  rapito  al  terzo  cielo,  la  vide  e  la  scopii  al  ano  di- 
scepolo s.  Dionisio,  con  altre  verità  ponoementi  lena» 
turo  ait^eliobe^ 


CANTO  XXIX, 


AKGOU UNTO, 

VedB  Beatfùx  mila  Dimm  Maestà  oleum  dtihìg  Si 
Dante,  e  sev^Ue:  mKrywewfer^gnoransw 
^akumTetSi^di?  mntemjàj  e*  V  oxarma^tA- 
etaà  PrediaMti. 

Quando  ambodoo  li  figli  dì  Latona  i 

Coverti  del  Montone  e  della  Libra 

Fanno  dell*  orizzonte  iosieme  zona, 
Quant*  è  dal  ponto  che  *ì  zenit  iolibra,  4 

],  al3.  FigU  diLaima,  il  Solo  e  la  Lm». — Coperti  ' 
del  Montone,  ee,  cioè,  il  Sole  in  Ariete,  ossia  in  Ori- 
ente, e  la  Luna  nel  segno  opposto  delia  Libra,  ossia 
in  Occidente  ;— ^nno  zonuj  ec.  son  circondati  dal  mer 
desimo  orizzonte. 

4,  al  0.  Ornato  è  dal  punto,  ec,  per  quanto  il  Sole  q 
la  Lnna  opposti  stanno  in  uno  Btesso  orizzonte,  cioè, 
nel  ponto  che  il  ^nit  iifSbnt,  sggiiula,  bilanciandi)|f 
2  N 
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Infin  che  1*  uno  e  V  altro  da  quel  ciato 
Cambiando  1*  emisperio  si  dilibra  ; 

Tanto  col  volto  di  riso  dipinto  '  7 

Si  tacque  Beatrice  riguardando 
Fisso  nel  punto  che  m*  aveva  vinto  : 

Poi  cominciò  :  'Io  dico,  iiob  dimando  10 
Quel  che  tu  vuoi  udir»  perch'  io  1*  ho  visto 
Ove  s'  appunta  ogni  ubi  e  ogni  quando. 

Non  per  avere  à     di  bene  acquisto,  Id 
Ch'  esser  non  può,  ma  perchè  suo  splendore 
Potesse  risplendendo  dir  :  SuÒsisto  : 

in  un  sol  momento  ;  -dti  gttel  einte,  dal  detto  ori» 
zonte  : — «t  dilibrai  si  toglie  dall'  equitibno^  cioè,  che 
ano  passa  all'  emiaferio  di  sotto,  e  Y  altro  al  nostro  di 
sopra.  Tntìa  questa  similitadine  astronomica  vaol 
ciinotare  ohe  Beatrice  sì  tacque  rig;uar9andola  Dio 
per  luito  spazio  di  tempo,  per  quanto  il  Sole  e  la  Luna 
opposti  stanno  in  uno  stesso  Orizzonte. 

12.  Ove  s'  (^punta,  ec,  ove  sì  termina  cornea  cen- 
tro (^ivii, ogai  luogo  e  ogni  tempo. 

13,  al  15.  Non.  per  aeereieere  a  sè  beatìtudk»,  cA' 
èsser  nffn  jntd,  per  essere  Dio  perfetMa^Uo  i^sè,  ma 
parchi,  ecma,  ^affinòhè  'Odìnunicando  ^  suo  splendore 
ài'  dtra  oroalarò,  potossiB  -comò  efiSgìatO'Hi  ano  spec 
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In  sua  eieriùtà  di  tempo  foove,  10 
Fuor  d' ogni  altro  compreoder,  con'  ci  |tta«qiie, 
S' aperse  in  nuovi  amor  1'  eterne  wtose* 

Nè  prima  quasi  torpeote  si  giacque  ;  19 
Che  nè  prigia  nè  poscia  procedette 
Lo  discorrer  di  Dio  sovra  qu^st'  acque. 

Forma  e  materia  congiuute  e  purette  ÌM> 

44ao  mostrar  loro  1^  sua  ^^sist  wst^  o  es^atenfEa.  Qnssta 
pare  a  me  che  na  }'  idea  del  Poeta  :  glj  Sposi^pri  van 
al  lontano  con  le  loro  spiegadoni,  che  lascio  curio- 
sì  lettori  la  pazienza  di  andarle  a  leggere  nei:  loro 
gran  Tolomì.  / 

18,  al  18.  Di  tempo  fiun-e,  àoh,  prima  del  tempo  ; 
perchè  il  tempo  cominciò  con  la  creazione  ; — coi»'  « 
piacque,  come  a  Ini  piacque. — S'aperse  in  novi  amori, 
«e.  Iddio  eterno  amiice>  ai  Qiui^stò  col  create  ^uoyi 
amori,  cioè,  gfi  Aa^bIì,  appdùaiì amqii nfiO,  pceae- 
dente  v.  103. 

19,  al  21.  TorptrUe,  pigro  ed  ozioso. — C/te  tùprima, 
ec.  Questa  creazione  non  effettqossì,  nè  pnò  dirsiope- 
4<afa4)è  prima  nò  poscia,  perocoltè  fo  taon  ogni 
tempo,   Allnde  al  Testo  :  Spiritut  Donmu  fereiaiur 

99,  ti  9^  forma  «  «MCerta,  tanto  le  jmfp^te, 
2  N  2 
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Uscirò  ad  atto  che  non  area  feUov 

Come  d'  arco  tricorde  tre  saette  : 
E  come  in  vetro  in  ambra  od  in  cristallo  25 

Raggio  risplende^  sì  che  dal  veniie 

All' esser  tatto  non  è  intervallo; 
Così  'I  triforme  effetto  4al  ano  sire  -  38 

Neil*  esser  suo  raggiò  insieme  tutto 

Sanza  distidzion  netl'  esordire. 
Concreato  fu  ordine,  e  costrutto  31 

Alle  sustanzie,  e  quelle  furon  cima 

Nel  mondo  in  che  puro  atto  fu  prod.uf  to. 

^nto  le  purettÉf  le  separale  ;—v»eiro  all'  essere  da 
^ell'infiiUibìle  atto  dalla  dìrina.'vidimt&i  oome  dfton 
arco-tricorde  sooocano  tre  Baette. 

26,  27.  Che  dai  vemn,  co.  die  nm  ammette  di* 
stioQon  di  tempo  dal  oominoiare  alhi  sua  completa 
lumimudone. 

Sfalso.  Ciuì'ltr^orme  effittù,  cioè,  gU  Angeli, 
fai  materia  e  la  fbftua/  usci  da  Dio  inùeme  tntto  senza 
distìnzìon  di  tetdpo  nel  sutf  eomindwe.  Esor£re, 
voce  latina.' 

31,  al  33.  ConcreaiOf  ec.  indetne  con  le  sostanze 
angeliche  fu  creato  e  costrutto  l' codine  Im^B  fteUt 


CANTO  XXIX,, 
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Pura  potenzia  tenne  la  parte  ima  :  34 
Nel  mezzo  strinse  potenzia  con  atto 
Tal  vime,  che  già  mai  non  si  divima. 

Jeronimo  vi  scrisse  lungo  tratto  37 
De'  secoli  d^H  Angeli  cxeati 
Anzi  che  l' altro  mondo  fosse  faftp. 

Ma  questo  veto  è  scrìtto  in  molti  lati  40 
Dagli  scrittor  dello  Spirito  Santo  : 

sostanze,  fiirtm  poste  nel  sapremo  grado,,  che  .nella 
loro  condiaone  riceverono  V  esser  pmre  e  semplici 
forme,  come  ì  nove  ordini  d' Angeli. 

34,  al  36.  Pvra  potenzia,  ec.  nella  parte  ima  più 
bassa,  foron  poste  -quelle  sostanze  che  riceverono  I' 
«sser  para  e  semplice  mainia,  cmne  gli  elementi  in 
-nna  massa,  detta  €!ao»  dai  Filosofi  e  da^  Posti. — Nd 
mezzo,  tra  questi  due  estremi,  -fa  oonginnta-  potenzia 
con  atto,  cioè,  materia  con  forma,  e  faron  questi  i 
cieli  uniti  alle  loro  intelligenze  con  si  forte  vincolo, 
-die  giammiU  non  si  dtvàna,  disdogUe,— Fune  per 
mmme, 

37,  al  39.  Jerotamo,  S.  Girolamo  scrìsse  a  voi  in 
terra,  che  creati  faron  gli  Angeli  molti  secoli  innanzi 
che  fosse  fatto  1'  altro  Mondo  corporeo. 

40,  al42.  Jn  molti  hH,  ec.  in  mdti  liu^  dagli 
2  N  3 
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E  tu  Io  vederaì  se  ben  ne  guati  : 
È  anche  la  ragion  lo  vede  alquanto,  -  43 

Che  non  concederebbe  che  i  motori 

Sanza  sua  perfezion  fosser  cotanto. 
Or  sai  tu  dove  e  quando  questi  amori  46 

Futon  creati  e  come  ;  sì  che  spentì 

Nel  tuo  disio  già  son  tre  ardori. 
Uè  giugneriesi  numerando  al  venti  49 

SI  tosto,  come  degli  Angeli  parte 

Turbò  'l  suggetto  de*  vostri  adìmratì. 

Scrìttoli  dei  libri  canoidci^dettati  dallo  Spirito  Santo; 
ien  ne  guati,  se  ben  gli  osservi. 
44, 45.  Che  i  motori,  cioè,  che  gli  Angeli  destinati 
a  muovere  i  cicli,  fossero  poi  stati  cotanto  tempo 
senza  sua  perfezione,  avanti  che  fossera  i  medesimi 
cieli. 

48.  7Ve  ardori,  tre  curiosità. 

49^  al  ài.  Nè  gàtgiuriesi^  ee.  noa  si  giungerebbe-; 
doè,  più  tempo  sì  metterebbe  aoontare  da  nno  fino  a 
VenU  di  quel  ohe  corse  di  mezzo  dalla  crearono  degli 
Angeli  alla  rìbellione  di  Lucifero,  una  parte  dei  quali 
cadendo  dal  cielo  sconvolse  la  terra,  sogetto  de'  vostri 
aUmeiUi,  secondo  gli  Accademici  della  Crusca,  ed 
eJementifSeoonùo  V  Aldina. 


ÒAHTO  XXliCi  4<SÌ 

L*  altra  rimase,  e  comÌDciò^  quesf  arte  fiS 
Che  tu  discerni  con  tanto  diletto. 
Che  mai  da  circuir  non  si  diparte. 

Princìpio  del  cader  fu  il  maladetto        -  55 
Superbir  di  colui  che  tu  vedesti 
Da  tatti  i  pesi  del  mondo  costretto. 

Quelli  che  vedi  qui  fiiron  modesti  SS 
A  riconoscer  sè  della  bontate 
Che  gli  area  fatti  a  tanto  intender  presti  : 

Perchè  le  viste  lor  furo  esaltate  61 
Con  grazia  illuminante  e  con  lor  merto, 
Sì  eh'  hanno  piena  e  ferma  volonfate; 

Ó2.  Ques^  arte  di  circuire,  di  girar  i  cieli. 

56, 57.  Di  eolui,  di  Lucifero,  che  tu  vedesti  con- 
finato nel  centro  della  Terra,  ooe  ti  traggon  da  ogni 
parte  ip^ii,  come  disse  altrove. 

59, 60.  A  rieonoseer  Y  esser  loro,  non  dal  proprie 
merito,  ma  dalla  bontà  di  Dio  che  gli  avea  &tti  pronti 
e  disposti  a  tanta  intelligenza. 

61,  al  63.  Penuì2,M<  laonde,  per  ifaesfamodcbtià' 
fa.  concessa  loro  la  'ndone  di  Dio^  in  seginto  delia 
qnal  viripnè  beatifica  son  confermati  in  grazia,  la 
quale  li  rende  meritevoli;,  e  genera  in  loro  piena  e 
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E  non  voglio  obe  dubbj,  ma  sie  certo,  <B4 
Cbe  ricever  la  grazia  è  meriterò, 
Secondo  che  1'  affetto  I'  è  aperto. 

Ornai  dtotomo  a  questo  rconsiatoro  .  67 

Puoi  contemptore  «assi,  ise  le  pmsoj» 
Mìe  son  ricette  sesz'  altro  ajutero. 

Ma  perchè  'n  terra  per  le  yosfje  scuole  70 
Si  legge  che  1'  angelica^  natura 
K  -.talf  che  latBDde  e  si  iicoida<e  -vu«lte': 

ferma  TolontA  di  jion  .voler  .se  noa  ^ael  -che  .vuole 
Iddio. 

65,  66.  f  ineritoro,  è  dipendente  dal  proprio  me- 
rito, «econdo  che,ec.  a  misura dell',affetfo più  o  men 
grande  col  quale  viene  essa  gr^a  ricevuta; — 7  2 
aperto  legge  la  Nidob.cixt^uasi,fatfd4esti''e  MS.  e 
gli  è  f^erto  ledono  gli  Acoad,  della  Orusca,  cfaio- 
Bando  che  sìa  g/t  in  vece  di  a  laro,  ma  erroneamente 
'fieeondO'ii  P.  Lombardii'poifshè^AWi'SiiPfulit  qqi.dell' 
aprinù  1'  affetto  «gli  AfljgQli,  ma  d^  4iPg!^  ^ 
grazia. 

67,  al  Cd. -Ornai  te  le  forote  mie  ton  intese,  pnoi 
aenz'  altro  ajitioro,  aenz'  altro,ajnto,£entmp2ar«,  com- 
prendere molte  altre  cosaappartenei^a.igtierfoiitnMÌ- 
■Moro,  a  quasf  angolifla  assoablea. 


CANTO  XXIX; 
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Ancor  dirà,  perchè  tu  veggi  pura  ,  73 

La  verità  che  la^à  si  confonde, 

Equivocando  in  sì  fatta  lettura. 
Queste  sustanzie,  poiché  fux  gioconde  -  76 

Della  fiuKÓa  di  Dio,  non  voher  viso 

Da  essa  da  coi  nulla  si  nasconde  : 
Però  non  hanno  vedere  interciso  70 

Da  nuovo  obbietto,  e  però  non  bisógna 

Rimemorar  per  concetto  diviso. 
Sì  che  laggiù  non  dormendo  si  sogna,  82 
,  Credendo  e  non  credendo  dicer  vero; 

Ma  aeW  ano  &  più  colpa  e  più  veigogiia» 

77.  Détia  JÌKiiiàài  Hio,  perla  jìmma  beatìfica  di 
Dio. 

79,  al  81.  Interàào,  interrotto  da  altro  nuovo  ógget^ 
fo,  e  però  non  bisogna  loro  dì  rammemorare,  rìdacen- 
dod  presente  un  concetto  gik^mo,  già  allontanate 
dalla  mente. 

82,  al  84.  Sì  che  laggiò,  in  Terra,  si  sogna  ancora 
quando  si  è  desto  dai  vostri  Teologi  moderni,  perchè 
dicono  le  cose  non  vere,  credendo,  e  non  credendo  ; 
onde  quelli  peccano  d*  ig^ionnza,  e  questi  peccano 
permaUzia. 
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Voi  non  andate      per  un  sentiero  6S 
Filosofando;  tanto  vi  trasporta 
L'  amor  dell'  apparenza  e  'I  suo  pensiero. 

Ed  ancor  questo  quasaìk  bì  comporta  88 
Con  men  disdegno,  cfaé  qnando  h  poepaata 
La  divina  Scrittura,  e  qnando  è  torta. 

Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa  01 
Seminarla  nel  mondo,  e  quanto  piace 
Chi  umilmente  con  essa  s'  accosta. 

Per  apparer  ciascun  b*  ingegna,  e  face  04 
Sne  ÌBrea2iaai,  e  quelle  son  trascorse 
Da>)»iBdliianti,  ^  *l  Vangèlìq  ù  teee. 

Un  dice  che  la  Lana  n  ritorse  87 
Nella  passion  dì  Cristo  e  s*  interpose, 
FerctA  1  lume  del  Sol  giù  non  si  porse  : 

85,  al  87.  VoigiiljiaTBm,  ec^—e'l  suo  pensiero,, 
e  la  «UEJi  che  vi  ,EHmidffite  di  q/iest».  vanitò  <U  appam* 
sapienti.  , 
SO,  JET  tarta,^  aUromeatc  ioieipretata  .di  qnel'ehe 

99, '0999.  iTn  dice,  ee.  in  vece  di  predicare  il  Va»- 
gelo,  Titano  cercando  in  Cbe  modo  saooedessel'  eolisse 
del  Sole  nella  morte  di  Cristo,  onde  uno  ■tìàoe  Ofae  4» 
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Ed  altri  cbe  la  luce  sì  nascose  100 
Da  sè  :  però  agi'  Ispani  e  agi'  Indi, 
Com'  a'  Giudei,  tale  eclissi  rispose. 

Non  ha  Firenze  tanti  Lapi  e  Bindi,  103 
Quante  sì  fatte  fevole  per  anno 
In  pergamo  si  «ridan  quinci  e  quindi: 

Sì  che  le  pecorelle  che  iion  saanc^  106 
Toman  dai  pasco  pasciute  di  vento, 
£  non  le  scuBa  non  veder  lor  danno. 

Non  disse  Cristo  al  suo  primo  «onvento,  J09 
Andate,  e  predicate  al  mondo  ciance. 
Ma  diede  lor  verace  fondamento: . 

E  quel  tanto  sonò  nelle  sue, guance,  112 
Sì  eh'  a  pugnar  per  accender  la  fede. 

Luna  allora  opposta  al  Sole,  rilrocedendo,  s'interpose 
tra  il  Sole  e  la  Terra. 

102.  Bxpose^BX  Eorrispose. 

103.  Zapi  e  Sindìt  commom  £  nomi  assai  fre- 
quenti in  Firenze  ù  tempi  delPoeta:  Zapo,  per  esem- 
pio da  Jacopo  ec. 

108.  E  non  le  scusa,  ec.  e  la  loto  ignoranza  non 
può  servir  loro  di  giusta  scasa. 

109.  Omwnio  qaÌ,por  Collegio  ^ottoUco* 
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Dell'  Evangelio  féro  scudi  e  lance. 
Ora  si  va  con  motti  e  con  iscede  1 16 

A  predicare,  e  pur  che  ben  si  rida, 

Gonfia  il  cappuccio  e  più  non  si  richiede. 
Ma  tale  uccel  nel  becchetto  s'  annida,  118 

Che  se  '1  vulgo  il  vedesse,  non  torrebbe 

La  perdonanza  di  che  st  confida  : 
Per  cui  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe,  121 

Che  sanza  pruova  d*  alcun  testimoaio 

Ad  ogni  promession  sì  converrebbe. 
Di  questo  'ngrassa  '1  porco  santo  Antonio,  124 

116.  Gmùeeii^  co)i  buffonerie. 

117.  Gon/Eo  loto  il  capo  per  la  vanagloria,  e  non 
cercano  altro  che  piacere  al  popolo. 

118.  al  120.  Ma  tale  uccel,  ec.  ma  tal  diavolo  an- 
nida nel  cappuccio.  feccAetto,  parte  dell'  antico  cap- 
pnocìo  ; — non  torr^he,  ee.  non  riceverebbe  da  costoro 
qnella  indulgenza,  nella  qnale  il  popolo  ^to  confida^ 
—Veder^Sbe  La  perdonanxa  legano  le  altre  Edizioni 
Riverse  dalia  Nidob. 

121,  al  123.  Per  età,  per  ottener  la  qual  perdouaoza 
è  tanta  la  follia  degli  uomini,  che  danno  piena  fede 
ad  ogni  promessa,  sebben  sfornita  della  debite  festi- 
fponiali.  > 

1^4;,  al  126.  Di  questo,  ec.  con  queste  imposture  di 
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altri  assai  cUe  eoo  peggio  che  porci, 

;  Pagando  di  moneta  sanza  conio. 

]IIa  percliè  sera  dìgressì  assai,  ritorci  127 
Gli  occhi  oramai  verso  la  dritta  strada. 
Sì  che  la  via  col  tepipo  si  raccorci. 

Questa  natura  sì  oltre  s' ingrada  130 
|n  numero,  che  mai  non  fu  loquela 
Nè  concetto  mortai  che  tanfo  vada. 

E  se  tù  guardi  quel  che  sì  rivela  13^ 
Per  Daniel,  vedrai  che  %  sue  migliaia 

&lse  indulgenze,  SmV  Antonio  ingrassa  il  pozoo,  eioè;, 
s*  ingrassano  ì  Frati  con  qaesto  pretesto:  presa  la 
mmilitudine  dal  dipìi^ersì  S.  Antonio  ool  porco  ai 
pietfì. — Moneta  ganza  conio,  cioè,  pagando  con  SaSse 
iodulgenze. 

127,  al  129.  Ritorci,  rivolgi  gli  occhi. — Sì  che  si  rac- 
corci la  via,  afirettando  il  oammìiio,  col  rimettere  il 
tempo  perduto. 

130,  131.  Quefta  ttatvra  angelica  si  inoltìplica  di 
grado,  in  grado,  e  di  coto  in  coro. 

ì^i,  135.  Per  inaine?,  '  Gap.  vii.  v.  10.  -  MtffuF 
nàìlima  mimstrabiaa  et*,  et  dlectei  miUìe»  centena  wàBia 
atsUte6itM  et,  ycdr^  in  detto  Testo  che  per  cotali  mi-, 
?  o 
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Determinato  rnunero  si  cela. 
La  prima  luce  che  tutta  la  r^a,  13& 

Per  tanti  modi  in  essa  si  ricepe, 

Quanti  50n  gii  splendori  a  che  s' appaja. 
Onde,  peroofrhè  ali*  atto  che  concqM,  139 

Segue  I*  affettp,  d'  aiQor  la  dolcezza 

IKversan^te  in  essa  ferve  e  tepe. 
Tedi  r  acoélso  poiai  e  la  larghezza  142 

Dell'  eterno  valor,  poscia  che  tanti 

gliaja  ti  ceU,  non  n  piàmfesta  Uloro  defènuinato  nu- 
mero. 

136,  al  138.  Lacrima  Zuce,  Iddìo,  che  raja,  c\ìcìt- 
mdia,  ìUamina  .tutta  i'  angelica  natura,— rft  recepe, 
n  Qf)nsinìpfi,agU  ADgeUia  tanti  direi;8i  modi,  gvaotì 
aUpwtOjMH^^ ^ip/nuferì,  gli  .A,ngeli,«-c2e^.<g)pafa, 
tu  quali  si  unisce,  si  comuiuca. 

ì,^,  ai'l^U.'  Onde,  perocché  all'  atto  della  viaioae 
Divina  che  Ja  nfitQia  angetica  in  sè  riceve,  com^ponde 
l' affetto,  la  dolcezza  .dell'  amor -di  Dio  è  più  o  meno 
ferrentójaecQiido  che  pìùo  meno  della  Divina  luce 
partecipano,   Tepe  da  tepere,  esser  tiepido. 

Id2  e  se^.  Vedi  ontai  l'altezza  elalai^h^^  della 
Divina  onnipotenza; — speaili,  per  speceAj,  clpè,  gli 
Aj}geli  t — ri  spezza,  sì  divide  e  si  moltiplica. — ^l^no 
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Speculi  latti  s'  ha  in  che  si  spezza, 

Uno  maneodo  in  sè  come  davanti.  145 

manetida,  rimanendo  intiero  nella  sua  unità,  com'  era 
avanti  la  oreamme* 
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Salè  Dàntecon  Seatrice  nèl  cielo  Empireo,  ove  gudi^ 
dando  in  vnjiìme,  eoa  V  ajvto  di  Beatrice,  potè  ve- 
dere il  trionfo  degli  AngeU  e  Quello  delle  atUme  initb 

foRSE  éemìk  miglia  di  lontano 
Ci  ferve  1*  ora  sesta*  e  questo  mondò 
China  già  V  ombra  ^nan  al  letto  piano; 

IjtilS.  Forte  lèmih  migUà,  ee.  Vuol  dlmostcare^- 
tìiti  siccome  per  1'  apparir  dell'  alba  in  oriente  si  per- 
de a  poco  a  poco  la  veduta  delie  stelle  che  girano  so-^ 
pra  di  noi,  cosi  il  Poeta  a  poco  a  poco  perdè  la  TÌatit 
del  trionfo  d^li  Angeli  che  gintno  intonio  &  Dio;  e 
sècondo  ìé  sae  mia  are  il  globo  deità  Terra  ha  24,00tf 
teigfia  di  dnmito,  e  il  Sole  lo  gira  in  24  ore,  do6  n^le' 
miglia  peràa;  onde  dio^-  òhe  cpluido  a  nM  è  gilt  F 
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QaanA»  1  tndizD  d<di-cielo-a  noi  profondo  4 
Comincia  a  fersi  tal,  che  àlcuiia  stélla,' 
Perde  't  parere  infitio  a  questo  fondo': 

E  come  vien  la  chiarissima  aocella  7 
Del  Sol  piò  oltre,  così  'I  ciel  si  chiude 
Di  vista  in  vista  iofioo  alla  più  bella  : 

Non  altrimenti  *i  trrótuTo  che  lude  10 

alba,  nei  paesi  raientali  e  lontani  da  noi  circa  sei  mila 
miglia  ci  ferve  P  ora  setta,  ivi  bolle  U  mezzogiorno  si- 
gnificato per  V  ora  sesta,  e  allora  questo  mondo,  questo 
nostro  Emispeiio,  chitutP  ombra,  te.  batte  giàl'  ombr^ 
della  notte,  c  l' appiana  ulidio  TpUmo^  cìah,  sidla  Tens, 
e  poi  sparisce. 

4,  al  6.  Quando  *l  taeszo,  ee.  quando  quella  parte 
del  cielo  ftrqfon^,  alto,  eh'  è  nel  nostro  Emisperio 
sopra  di  noi  comincia  a  farsi  tale  per  la  venuta  dell' 
alba  che  alcuna  stella  dello  più  piccole  perde  ilparere, 
perde  la  sua  apparenza,  cioè,  non  è  più  visibile  a  noi 
da  questo  fondo,  da  questa  nostra  Terrai 

7,  al  9.  E  come,  ec.  e  quanto  pili  s'  avanza  l'ancella 
del  Sole,  cioè,  1'  Aorora  col  suo  cliiarore,'tantàpiii 
Q  miti  cUvàej  cioè  tutta  le  stelle  rimangono  coperfè 
r  una  dopo  1'  altta  fino  tìUa  più.  bella,  alla  stella  di 
Venete. 

10,  ai  13.  Non  altrwtenti  'l  trionfo  àegii  AiseUci 
2  o  3 
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Sempre  dintorno  al  puoto  che  mi  vifa^j 

Parendo  ìiichiuso  da  quel  cl^e  egl'  inchìude, 
A  poco  a  poco  al  mio  veder  si  stiuse;  lé 

Perchè  tornar  con  gli  occhi  a  Beatrice 

Nulla  vedere  ed  amor  mi  costrìnse» 
Se  quanto  ìnfino  a  qui  di  lei  si  dice  IG 

Posse  conchitiso  tutto  io  wia.1odai 

Poco  sarebbe  a  fbniir  qùéstll  iifié<i 
La  bdlezza  eh*  io  vidi  si  trasmoda  Id 

Kon  pur  dì  là  da  noi,  ma  certo  io  credo 

Cori  che  lude,  che  festeggia  sempre  intorno  al  punto, 
à  Dio,  che  mi  abbagliò  con  la  sua  luce,  parendo  da 
quelle  Gerarchie  contenuto  esso  che  contiene  luffe  I6 
altre  cose,  jntoti  emtmet  onmja,'  (Sap.  I.  7;)  A  poco  a 
poco  ti  Hinie,  dìsparre  alla  mia  tista.  StitUe  dwttvn- 
guere,  cioè,  estinguere. 

'  14, 15.  Perchè,  ec,  motivo  per  cui  il  non  veder  più 
nulla,  e  r  amor  mio  per  Beatrice  mi  fecero  rivolgerò 
verso  lei. 

I6i  al  18.  Se qvanto  ho  detto  fin  qai  in  lode  dllei  lo 
làcchiudèssi  in  una  sohi  lode,  non  poco  éerebìe  ad  es- 
primere ciò  che  della  sua  bellezza  dir  dovrei  queitA 
vice,  questa  volta. 
.  19,  al  31.  Si  traimodat  Piatta  il,  modo  e  la  misiira 
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^be  solò  il  suo  fattor  tutta  la  goda, 
ba  questo  passo  vinto  mi  coacedo  33 

Più  che  già  mai  da  punto  di  suo  tema 

Soprato  fosse  comico  o  tragedo. 
Che  come  Sole  il  viso  che  più  trema^  85 

Così  lo  rimembrar  del  dolce  riso 

La  mente  mia  da  sè  medesma  scemai. 
Dal  primo  gioruo'ch*  io  vidi  'I  suo  viso  28 

In  questa  vita  insino  a  questa  vista, 

Non  è  '1  seguire  al  mio  cantar  preciso  : 
Ma  or  coDvien  che  *1  mio  seguir  desista  31 

^cl  nostro  intelletto  amano,  é  solo  la  Divina  ìncn'tc 
ìa  goda  la  può  ad eguatam etite  comprendere. 

32,  al  24.  Da  questo  passo,  ec,  da  questa  JifEciiU^ 
dì  descriverla  mi  confesso  più  vìnto  che  giammai 
fosse  Poeta  comico  o  tragico  vinto  dalla  malagevo- 
lezza del  soo  Poema,  idrato  per  superato. 

25,  al  27.  Come  il  Sole  scema,  diminuisce,  e  impic- 
ciolisce il  viso  che  piìì  trema,  la  vista,  o  1'  occliio  |iati- 
roso  che  lo  può  meno  patire,  cosi  la  rimembranza  del 
di  lei  dolce  rìso  ìmpìcoiolisce  la  mente  mia  e  la  rende 
incapace  a  ricordarsene  intieramente. 

30.  Non  è  'l  tegvite,  ee.  ho  potuto  in  qualche  modo 
col  mio  stile  adeguar  le  sue  bellezze.  ' 
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Pià  dietro  a  sua  beltezj^  poetando, 

Come  all'  idtinm  suo  ciàsctmo  artista.  - 
Cotal>  qual  ió  la  lascio  a  mag^or  laudo-  34 

Cbe  quel  della  mia  tuba,  che  deduce 

L*  ardua  sua  materia  terminando, 
Con  atto  e  voce  dì  spedito  duce  37 

Bicomiiici&  :  Noi  semo  usciti  fuore 

Del  maggior  corpo  al  cìel  eh'  è  pura  luce  ; 
Luce  intellettual  piena  d'  amore,  40 

Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia,. 

letizia  che  trascende  ogni  .dolzore. 
Qui  vederaì  1'  una  e  1'  altra  milizia  43 

33.  Come  all' vUimo  tuo,  eé.  come  Artista,  die  dopa 
aver  dato  1'  ultima  mano  alla  san  opera,  non  può  aa.' 
dupiù  oltre. 

3^  al  39l  Cotdf  A  v{^;a  e  helfe  qual  è,  ci/  io  lasdo 
a  celebrarla  a  nu^gìor  bando,  ec.  in  più  sublime  suo- 
nò ché  non  è  quello  della  mia  tuia,  tromba^  la  quale 
conduce  la  sua  difficile  materia  al  tcrmiiic,  con  atto 
e  VOC&  di  spedita  guida  si  cominciò  a  dirmi. — Del 
waggior  Mrpùi  dalla -nona  spera  al  ddo  empireo,  eh* 
è  pnra  luce.  , 

42.  Trascende  ogm  dolzore,  sorpassa  ogm  doloezsa. 

43,  al  45. 1/  una  e  V  aUea  tmiixia,  ^i  Àngeliegli  altri 
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t)i  Paradiso,  é  1'  una  in  quegli  aspetfi 

Che  tu  vedrai  ali'  ultima  giustizia. 
Come  subito  lampo  cbc  discetti  40 

Gli  spiriti  visivi,  sì  che  priva 

Dell*  atto  i'  occhio  di  pià  forti  obbietti  ; 
Coù  mi  cìrcoafulse  luce  viva,  .  49 

E  lasciommi  fasciato  di  tal  velò 

De]  suo  fiilgór,  che  nulla  appariva. 
Sempre  1'  amor  che  queta  questo  cielo^  à3 

Accoglie  in  sè  così  fatta  salute 

Beati. — L"  ma,  qnella  dei  Beatila  la  tedrUìaqtiÈgii 
aspetti  medesimi  in  coi  ti  à  mostreranno  nel  ^rnd 
finale,  cioè,  col  corpo. 

46,  al  48.  Che  dùcetti,  cbo  separi,  scompigli  gH  spi- 
nti insivi,  la  virtù  visiva,  di  modo  tale,  che  priva  1* 
òcchio  dell'  atto  di  vedere  gli  oggetti  che  per  luce 
copiosa  sono  alla  vista  più  esposti. 

4d.  Mi  circot^ulse,  mi  risplendette  d' intomd. 

53,  al  54.  Sempre  V  amor.  ee.  Soa  parole  di  Bea* 
trice  ; — che  queta,  ec.  Iddìo,  che  contenta  queste 
anime  beate,  o  pure,  che  rende  immobile  questo 
cielo,  accoglie  in  sè  cosi  fatta  virtù  di  straordinario 
Splendore,  per  disporre  U  candeh,  V  umano  intelletto,  a 
faoncepire  lo  splóidor  di  saa  gloria;— €!Aé  si  fétta  in 
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Per  ùx  disposto  a  sua  fiamma  n  candelo  ; 

Non  fiir  più  tosto  dentro  a  me  venute  55 
Queste  parole  bri'evi,  eh'  io  compresi 
Me  sormontar  di  sopra  a  mia  vìrtute  : 

E  di  novella  vista  mi  raccesi  &S 
Tale,  che  nulla  luce  è  tauto  mera. 
Che  gli  ocelli  miei  non  si  fosser  difesi  : 

£  vidi  lumé  in  forma  dì  nviera  61 
Fulvidò  di  fulgóre  intra  duo  me 
Dipiate  di  mirabil  Primavera. 

Dì  tal  fiumana  uscian  ^ville  vive,      "  04 
E  d*  ogni  parte  si  mettén  ne'  fiorì 
Quasi  rubin  che  oro  circmscrive.-  ' 

Poi  coSié  inebriate  dagli  òdorì  07 
Riprofonda^  sè  né  mirò  gui^e, 
È  B*  mia  entravi,  nn*  altìri  n*  Ascia  fuòri.  - 

li'  alto  disio  che  mo  f  infiamma  ed  urge  70 

Inosadiewì/atta  leggono  1'  edìz.  di  Foligno  14?^ 
ed  alili  imlicbi  testi  secondo  attesta  il  Daniello. 

69.  Jtfero^pura,  nspleuidenfe. 

62.  FitMdif  ferjìàgi&,  rilucente. 

68.  Nélmro  gttrge,  nel  maravigtioso  fiume,  'Gurge 
per  gorga. 

?0,  al 72.  Chetmfitifiaatma,  ee.  cheor^  accende 
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D'  aver  notizia  di  ciò  che  tu  vei, 
Tanto  mi  piace  più  quanto  più  turge. 

Ma  di  quest'  acqua  convien  che  tu  bei  73 
Prima  che  tanta  sete  in  te  si  sazj  : 
Così  mi  disse  1  sol  degli  occhi  miei  : 

Anche  soggiunse  :  U  fiume,  e  1!  topazj  76 
Ch'  entrano  ed  escono,  e  '1  rider  dell'  erbe 
Son  di  lor  vero  ombrìferi  prefazj  : 

Non  che  da  sè  sien  queste  cose  acerbe,  79 
Ma  è  difetto  dalla  parte  tua. 
Che  non  bai  viste  ancor  tanto  superbe. 

c  stimola. — Vei  sincope  di  vedi— quanto  più  turge, 
quanto  più  crésce  ed  abbonda.  Twge  voce  latina  da 
tta^erci  gonfiare. 

78.  Son  (K  lor  vero,  ee.  sono  adombrate  ^mostra- 
zionì  e  come  puri  cenni  alta  lontana  di  quello  eh'  essi 
oggetti  veramente  sono.  Tutte  1'  edi^oni  moderne 
scrivono  queste  tre  tìmetazii,  topazih.pr^axii, m&io 
s^;aitando  la  maidera  pià  corretta  dell'  ortt^rafia 
moderna  scrivo  «ss;*,  icapaitjt  prtfa^,  sopntf  lutto  per 
gli  Stranieri  della  nostra  lìngua  per  non  indurU  a 
pronunziar  separatamente-queì  due  ti,  come  in  desti 
pii,  e  parole  simili^ 

79.  Acerbe,  difficili  a  intendersi. 
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^oa  è  fàntio  che  sì  suTiito  rua  -  83 

Col  volto  verso  il  latte,  se  si  svegli 
Molto  tardato  dall'  usanza  sua, 

Come  fec'  io  per  far  migliori  spegli  85 
Ancor  degli  occhi,  chinandomi  all'  onda 
Che  si  deriva,  perchè  vi  s' imincgli. 

E  sì  come  di  lei  bevve  le  gronda  88 
Delle  palpebre  mìe,  così  mi  parve 
Di  sua  lunghezza  divenuta  tonda. 

I^ot  come  gente  stata  sotto  larve,  9^ 
Che  pare  altro  die  prima  se  si  sveste 
1^  sembianza  non  sua  in  che  disparve^ 

83,  al  84  Pantìn  bamholioQ  ; — nta,  corra  volotito* 

Tfifo;  terittf^U,  efi.  se  svegliaa  più  tardi  del  solito^- 
p  fshe  aia  molto  ctie  non  abbia  avuto  latte. 

85,  al  87-  Spfi§li  petspecd'j. — Che  ri  deriva,  ec.  che 
si  spande,  perchè  meglio  vi  si  disponga  la  vista  a  sos- 
tener lo  splendore  di  quei  luminosi  oggetti. 

88,  al  90.  E,  sì  come,  ec.  e  sabito  che  1'  estrema 
parte  delle  palpebre  de'  miei  occhi  ebbe  bevuto  dì 
pssa  onda,  di  lunga  eh'  era  mi  parve  divenuta  tonda. 
.  91,  al  93.  Sotto  larve,  in  mfi^cheraj — inehetUtparv^t 

cfli  si  l^^esl|,  ■      .  . 
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Così  mi  si  catobiaro  io  maggior  feste  94 

Li  fiori,  e  le  faville,  sì  eli'  io  vidi 

Ambo  le  corti  del  cìel  manifeste. 
O  ìspleador  di  Dìo,  per  cu'  io  vidi  07 

L*  alto  tueqfo  dei  icgp»  verace. 

Dammi  virtù  a.  ^ir  copi'  io  lo 
Lume  è  lassù  che  visibile  face  100 

Lo  Creatore  .a  quella  creataiQ. 

Che  solo  io  lui  vedere  ba  la  sua  pace; 
E  si  distende  in  circular  figura  100 

Id  taDto,  cbe  la  sua  circonfereo^s. 

Sarebbe  al  Sol  trogpo  larga  dl^tunt. 
Fassi  di  rag^  tutta  sua  parvenza  1A6 

Beflesao  al  sommo  del  mobile  primo. 

Che  prende  quindi  vivere  e  potenza. 

105.  Sarebbe,  ec.  sa«e1)be  la  suaoÌFconf^renzB  mag- 
giore dì  qaclla  del  Bàie,  essendo  nK^to  xaniore  quella 
del  Sole,  non  ostante  che  sia  questo  tante  volte  più 
grande  della  Terra. 

10^  ai  108,  Fasti  di  raggio,  ec.  cioè,  quanto  ap- 
parisce di  questo  lume  è  tutto  come  un  sol  ra^Oj 
cbe  riflette  alla  somma  parte  del  noiio  cielo  oh'  è 
primo  Mobile,  il  quale  da  qnealo  riflesso  riceve  virtù 
di  dar  l' inflnenza  sua  a  tutp  i  (ùeli  ìaf^bHdl.    .  . 
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-E  come  clivo  in  acqua  di  suo  imo  109 

Si  specchia  quasi  per  vedersi  adomo. 
Quanto  è  nel  verde  e  ne*  fioretti  opimo. 

Sì  soprastaodo  al  lume  intorno  intorno  112 
Vidi  speccinani  in  più  di  mille  aogHe 
Quanto  di  noi  lassù  fatto  ha  ritorno. 

E  se  I*  infimo  grado  in  sè  raccoglie  11& 
Sì  grande  lume,  quant"  è  la  larghezza 
Di  questa  rosa  nell'  estreme  foglie  1 

La  vista  mia  nell'  ampio  e  nell'  altezza  116 
Non  si  smarriva,  ma  tutto  prendeva 
Il  quanto  e  1  quale  di  quella  allegrezza. 

Presso  e  lontano  lì  nè  pon  nè  leva;  121 

109,  al  111.  E  come  cUvo,  ec,  e  come  collina  dal 
suo  basso  fino  alla  cima  che  specchiasi  io  acqua  per 
Tagbef^iarri    intimo,  ricco,  fecondo. 

113,  114.  In  piil  <K  mlle  togSe,  in  più  di  mille 
gradi  tipartite  tutte  quelle  animo  che  dopo  morte  son 
ritornate  al  Cielo. 

116, 116.  JEse  V  infimo,  il  più  picciolo  grado  con- 
tiene tanto  lame. 

119,  120.  Tvtto  prendeva,  ec,  disoemeva  tnlta  hi 
SUB  quantità  e  la  sua  qualità. 

121,  al.l23.  -2V«fn,«c.nèpiùgìova  Tesser  vicino, 


CANTO  XXZ. 


Che  dove  Dio  sanza  mezzo  governa. 

La  legge  naturai  nulla  rìliéVa. 
Nel  giallo  della  rosa  sempiteraa  124 

Che  si  dSata,  rìgrada  e  ridde 

Odor  di  lode  al  Sol  che  sempre  verna, 
Qual  è  colui  che  tace  e  dicer  vuole,  127 

MI  trasse  Beatrice,  e  disse  :  Mira 

Quanf  è  il  convento  delle  bianche  stole  ! 
Vedi  nostra  città  quanto  ella  gira  !  130 

Vedi  li  nostri  scanni  si  ripieni» 

nè  nuoce  nnlla  I'  esser  lontano  ; — smza  mezzo  di  se- 
conde cagioni,  ma  immediatamente  da  sè,  la  legge 
Tiatttrale  che  ci  detta,  die  la.  causa  da  Ticino  agisca 
più  forte,  e  in  distanza  più  debolmùite,  qui  non  con- 
ta nulla. 

124,  al  126.  Nel  giallo,  cioè,  nel  centra  della  rosa 
che  si  dilata,  si  distingne  in  più  gradi,  e  spira  odore  al 
Sol,  a  Dio,  che  ivi  rende  primavera  eterna. 

137,  al  I3d.  Qual  è  «Hai,  ec.  Esatrioe,  simile  a  co- 
lui che  tace,  e  vorrebbe  parlare,  mi  trasse  nel  detto 
.  giallo  della  rosa  e  disse  :  Mira  qnanto  è  grande  l' adu- 
nanza delle  genti  adorne  dì  bianca  stola,  Amicti  tU>- 
lit  aBns.  (S.  Gio.  7.  Apoc) 

130.  iVornvCSflà,  nostra  alHta2none. 

2  P  2  - 
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Che  poca  gnte  omà  ci  si  «Udrà. 

In  quel  gran  seggio  a  che  tu  gli  ocdn  tteuì  133 
Per  la  Corona  che  già  v"  è  sa  posta, 
Frimacfaè  tu  a  queate  nosse  eent. 

Sederà  l' alma  che  fia  tp^  Agoatd.  136 
Dell*  alto  Amgo>  db*  9.  drizsare  Italia  - 
Verrà  imprima  eh'  eUa  m  dispósta. 

La  cieca  cupid^ia  che  V  ainnMiKa>  199 
Simili  iatti  v'  ha  al  fantotioo 
Che  muor  di  fame  e  caccia  vìa  la  balia  ; 

E  fia  Prefetto  nel  foro  divino  142 

134.  Per  la  Corone,  per  ht  «ngidaritt  dt  -qncriia 

Cotona. 

187,  IttS.  Art^  Tlt.  seleohémente  conniafo  a 
Boma  della  corona  d' oro  dai  Carduioli  di  Clemente 
y.  ; — a  irtiizare  i  dìB(Hditai'ofa'  eràno  in  ìl^a»  piitaa 
che  aia  disposta  &'»d«rà&tHMn  tattoy  cààècone 
a  dire,  indarno. 

190^  Ri  141.  V  rnnmlm,  aff&tlwa,  tasto  cbe  vi 
ciraoQipe  r  aoimo. — CSe  iauer  ■£  fame,  sUudb  ai 
Gtielfl  dLFixen^  desìdAravaB.  la.  paccy  e  coni' 
anqe u  (^poseni  adAiDgo  cbe  Belopoleva.etaie«i^ 
darla.' 

142,  al  144.  Eirn^  e  aàrit  unmo  «Hitefieei— « 
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Allora  tal,  che  palese  e  coverto 
Non  anderà  con  lui  per  un  cammino. 

Ha.poco  poi  sarà  da  Dio  sofferto  14$ 
Nei  santo  uiìcio  ;  eh'  el  sarà  detruso 
Là  dove  Simon  mago  è  per  suo  merto, 

£  farà  quel  d'  Alagna  esser  più  g^uso.  148 

intende  Clemente  V.  che  si  opporrà  ad  Anìgo  c  con 
frodi  coperte  e  con  aperte  dimostrazioni. 

146  e  sGgg.  Sarà  detruto,  sarà  cacdafo  a  forza 
nèllahol^a  de'Kmoniad. — E' farà,  ec.  eoacceti  più 
a  fondo  Bonifazio  YIII.  d'  Anagni.  (Vedi  il  Canto 
XIX.  deU'  Inf.  t.  76.  e  segs.) 


CANTO 


ARGOMENTO. 

Protiegue  il  Poeta  la  Oeieriziom  delfe  due  celèsti 
eorHip(^ttteemBetttrìlcs  'alHio  leato  seggio  manda 
ttàCnmtvecé 'San  Seriuiriio  a  mostrargli  la  giuria 
di  Maria  Vergine, 

In  forma  dunque  di  candida  iosa  % 

Mi  si  mostrava  la  milizia  santa  , 

Che  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa. 
Ma  r  altra  chevolando  vede  e  canta  4 

La  gloria  dì  colui  che  la  'nnamora, 

E  la  bontà  cfae  la  fece  cotanta; 
SI  come  schiera  A'  api  che  s' infiora  f 

1.  ^fa,il-grancircoIode*BeaticheìIPoetafinge 
aver  Tednto  in  Paradiso.  Vedi  t.  117  del  C.  prece^ 
dente. 

4.  Ma  l'altra  degli  Angeli. 
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Una  6ata,  ed  una  ri  ritoma,  . 

Là  jdove  suo  lav<»o  9*  insaponi 
Nel  gran  fior  discendeva  che  s*  adorna  tO 

Dì  tante  foglie,  e  quindi  risaliva 

Là  dove  il  suo  amor  sempre  soggiorna. 
Le  facce  tutte  avèn  di  fiamma  viva,  13 

£  r  ale  d' oro,  el'  altro  tasto  bianco, 

Che  nulla  nere  a  qxui  tmnme  arma  : 
Quando  scendean  nel  fior  di  banco  in  babeo>  -16 

Porgevan  della  pace  e  dell'  ardore 

Ch'  egli  acquistavan  ventilando  '1  fianco. 
Nè  lo  'nterporsi  tra  '1  disopra  e  '1  fiere  39 

Di  tanta  plenitudine  volante 

Impediva  la  vista  e  lo  splendore; 

9.  I.à  dove,  ec.  all'  alveare  dove  lavora  e  racc<^tie 
il  saporito  mele. 

10,  all2.  iVè^granjEor,  nella  rosa  del T.  ]>; — tfwo 
amor.  Iddio. 

17,18.  Pof^vnin,  ec,  comnnioavano  aqnelle  ani- 
me di  grado  in  ^ado  paco  di  beatitudine,  e  quell'  ar- 
der Divino  che  acquistavano  essi  col  dibàttere  le  ali. 

19,  al  21.  E  V  ittterporsi  degli  angeli  tra  Dio  di 
sopra  eie  anime  di  sotto,  non  impediva  la  vista  e  lo 
splendor  di  esso  Dio. 
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Che  la  voce  divina  è  pen^ttante  22 
Per  r  universo  secondo  'eh'  è  degno, 
Sì  che  nulla  le  puote  essere  ostante. 

Questo  sicuro  e  gaudioso  regno  25 
Frequente  in  gente  antica  ed  in  novella 
Viso  ed  amore  avea  tutto  ad  un  segno, 

O  trina  luce^  che  ìn  unica  stella  28 
Scintillando  a  lor  vista  sì  appaga, 
Guarda  qua  giuso  alla  nostra  procella. 

Se  i  Barbari  venendo  da  tal  plaga  31 
Che  ciascun  giorno  d'  Elìce  si  cuopra 
Rotante  col  suo  figlio  ond'  eli'  è  vaga, 

26.  Frequente,  ec,  numeroso  dì  Santi  del  Vecchio  e 
del'Nnovo  Testamento;  o  secondo U P. d' Aqmno, 
numeroso  di  At^li,  antichi  abitatori  del  Cielo,  e  di 
anime  beate. 

28,29.  Che  in  unica  stella,€e.  che  in  una  sola  es- 
senza, fiammeggiando  ai  lor  occhi,  si  gli  beatifica. 

81,  al  ■33.  Se  1  Barbari,  ec.  se  i  rozzi  popoli  venen- 
do di  tal  plaga,  regione,  che  dimorì  sotto  le  parti  più 
Settentrionali.  Elìce,  la  costellazione  dell'  OrsaMag-, 
giore.— Eo(an(e,  ec.  che  gira  presso  all'  altra  Costella- 
zione di  suo  figlio  Boote,  appellato  anche  Artiiro> 
«ìoteUa  è  mgtt,  dal  quale,  non  sa  scostand. 
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Veggendo  Roma  e  l' ardna  su'  opra  84 

Stupefacénsi,  quando  Laterano 

Alle  cose  mortali  andò  disopia; 
Io  che  al  divino  dall'  umano,  37 

All'  eterno  dal  tempo  era  venuto, 

E  di  Fiorenza  io  pi^tol  giusto  e  aaru>, 
Di  che  fltapor  doveva  esscx  consulto  !  40 

Cèrto  tra  esso  e  1  gaudio  mi  ftiea 

Libito  non  udire  e  starmi  muto. 
£  quasi  peregrin  che  si  ricrea  43 

Nel  tempio  del  suo  voto  rìguaxdaBdo, 

£  spera  ^rìdir  com*  dio  ste^ 
Sì  per  la  viva  kice  pasTC^iando  46 

94,  al  37.  X'  ariua  ma  epra,  le  superbe  nte  fidi- 
briohe. — Laieraao,  Roma;  la  [parte  per  il  tatto;— 
an^Mstiprm^  sàpetò  in  magiàSeamt  tatto  le  altre 
febbrìche  altrove. 

39.  Edi  Fiormsta,  popolo  ingiusto  e  insano  a  que- 
sto si  giusto  e  amo. 

41, 43.  Mi  facea  Wnto,  ec.  mi  dava  piacere  di  non 
attendere  ad  altro  e  «tamùolMto. 

-45,  £ «)feiw,rit[»DatBd patito  tetto,  poter  descni- 
verae  la  Btnittnra. 

46ial48.  iS^ec.  codaewraiidoiocoagliQodiiper 
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Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi 

Mo  su  mo  giù,  e  mo  ricirculaDdo. 
Vedeva  visi  "a  carità  suadi  49 

jy  altrui  lume  fregiati  e  del  suo  rìso. 

Ed  atti  ornati  di  tutte  onestadi. 
La  forma  general  di  Parwiiso  .  .  52 

Già  tutta  il  mio  sguardo  avea  compresa 

In  nulla  parte  ancor  fermata  fiso  ; 
E  volgeami  con  voglia  riaccesa  && 

Per  dimandar  la  mìa  donna  di  cose 

Dì  cbe  la  mente  mia  era  sospesa. 
Uno  intendeva,  ed  altro  mi  nspose  :  68 

Credea  veder  Beatrice,  e  vidi  un  sene 

Vestito  con  le  genti  gloriose. 
Pifiuso  era  per  gli  occhi  e  per.  le  ge&e  61 

la  viva  luce,  menavalì  per  vaij  gradi  di  quella  gloria; 
— rieirci^ando,  girandoli  di  nuovo  ìntimo. 

49,60.  iS'uodi,  persuadenti,  incitanti;  dal  verbo  lai. 
sitadere,  persuadere  ; — d' altrui,  del  divin  lume. 

58,  al  60.  Uno  intendeva,  ec.  una  cosa  pensava»  o 
un*  altra  me  ne  avvenne  da  quella  diversa, — Sene,. 
(voc  lat.)  veochione  oon  U  genti  giorme,  come  gli 
altri  Beati. 

01,  Gene  (voc  lat.)  guano?. 
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Di  benigna  letizia  in  atto  pio. 

Quale  a  tenero  padre  sì  conviene. 
£(!,  Ella  ov'  èl  di  subito  diss*  io.  64 

Ood>  egli:  A  terminar  lo  tuo  disiro 

Mosse  Beatrice  me  del  luogo  mio  :  ' 
£  se  riguardi  su  nel  terzo  giro  67 

Del  sommo  grado,  ta  la  rivedrai 

Nel  trono  che  ì  suoi  merti  le  sortirò. 
Sanza  risponder  gli  occhi  su  levai,  70 

E  vidi  lei  che  si  facea  corona 

Riflettendo  da  sè  gli  eterni  rai. 
Da  quella  region  che  pii^  su  tuona,  73 

Occhio  mortale  alcun  tanto  oca  dista, 

Qualuiique  in  mare  più  giù  s'  abbandona, 
Quauto  lì  da  Beatrice  la  mìa  vista:  76 

67.  Nel  terzo,  giro,  nel  terzo  ordine  de'  più  alti 
gradi  ;  come  vedremo  nel  Canto  seguente  sortirò, 
elessero. 

72.  R^kHendo  i  Divini  raggi  all'  intomo  di  sè  per 
ognipute. 

73,  al  76.  Da  queVa  region,  ee.  Costrazione  :  Oc- 
chio mortale  aleu»  in  qualunque  mare  pià  già  «'  tA- 
bandona,  cioè,  nno  che  fosse  nel.  maggior  fondo  del 


496  DEL  VAKADtSO. 

Ma  nulla  mi  fecea  ;  cBe  ma  effi^ 

Non  discendeva  a  me  per  mezzo  mbta. 
O  donna,  in  cui  la  mia  speranza  vige, 

E  che  soffristi  per  la  mia  salute 

In  Inferno  lasciar  le  toc  vestìge  ; 
Di  tante  cose  quante  io  ho  vedute, 

ÌDàl  tuo  podere  e  dalla  tua  boatate 

Kiconosco  la  grazia  e  la  -rirtirte. 
Tu  m*  hai  di  servo  tratto  a  libertate 

Per  tutte  quelle  vie,  per  tutf  i  modi 

Che  di  ciò  fere  avei  la  potestate. 

mare,  non  dista  tanto,  non  è  tanto  distante,  ifo  qMeUa  . 
regione  dell'  aria  ove  si  generano  Ì  fulmini,  quanto 
quivi  la  mìa  vista  distava  da  Beatrice. 

77,  78.  Ma  nulla  mi  facea  tanta  distanza  -.—per 
mezzo  tftùta,  impedita  da  alcan  ostacolo  che  a'  inter- 
ponesse. 

79.  Vige  (voce  lai),  si  conserva  in  vigore; 

87.  Che  di  ciiì  fare  avei  la  potestate,  così  la 
Nidob.  con  parccchj  altri  Testi,  meglio  che  come 
leggono  gli  Accad.  della  Crusca  Che  di  ciò  fare  avean 
la  potestate,  attribuendo  il  potere  alle  me  e  ai  modi 
da  Beatrice  adf^rati,  piuttosto  che  a  Beatrice  m&f 


70 
85 
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La  f  aa  magtà&ee^x/^  ift  aie  ci9s|adi>  88 

Sì  che  1'  aBÌma  mia  che  fatt'  hai  sana, 

Piacente  a  te  dal  corpo  si  disBodi: 
Così  orai:  e  quella  $1  lontana,  91 

Come  ip9tm,  svru'm  e  riguaidommi; 

Poi  si  tornò  all'  «tema,  fcntam. 
£  '1  santo  Bene:  Aecaoc«|iè  tu  OHonwii  '  94 

Perfettameote,  diasev  Uiuo  cammino, 

A  che  prego  ed  amor  santo  mandommi. 
Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino;  87- 

Che  veder  lui  t'  accenderà  Io  sguardo 

Più  al  montar  per  lo  ra^o  dÌmo. 
£  la  Regina  del  eìeio  and'  i'  aedo  100 

Tutto  d'  amor  ne  farà  ogni  grazia, 

Perocch'  io  sono  il  suo  fedel  Bernardo. 
Quale  è  colui  che  forse  di  Croasia  .  lOS 

88,8190.  CatìoiU  per  auto^tci.— Piacente  a  te,  a 
te  gradita. 

93.  AW  etema  foTiiana,  a  contemplale  Iddio. 
9é.  Assommi,  riduca  a  compiuto  termine. 
98,  99-  Veder  lui,  veder  esso  Paradiio  ; — a  mo)Uar« 
te.  a  contentplar  la  Divina  Essenza. 

103,  i^I  105.  Croazia,  provìncia  della  Scbiavonia.— 
2  8 


DEL  PARADISO. 


'  Viene  a  veder  la  Verianica  nostra,  . 

Che  per  1'  antica  fama  non  si  sazia. 
Ma  dice  nel  pensier,  fin  che  sì  mostra,  lOG 

Signor  mio  Gesù  Cristo  Dio  verace. 

Or  fu  sV  fótta  la  sembianza  vostra  ? 
Tale  era  io  mirando  la  vivace  109 

Cari^  di  colui  che  'a  questo  mondo 

Contemplando  gustò^  dì  quella  pace. 
Figliuol  di  grazia,  questo  esser  giocondo,  112 

Cominciò  egli,  noii  ti  sarà  noto 

Tenendo  gli  occhi  pur  qua  giuso  al  fondo: 
Ma  guarda  i  cerctù  fioO/  al.  più  remoto,  115 

Tanto  che  veg^  seder  la  Regina 

La  Vermica  Tuutra,  la  Reliquia,  in  Bomtt  del  Santo 
Sudario,  dove  rimase  impressa  l' immagine  del  Re- 
dentore ;  detta  Veronica  da  vera  ùmt,  secondo  il 
Volpi,  cioè,  vera  effigie  ; — non  ti  tazia  ài  mirarla. 

106.  Fi»  che  ti  mostra,  durante  il  tempo  che  si  tiene 
esposta  agli  occhi  del  popolo. 

111.  Gmtò  un  poco  nelle  sue  contemplazioni  di 
qaelle  beatitu  dini  che  ora  pienamente  gode. 

114.  Tenendo  gli  ocdii  dimessi,  guardando  per  nit>- 
destia  in  g^ù. 
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Cui  questo  regno  è  suddito  e  dévoto. 

lo  levai  gli  occhi  ;  e  come  da  mattina  118 
La  parte  orientai  dell'  orizzonle' 
Soverchia  quella  dove  '1  sol  declina, 

Così  quasi  di  valle  andando  a  monte,  121 
Con  gli  occhi  vidi  parte  nello  stretno 
Vincer  dì  lume  tutta  1'  altra  fronte. 

E  come  quivi  ove  s'  aspetta  il  temo  124 
Che  mal  guidò  Fetonte,  più  s*  infiamma, 
E  quinci  e  quindi  il  lume  è  fatto  scemo  ; 

Così  quella  pacifica  Oriafìamma  127 

120.  SovercJtia,  \'mce  di  splendore  la  pwte  occiden- 
tale dov.e  tramonta  il  Sole. 

131,  al  123.  Cos'i]  quasi  alzando  gli  occhi  come  fe 
chi  da  una  valle  risguarda  la  cima  di  un  monte,  vidi 
an  seggio  nello  stremo,  nel  supremo  giro,  vincer  di 
lace  tatti  gli  altri  seggi  che  lo  componevano. 

124,  al  126.  Quivi,  quaggiù  in  Terra  alla  parte  d' 
Oriente,  dove  si  aspettai/  temo  per  i/timOTie,  il  Carro 
del  Sole,  mal  guidato  da  Fetonte,  (Vedi  la  favola) 
più  s' infiamma  V  ai  ia,  c  in  ogni  altra  parte  di  qua  e  di 
là,  fuori  (li  delio  luogo  illuminato,  il  lume  è  Jatto 
scemo,  comincia  a  poco  a  poco  a  diminuire. 

137,  al*  138.  Ori^nma,  fiammad'  oro  :  cosi  chiama 
a  g  2 
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Nel  mezBO  s*  àwiniTa;  e  «t*  ogm  parte 

Per  igual  modo  allentava  la  fiamma, 
Bd  a  quel  mezzo  con  le  penne  sparte  130 

Vidi  più  di  mUl'  Angeli  festanti, 

Ciascun  dùtinto.  e  di  iirigòre  e'  tutt. 
Vidi  quivi  «*  lur  giuociù  ed  a.*  lor  canti  1S3 

Ridere  una  bellezza  che  letizia 

Era  negli  ocdiì  a  tutti  gli  altri  saótìi 
£  s' io  avessi  in  dir  tanta  divizia, 

Quanto  ad  immaginar,  non  ardirei 

IiO  minimo  tentar  di  sna  delizia; 
Bernardo,  come  vide  gli  o^cbi  nùei .  139 

la  Vergine  Maria  ;  e  cosi  nomata  era  la  Bandiera  che 
1'  Autor  de'  Beali  di  Francia  dice  clic  fu  portata  dall' 
Angelo  per  darsi  al  figlino!  di  Costantino. — Nel  mezzo 
dei  Beati  ; — e  iT  ogni  parte  intorno  egualmente  andar* 
vasi  diminuendo  lo  splendor  de*  Beati  suddetti, 

133.  l>ùfni<(>,  secfmdoi  lor  meliti  più  o  meo»  ìlki- 
minati. 

133, 134.  Ridere,  gioire,  una  hellezxa,  Maria  Ver* 
l^e,  che  letizia  era,  ee.  die  rallegrava  gli  aspetti  a 
tutti  gli  altri  Beati. 

136,  137.  E  f  io  mesti  ad  esprimerlo  tanto  elo- 
tpeoMf  qpnadoneiii^ndl*  juma^oarie. 


CANTO  XXXI. 


441 


Kel  caldo  suo  calor  fissi  ed  atteuti. 
Gli  suoi  con  tanto  affetto  volse  a  lei, 
Cbe  i  mìei  di  rimirar  ft'  più  ardenti.  142 

140.  NelceMo  tuo  coi»-,  nel  volto  di  Maria  arden- 
temente da  San  Bernardo  amata. 
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AHOOHEKTO. 

Dimostra  San  Bernardo  al  Poeta  i  seggi  de*  Sit^  del 
Vecchio  e  del  Nuovo  Testamento  ;  Ìndi  rischiaregU  m 
dubbio  intomo  agi'  infasaiì. 

Affetto  al  suo  piacer  quel  contemplante  1 

Libero  uficio  di  dottore  assunse, 

E  cominciò  queste  parole  sante  : 
La  piaga  che  Maria  richiuse  ed  unse,  4 

Quella  eh'  è  tanto  bella  da'  suoi  piedi, 

1,  %  Affetto  al  sóo  piacer,  affezionato  a  Maria  eh' 
era  il  sno  joacere,  guà.  eoateaplaitte  San  Bemaido, 
assunse  spontaneamente  V  nfBzio  dì  Dottore,  per  mo- 
strarmi i  diversi  gradì  e  ordini  di  quella  Kosa,  ossia 
circolo  di  Beati. 

4,  al  6.  Za  piaga,  ec.  Costruzione:  Quella  c&'  è 
tanto  hello,  cioè,  Eva,  da'  sitai  piedi,  asùsa  nel  secondo 
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E*  colei  cbe  1'  aperse  e  che  la  puDsc. 
Neir  ordine  che  fanno  i  terzi  sedi,  V 

Siede  Rachel  di  sotto  da  costei 

'Con  Beatrice  si  come  tu  vedi. 
Sarra»  Rebecca,  Jndit,  e  colei  10 

Che  fu  bÌ8aTa  al  Cantor  che  per  doglia 

Dei  fatto  disse,  Miserere  mei. 
Puoi  tu  veder  così  di  soglia  in  soglia  13 

Gi{k  digra^r,  com'  io  oh'  a  proprio  ndme 

¥o  per  la  rosa  gift  di  f«g|iia  ia  foglia. 

giro  ai  piedi  di  Maria,  è  colei,  è  quell'  Eva  che  aperse 
ejnauela.piaga,  cbe  fece  nel  genere  umano  quella 
gnui.{inga,  eie  Miaia  Vedine  rùhìute  ed  unte,  serrò 
smedicò.col  dame  il  Bedentoie  suo  Figlio. 

7.  8.  NeU^  ordine,  ee.  nel  terzo  grado. — Rachele 
mo^ie  di  Giacobbe. 

10,  al  13.  Colei  che  fa  Usava,  ec.  Ruthmt^Iie  di 
Sboz,  bbava  di  Davide-che  pentito  cantò  e  cranpoKO 
il  Salmo  Miserere. 

14, 15.  Giil  digradar  una  sotto  dell'  altra  questo 
dònne  Ebree,  come  appunto  le  vo  io  nominando  una 
dopo  l'altra,  scendendo  di  foglia  in  foglia,  di  studo 
ia'^do  già  per  questi  beati  scanni. 
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E  dal  settimo  grado  in  giù,  sì  come  16 
InsiDO  ad  esso,  succedono  Ebree 
Dirimendo  del  fior  tutte  le  chiome  : 

Perchè  secondo  lo  sguardo  che  fée  19 
'  La  fede  in  Cristo,  queste  sono  il  muro  '  ■ 
A  che  si.parton  le  Bacie  scalèe.' 

Da  questa  parte  onde  'I  fiore  è  maturo  22 
Di  tutte  le  sue  foglie,  sono  assisi 
Quei  che  credettero  in  Cristo  venturo. 

Dall'  altra  parte  oode  sono  iaterdsi .  35 

16,  al  18.  Si  come  intino  ad  esio,  come  Io  sodo  dal 
primo  grado,  dov'  è  Maria,  insino  ad  esso  settimo^ 
dov'  è  RDtbj  ditimendo,  dividendo  così  tutte  le  cUome, 
tutte  le  fo(^ie  della  rosa,  cioè,  npartite  queste  donne 
per  tutta  la  luughezza'^pradnale  di  qnd  drcoli. 

19.  al  21.  PercAè         donne  Ebree  sono  come  an 
moro  dì  dìrisione  che 'separa  d'alto  in  bassò/sfcolM,  ' 
i 'gradi  circolari  in  coi  seggono  i  Beati,  teeondo  lo 
sguardo,  ec.  Separando  quei,  nel  quali  la  Fede  ri" 
'  Bguardò  Cristo  venturo,  cioè,  che  credettero  In  Cristo  - 
ventnro,  dagli  altri  che  credettero  in  Cristo  venuto. 

22, 23.  Onde  *l  fiore  i  matarOf  ec,  cioè,  che  ha  tutti 
i  suoi  scanni  ripieni  di  Beati. 
.3S,  38.  hUémtidivUo,  interrotti,  cioè,  che  hanno 
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vóto  i  MBucìrcoIi,  M  staffilo 
Quei  eh*  a  Cmto  yenutò  ebber  lì  vis!. 

E  come  quinci  il  glorioso  scanno  28 
Della  D<Hina  del  cielo,  e  gli  altri  scanni 
Dì  sotto  luì  cotanta  cerna  fanno, 

Cosi  di  contro,  quel  del  gran  Gìovaiini,  31 
Che  sempre  santo,  U  diserto  e  '1  maztiro 
Sofièrse,  epotl'  Lifemt>&  doeaiui: 

E  sotto  Ini  coti  «erner  soitìro.  94 
Francesco^  Benedetto  e  Agostino, 

sCTinni  Tonti, -non  ancora  ooodpatì,  dìsposfi  in  acmi- 
circolo. 

29,  30.  E  gli  altri,  teanni  di  Eva,  di  Rachele,  ec. 
che  stanno  sotto  lui,  sotto  «juello  di  Maria,  cotento 
cerna famid,  fanno  tanto  spaFtimeuto. 

31,  at  38.  Q)ù  di  centra,  ec.  tal  ■^arasdone  &  andie 
dalla  parte  opposta  in  faccia  a  qael  di  lUforìa,  Io  scan^ 
no  di  San  Gio.  Batista,  che  nato  santificato  sofferte 
il  diserta,  in  coi  da  giOTinctto  ritirossi,  e  7  martiro  da 
Erode,  cpoi  V  Inferno,  cioè,  il  Limbo,  dove  restò  quei 
due  antri  che  Scorsero  dalla  sua  morto  alla  Resone-' 
2ion  di  Cristo. 

34.  Cosi  cemtr  torHro,  alF  istesso  modo  ebbero  in 
sute  dì  separare  beati  da  beati. 
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£1  gli  ahrì  sia  jqnaggiù  di  giro  in  g>ro. 
Or  mira  1'  alto  provveder  diviuo  ;  '  87 

Clic  1'  uno  *  r  altro  aspetto  della  fede 

Igualmente  empierà  questo  giardino. 
E  sappi  che  dal  grado  in  giù  che  fiede  40 

A  mezzo  '1  tratto  le  duo  discrezioni. 

Per  nullo  proprio  merito  sì  siede^ 
Ma  per  l' altrui  eoa  certe  condizioni  :  43 

Che  tutti  questi  sono  spirti  a8s<dtì 

38, 39.  uno  «  7  altro  atpoto,  ee.  tanfo  qnei  del 
Teccbìo  .che  idei  NnoTo  -TestHinento  saranDoegfiial- 
mente  omopresi  in  quetto  giardino,  va  questi  1>eBtÌ  ■ 
Bcanid. 

40,  al  43.  £  sappi  che  venendo  in  gìii  da  esso  grado, 
il  quale  divìde  a  traverso  di  sit  in  giù  le  duo  dùcre~' 
Twni,  le  dette  doe  file  dei  Beati,  n  siede,  ec.  è  Deca- 
pato quel  grado  dai  Bambini,  cfae  si  sono  salvati  non 
per  niiUo  proprio  Ttàrito,  ma  per  V  altrui,  per  quello 
dei  loro  genitori  ;  secondo  il  Venturi  ;  o  per  i  meriti 
di  Cristo }  secondo  1'  Anonimo  Romano  ; — con  certe 
condmmi,  doè,  quelle  dì  cui  fa  mensàone  Dante  al  v. 
^5  e  segg.  la  fede,  doè,  dei  loro  parenti  in  Cristo  ven- 
tnro,  la  Circonoimone  é  il  Battesimo. 

44  AsiqIH,  ee,  sciolti  dal  corpo  prima  che  airivas-  ■ 
tato  all'  uso  di  ragione. 
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Prima  di'  avesser  vere  elezioni. . 

Ben  te  oe  puoi  accorger  per  li  volti,  46 
Ed  anche  per  le  voci  puerili. 
Se  tu  gli  g.uaidi  bene,  e  se  gli  ascolti. 

Or  dubbj  tu.  e  dubitando  iìlì  :  40 
Ma  io  ti  solverò  forte  legame 
In  che  ti  stringon  li  pensier  sottili. 

Dentro  all'  ampiezza  di  questo  reame  52 
Casual  punto  non  puote  aver  sito, 
Se  non  come  tristizia,  O'  sete,  o  itune  : 

Che  per  etema  legge  è  stabilito  66 
Quantunque  vedi,  sì  che  giustamente 
Ci  si  risponde  dall'  anello  sti  dito. 

E  però  questa  festinata  gente  "  &8 

49.  Sili,  taci,  TOC.  lat.  da  silere, 

53,  54.  Cosmi  punto,  ee.  non  può  aver  laogo  un 
posto  dato  a  caso,  come  non  ve  Io  può  ^vere  nè  fiune, 
nè  sete,  nè  tristema. 

66, 57.  Qwaamgue  vedi,  quanto  mal  vedi;^^!  che 
giuttameiUe  corrisponde  al  suo  conveniente  luogo, 
come  ^  adatta  I'  anello  al  dito. 

'58,  al  60.  E  però  questa  gente  festinata,  questi  bam- 
bini affrettati,  a  vera-vita,  cioè,  a  cui  è  stata  affrettata 
la  morte,  non  sono  qui  infra  ti,  tra  dì  loro,  più  o 
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A  vera  vita  non  è  cine  eama 
Intra  sè  qiii  più  e  meno  eccellente. 

Lo  Rcge,  per  cui  questo  regno  pausa  61 
In  tanto  amore  ed  ìb  tanto  diletto^ 
Che  nulla  volontade  è  di  aiua. 

Le  menti  tutte  nel  suo  lieto  aspetto  04 
Creando  a  suo  giacer,  di  gmzia  dota 
Diversamente  ;  e  qai  basti  1^  effetto. 

meno  ecpeUeoli  nn*  eamt,  matt  cssìwb^  Jntm  *i 
gmpià  *  meno  eccellenit  leggono  due  IjES.  della  Ya- 
lìcana,  uno  della  Corsini  e  due  della  Chi^  iu  luogo 
di  JEfitrtui  qui  più  e  iaeno,  .ec,  come  leggono  tutto 
cjuasi  le  altre  edizioni,  ad  eccezione  del  Landino  nd 
suo  Contento;  e  seguendo  tal  prima  lezione  bisogna 
togliere  i  due  punti  segnati  alla  line  del  verso  ante- 
cedente; e  così  secondo  il  P.  Lombardi,  c  secondo 
saviamente  avverte  anctie  V  aatore  della  Serie  di 
Awd&jti,  con  la  presente  Icàone  si  conserva  meglio 
,  r  unità  e  il  senso  del  presente  terzetto  turpemente 
guastato  da  quella  della  Crusca. 

61,  al  63.  Pausa,  riposa  ; — che  nulla  volontade  li'  al- 
cun Seato  ba  ardire  a  bramar  di  più. 

64,  al  66.  te  nienti  tìUte,  ee.  Iddio  dota  di  grasu» 
le  menti,  le  anime,  diversamente,  come  a  Ini  piace. 
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M  dò  espresso  e  chiaro  li  si  nota  07 
Nella  Scrittura  santa,  ìd  que'  gemelli 
Che  nella  madre  ebber  l' ira  commota. 

Però,  secondo  il  color  de'  capelli  70 
Di  cotal  grazia,  1'  altissimo  lume 
Degnamente  conviea  che  s' iqcappelli. 


nel  mo  aspetto,  sotto  i  suoi  proprj  occhi  :  e  qui  latti  l' 
effetto,  senza  andar  più  oltre  investigando  la  cagione. 

67,  al  69.  SeU  etpreseo,  ec.  e  questa  direrùtà  ci 
si  mostra  espressamente  nella  Sacra  Scrittma,  tn  jwei 
gemelS,  in  Giacobbe  ed  Esaù,  che  coatrastarono  nell' 
utero  della  madre,  perchè  ciascuno  sforzavasi  d' uscir 
fuori  il  primo,  de'  quali  disse  Dìo  :  Dilexi  Jacob, 
Esaù  aidem  odio  hahui  (Malac.  i,  v.  2,  3.)  ;  onde  non 
sì  può  render  ragione  pwhè  Dio  dotasse  più  Giacob- 
be di  grazia  che  Esaù,  se  non  pérchè  cosi  gli  piacque. 

7^  al  72.  Peri,  secondo  ì  diversi  doni  di  grazia  dati 
da  Dio  all'  anima,  degna  cosa  è  che  ella  già  dall'  al- 
tisrimo  lume  della  grazia  Divina  abbellita,  e  dì  mag- 
gtwe  0  minor  gloria  coronata.  Usa  il  Poeta  la  simi- 
Uta^àiaeàs^'iimppeliarsi,  inghirlandarsi  jl  capo  dalle 
donne  eoaorDamcdUi  che  lisallioo  più  o  meno  teeondo 
il  color  deicapetS, 

2  R 
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Dunque  sanza  mercè  dì  lor^ostume  73 

Locati  son  per  gradì  differesti,  • 

Sol  differendo  net  primiero  acame. 
Bastava  sì  ne'  secoli  recenti  76 

Con  l' innocenza,  per  aver  salute,' 

Solamente  la  fede  de'  parenti. 
Poicliè  le  prime  etadi  fur  compiute,  78 

Convenne  a'  niaschi  all'  inaocenti  penne. 

Per  circoncidere,  acquistar  virtute. 
Ma  poiché  '1  tempo  della  grazia  venne,   '  82 

Senza  bàttesmo  perfetto  di  Cristo 

73,  al  7d.  Senza  merci,  ee,  senza  aloim  merito  loro 
particolare  son  questi  bambini  collQoati  per  diOèrenti 
gradi,  diSèrendo  solamente  primiero  ofnefoe,  nella 
prìma  grazia  da  Dio  loro  iofiiaa. 

76,  al  ^  boriava  ii,  ec.  nei  secoli  inù  firesclii,  doi, 
nei  primi  tempi,  quando  vi  era  la  sola  legge  naturale, 
bastava  bensì  con  V  irawcenza,  per  i  bambini,  la  pro- 
testa dei  genitori  nel  credere  nel  venturo  Messìa. 

79,  al  81.  Poiché  foron  passate  le  prime  etadi  della 
legge  naturale,  cioè,  fino  ad  Abramo,  convemie  ai 
bambini  maschj,  per  volar  al  Paradiso,  aeqìotiar  virv 
tote  e  forza  aB^,  •  innocenti  pome,  per  eirfionàdere,  pei 
mezzo  della  diconcinone, 
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Tale  inaocenza  laggiù  sì  TÌteone. 
Riguarda  ornai  nella  faccia  eh'  a  Crìsta  85 

Più  s'  assomiglia,  che  la  sua  chiarezza 

Sola  ti  può  disporre  a  veder  Cristo, 
lo  Tidi  sovra  lei  tanta  allegrezza  88 
-  Piover,  portata  nelle  menti  sante 

Create  a  trasvolar  per  queir  altezza 
Che  quantunque  io  &vea  visto  davante,  '91 

DI  tanta  ammirazion  non  mi  sospese, 

Nè  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante. 
E  queir  amor  che  primo  lì  discese,  94, 

Cantando  AvCf  Maria,  gratta  plmOf 

Dmadzi  a  lei  le  sne  ale  distese. 
Rispose  alla  divina  cantilena  Sf7 

Da  tutte  parti  la  beata  corte,  .  . 

Sì  eh*  ogni  vista  sen'  fé-  più  serena^.. 
O  santo  padre,  che  per  me  comporte  tOO, 

84.  I/tggiànrilemi£,tatoìi  rinchiusi  nel  Limilo  ì 
bambini  morii  senza  battesimo. 
86.  Nella  faccia  di  Maria  Vergine. 
89.  Nelle  menti  sante  degli  Angeli. 
91.  Quanfun^,  tntto  ciò  che. 
94.  GMeH*  amor,  l' Angelo  Gabriello. 
100.  O  santo  Padtv,  o  Bernardo. 

■    2  E  3  ■      ■  '  ." 
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L'  esser  quE^ggiù  laiscìaado  '1  dolce  Iwlf 

Nel  qual  ta  siedi  per  etenia  sorte  ; 
Qual'  è  queir  Àjigel  che  con  tanto  giuoco  103 

Guarda  negli  pcdii  la  Regina 

luDuuorato  sì,  cìffi  pw  lii  fHOCoì 
Così  ricorsi  ancora  alla  dottrìsa  106 

Di  colui  eh'  abbelliva  di  Maiia, 

Come  del  Sol  la  stella  mattutina. 
Ed  egli  a  me  :  Saldezza  e  le^ìadna^  100 

Quanta  esser  puote  in  Angelo  ed  io  alma. 

Tutta  è  in  luì»  e  ai  Tolem  clie  sia  : 
Ferch'  egli  è  .^u^i  ohe  pinrtò  la  p^raa  112 

Giuso  a-Marìa»  qnando  *1  iBgUuói  <U  Dio 

Carcar  si  volse  della  nostra  salma. 
Ma  Vienne  ornai  con  gU  occhi,  sì  com'  io  11& 

Andrò  pariando.  e  nota  i  gan  patrnn 

(Di  questo  iskperìo  giustissimo  e  piob 
Quei  duo  che  seggon  lassiì  più  felici, .  118 

107.  Che  abtièUàM,  diesi  abb^va  delle  belleaze  di 
Maria. 

109.  Bi^zzOf  sicart&  d*  animo  mista  con  letìm» 
114.  Cartar  rivobe,preB6&raamamiL, 
US.  Pairìctjpiànoipidì  Cittadiau 
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Pet  essar  propinqmssinit  ad  Aagtfsta, 

Son  d'  està  roaa  quasi  due  radici. 
Colui  che  da  aioistra  le  s'  aggiusta,  121 

E'  i  padre,  per  lo  cui  ardito  gusto . 

L*  umana  specie  tanto  amaro  gustaf 
Dal  destro  vedi  quel  padxe  vetusto  '  184 

Di  santa  Chiesa,  a  cui  Cristo  le  cbiavi    ' . 

Raccomandò  di  questo  fior  venusto, 
E  que'  che  vide  tult'  i  tempi  gravi,  127 

Pria  che  morisse,  della  bella  sposa, 

'  119, 120.  Ad  Avgtuta,  a  Maria  Vergine; — due  ra- 
dici, doè,  Adamo  capo  del  Vecchio  Testamento,  c 
San  Pietro  capo  del  Naovo. 

131 1  al  123.  aggivtta,  se  le  avvicina;  voce 

formata  Ad\j\acta  dei  Latini,  che  significa  appresto. — 
E'Hpadre  dell'  amanb  specie,  che  per  la  ma  temerità 
nd  gustare  il  pomo  vietato,  è  ossone  di  tante  misoie 
all'  nomo. 

124,  al  126.  Padre  velOsto,  San  Pietro  ;—;fior  veau~ 
sto,  vago  fiore,  cioè,  il  Paradiso,  figurato  nella  gor- 
dida  rosa,  del  Canto  precedente,  v.  1. 

127,  al  129.  E  que',  San  Gio.  Evangelista,  che  pria 
che  moriBse  vide,  come  ha  lasciato  scrìtto  nell'  Apo- 
fecdisw^  tati'  i  tempi  più  calamitOM  ieUa  helìa  spota, 
2  E  3 
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Che  s'  aci|iiistò  cota  la  ìmàa.  e  eo*  ^tìman. 
Siede  long*  esso:  e  lui^  1'  altro  pos»   ■  iOb 

Quel  duca,  sotto  cai  visse  di  manna 

La  gente  ingiata  mobile  e  rìtrosa. 
Dì  contro  a  Kétro  Tedi.Mé«(i»  Aana  13& 

Tanto  contenta  di  min*  sna  ^glia. 

Che  non  mosTe  oeStào  perxsutui&joatiiiMU 
E  contro  al  Bttggigc  Padre  di  &mi^  186 

Siede  Lucia,  cfae  mosse  lai  toa  dolina 

Quando  chinaTi  a  minar  le  c^lia. 
Ma  percliè^  'I  tempo  fugge,  clie  t' assonna,  138 
della  Chieda,  clie  fti  adqtti3liit&  éH  CrìstO  Am  i»  litfl- 
cia  e  co*  chiodi. 

130,  131.  Lmgh' esso,  vicino  ad  esso  Pietro:  ed 
accanto  ad  Adamo  siede  gtUl  duca,  Moisè. 

,  ]83,.r1  19i5.  Sant*  Ama,  madre  della  Vergale;—- 
ptr  eaUr»9iuaaia,-3aitat  «Matite  ^Ate  -canà  le,.lodÌ  4ì 
Dio  con  tatti  gli  altri  Beati. 

136,  al  138.  Al  maggior  Padre  Adamo.— Zuw, 
quella  che  mosse  e  persuase  Beatrice  a  soccorrerti, 
quando  tu  cri  per  rovinare  in  basso  loco.  Vedi  laS.  ù 
V.61. 

139.  ì&a  pereti  U  tempo  della  tua  visione  fbgge. 
Suppone  Dante  dasere.qnesto  suo  v«^gió  mm  viaone 
da  Dio  a  Ini  conti  eduta  per  un  dètennidato  temt». 
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Qai  ftirem  punto,  come  baoa  sartore 
Che  com'  egli  ha  del  panno  fa  la  gonna  ; 

E  drizzeremo  gli  occhi  al  primo  amore,  142 
Sì  che  guardando  verso  lui,  penétrì 
Quant'  è  possibil  per  lo  àuo  fulgóre. 

Veramente,  nè  forse,  tu  t' arretri  145 
Movendo  V  aie  tue  credendo  oltiarti  ; 
Orando,  grazia  convìen  che  s' impetri  ; 

Grazia  da  quella  efae  puote  ajutatli;  148 
£  tu  mi  seguirai  con  1'  affezione, 
Sì  che  dal  dicer  mio  Io  cuor  non  parti  : 

E  cominciò  questa  santa  orazitOie.  151 

Al  pròno  aiU>re,a'Dio. 
145  e  aegg.  Venautae,  ni  forte,  vìiohiìatnetbaiL 
dubbiosa  tei  dico,  ohe  tu  dai  indiètro,  movendo  il  tuo 
desiderio  ìd  tal  contemplazione,  credendo  penetrar 
oltre  con  r  intelletto  senza  il  favor  dì  Maria,  onde  con 
l' orazione  ti  convieiie  impetrar  questa  g;razia. 


CANTO  XXXIlt 


AH  G  OMENTO. 

In  quest'  vltimo  Canto  San  Bernardo  prega  Maria  ché 
io  eMduea  a  eontemplan  V  enenxa  «Kinna.  '  Sì^uà 
indi  il  Poeta  a  mirrare  etm'  ei  «u&  congiunta  P  Uma- 
nità con  la  Divinità. 

Vergine  Madre,  figlia  dei  tuo  Figlio,  1 

Umile  ed  alta  più  che  iseatura, 

TeraiDe  fisso  d*  eterno  coaugUoi 
To  se!,  colei  che  1*  umaDa  natura  4 

Nobilitasti  sì,  che  '1  suo  fattore 

Non  si  sdegnò  dì  farsi  sua  fattura. 
Nel  ventre  tuo  si  raccese  l' amore}  7 

8.  Terntute/£in),ei!.disegnataeplresceItadaU' eter- 
no Goonglio,  come  la  più  degna;  per  Madre  di  Dìo. 
6.  Sua/athtra,  cioè,  dì  essa  umana  natura. 
7)  al  9.  l>'  amore  dì  Dìo  verso  gli  uomini,  dal  qual 
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Per  lo  cui  caldo  nell'  eterna  pace 

Così  è  germinato  questo  6ore. 
Qui  se'  a  noi  merìdiaDa  face  10 

Di  cantate,  e  giuso  intra  i  mortali 

Se'  di  speranza  fontana  vivace. 
Donna,  se'  tanto  grande  e  tanto  vali,  ]3 

Che  qual  vuol  grazia  e  a  te  non  rìeorjré. 

Sua  disianza  vuoi  volar  senz'  a^. 
La  tua  bepigoità  non  pur  soccorre  16 

A  chi  dimanda,  ma  mcAte  iìate 

.Liberamente  al  dimandar  precorre.      ■  ■ 
Xntemiserìcordiayiateptetatey-  19 

In  te  magnificenza,  in  te  s' fldiuia 

Quantunque  in  creatura  è  di  bon^te. 
Or  questi,  che  dall'  infima  lacuna  fiii 

Dell'  universo  insin  qui  ha  vedute 

Le  vite  spirituali  ad  una  ad  una, 
Supplica  a  le  per  grafia  di  virtute,  25 

l'auto  che  possa  con  gli  occhi  levarsi 

-aiUEe  è  germogliato,  in  t^rnsiA  [tkce  4^1  .Patadfso, 
qifesto  fiora,  questa  iosa  composta  ^  Beati. 

Ifi.  &M  £naHza,ee,  pretende  un  impossibile,  come 
il  volar  senz'  ali. 
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Più  alto  verso  I'  ultimi  salute. 
Eà  io  che  mai  per  mio  veder  non  arsi  20 

Più  di'  i'  fo  per  lo  suo,  tutti  ì  miei  prieghi 

Ti  porgo,  e  prego  che  non  sieno  scarsi  : 
Perchè  tu  ogni  anbe  gli  disleghi  31 

X>i  sua  mortalità  co' prieghi  tuoij 

SÌ  cbè  *1  sommo  piacer  gli  si  dispieghi. 
Ancor  ti  prego.  Regina,  che  puoi  34  . 

Ciò  che  tù  vuoi,  che  tu  conservi  sani 

Dopo  tanto  veder  gli  affetti  suoi. 
Vinca  tua  guardia  i  movimenti  umani  :  87 

Vedi  Beatrice  con  quanti  beati 

Per  li  miei  prìegbì  ti  chiudon  le  mani. 
,  Gli  occhi  da  Dio  diletti  e  venerati  40 

Fissi  negli  orator  ne  dimostraro 

37.  £'  v&ima  salute  appella  Dio. 
'  .      39i  C7w  mai  par  mio,  ee,  non  desiai  la  vìàoBe 
beata  pei  me  nuisgiorm^te  di  quello  che  la  desideri 
per  costui. 

33.  Si  che  veda  svèlataniente  Iddio. 
.  87i  al  30.  Z  movimenti  umani,  ^  orti  delle  umane 
passioni; — ti  <Aiudm  le  mani,  ti  piegano  con  le  mani 
ginnlp. 

40.  fi'h'oeaftì  di  Maria  Velane. 
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Quanto  i  devoti  priegfaì  le  son  grati. 
Indi  all'  eterno  lume  si  drizzare,  43 , 

Nel  qual  non  ai  de'  creder  cbe  s' invìi 

Per  creatura  Ì'  occhio  tanto  chiaro. 
Ed  io  eh'  al  fine  di  tntti  i  disii  48 

M' appropinquava  sì  com'  io  doveva, 

L'  arder  del  desiderio  in  me  finii. 
Bernardo  m'  accennava,  e  sorrideva  49 

Ferch'  io  guardassi  io  su30  ;  ma  io  era 

Già  per  me  stesso  tal  qual  eì  voleva  : 
Che  la  mia  vista  venendo  sincera,  62 

E  più  e  più  entrava  per  lo  raggio 

Dell'  alta  luce  che  da  sè  è  vera. 
Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fu  mag^o  55 

Che  '1  parlar  nostro,  eh'  a  tal  vista  cede, 

E  cede  la  memoria  a  tanto  oltraggio. 

44, 45.  Non  ti  de'  creder  che  altro  occhio  creatp  mi- 
ri e  più  chiaramente  vagheg^  la  divina  Essenza. 

41.  L'  ardor,ec.  rimase  soddistittto  quel  desiderio 
che  in  me  tanto  ardeva, 

62.  Venendo,  divenendo  sempre  più  pura. 

56,  al  67.  Maggio  per  maggiore-^^Uraggio,  qui 
non  è  per  ingiuria,  ma  formato  da  oltrarv  Io  stesao  eh* 
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Quale  è  colai  che  sognando  vede,  '  SS 

E  dopo  '1  sogno  la  passione  impressa 
Rimane,  e  1'  altro  alla  mento  non  riede, 

Cotal  aon  io,  che  quasi  tutta  cessa  61 
Mia  visione,  e  ancoc  mi  distilla 
Nel  cvor  le  dolce  che  nacque  da  essa; 

Così  la  neve  al  Sol  si  diaigitla  64 
Così  al  vento  nelle  foglie  lievi 
Si  perdea  la  sentenzia  di  Sibilla. 

O  somma  luce,  sbe  tanta  ti  lievi  67 
Da'  concetti  mottali,  Alta  mia  itientft 
Ripresta  un  poco  di  qijel  che  pareti  ; 

E  fa  la  lingua  mia  tanto  possente,  70  ' 

Cir  una  favilla  sol  della  tua  gloria 

inèltì'arsi,  ciu&,  che  al  tanto  inoltrarsi  della  Ttsla,  la 
memona,eed0,  resta  hidielro. 
-    60.  J?  P  altro,  ee,  e  il  sogno,  ossia  qniello  che  ha 
scialo  di  tristo  o  di  allegro  non  gli  ritorna  a  mente, 

64,  al  66.  Si  disigilla,  si  discìoglie. — Si  perdea,  ec. 
si  dissipavano  i  vaticioj  delIaSìbillaCumea;  la  quale, 
come  narra  "Virilio,  scriveva  Isnòi  oracoUsa  le  foglie 
^  alberi  ohe  venivano  dal  venltf  disnpate. 

€9.  jS^ffa,  ridonami  la  ricordanza. 
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Possa  lasciare  alla  futura'gente: 
Che  per  tornare  alquanto  a  mia  memoria,  73 
E  per  sonare  un  poco  in  questi  versi. 
Più  si  conceperàdi  tua  vittoria. 

10  credo  per  V  acume  eh'  io  soffersi  1Q 
Dei  vivo  raggio  eh'  io  sarei  smarrito, 

Se  gli  occhi  miei  da  lei  fossero  avversi. 

75.  PiU  ri  eoneeperà  quanto  la  tua  luce  superi  ogni 
creàto  intelletto. 

76,  al  78.  Per  V  acume,  per  1'  acatezza. — Se  gli 
occhi  miei  da  Ivi  fossero  tmersi,  se  i  miei  occhi  si  fos- 
sero ad  altra  parte  voltati;  cosi  spiegano  alcuni  Spo- 
sitori  e  altri  ancora  differentemoiite  ;  a  me  pare  che 

11  senso  più  ovvio  sia  questo:  Dice  il  Poeta  che  1' 
acutezza  del  rag^o  divino  era  sì  grande  eh*  ei  »  sa- 
rebbe smarrito,  se  gli  occhi  suoi  non  fossero  a/evsrsi 
dal  rimirare  Iddìo,  doà,  se  non  avessero  ottenuto  la 
grazia  e  la  virtù  di  poterlo  mirare  per  mezzo  delle 
suppliche  di  San  Bernardo  a  Maria  (v.  25  al  28.);  il 
che  si  comprova  anche  più  da  quello  che  dice  più  ap- 
presso al  V.  52  e  sej^.  in  somma,  il  soggetto  di  quanto 
ù  è  detto  fin  qui  è  stato  per  rendere  la  vista  del  Poeta 
abile  a  sostener  quella  dell'  essenza  divina,  aocià  ì 
suoi  occhi  non  fossero  da  Ivi  avversi.  U  Ediraone 
della  Cruscalegge  averri. 
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£  mi  ricorda  eh'  i'  fu'  più  ardito  $9 
Fer  questo  a  sosteoert  tanto  eh'  io  giunsi 
L' aspetto  mio  col  valore  infinito. 

O  abbondante  grazia,  oud'  io  presunsi.  82 
Ficcar  lo  viso  per  la  luce  etema 
Tanto,  che  la  veduta  vi  consunsi  I 

Nel  suo  profondo  vidi  che  s*  interna  85 
Legato  con  amore  ìn  un  volume 
Ciò  che  per  1'  universo  si  squaderna: 

Sustanzia  ed  accidente  e  ìor  costume,         :  88 
Tutti  conflati  insieme  per  tal  modo. 
Che  ciò  eh'  io  dico  è  un  semplice  lume. 

84  TatttB,  die  v'  impiegai  tutta  la  mia  potenza  vi- 
siva; o  pm'e,  vi  compii  la  mia  bramata  vinone,  eh* 
era  r  ultima  delle  mìe  brame. 

85,  al  87.  FìcS,  nel  profondo  della  divina  Essenza, 
che  si  rincUiude  legato  con  vincolo  d'  amore  in  un 
volume  tutto  ciò  ohe  neU'  uDÌv»so  mondo  qua  e  là. 
si  sparge. 

88)  al  90.  EJar  costiane,  e  lor  proprietà  e  modo  di 
agire;— eon/Iuf^  uniti  insieme  nel  predetto  volume  in 
modo  sì  stupendo^  die  ciò  Ch'  io  dico  non  è  del  me- 
desimo che  un  semplice  bailune. 
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La  forata  nnirersal  di  questo  nodo  91 

Credo  eh'  io  vidi,  perchè  più  di  largo, 
Dicendo  questo,  mi  sento  eh'  io  godo. 
Ud  punto  solo  m'  è  maggior  letargo, 
Che  Teotìcinqae  secoli  alla  'mpresa 

91  al  &3.  La  forma  màvertal,  ee.  V  idea  generalo 
della  mondana  macchina  ;  secondo  la  cornano  degli 
Spositorì;  ola  divina  essenza  prodattrice  e  annodatri- 
ce delle  stesse  idee,  secondo  il  P.  Lombardi  : — credo 
ch'ìavidi,  mi  par  di  ricordarmi  di  averla  veduta,  per- 
chè favellando  di  essa  sento  slai^^timi  il  caor  di  ginli- 
bilo,  per  la  compiacenza  di  quanto  avevo  veduto. 

94  al  96.  (7n  pimto  toh  di  tempo  che  a  ciò  non 
pensi,  pììt  m'  anneghittisce,  e  m'  apporta  maggior 
dimontioanza  e  affano,  ohe  non  avrebbero  fatto  ven- 
ticinque seoifi  a  qnei  boriosi  die  passarono  a  Coleo 
ia  rilafduii,  Tietuido  loro -l'dftetteta  e  Inramata  im- 
presa. Cosi  gli  Accademici  segniti  did  Tmturì,  e 
prima  di  esA  anche  il  Yellutelto  diede  Bc»]i|^iante  Ìii- 
teipretazitmé.  Il  P.  Lombardi  è  di  sentimento  che 
accenni  qni  Dante  qnella  obbliviono  in  cui  ha  il  tcmjjo 
involte  molte  e  principali  circostanze  dell'  Argonau- 
tioaimiH^sa;  non  accordandosi  gli  Scrittori  nè  circa 
la  cosa  pel  vdlo  d' oro  intesa,  uè  cùca  U  febbiicatoro 
2  s  2 
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Che  fe*  Nettunno  ammirar  l' ombra  d*  Argo,' 

Così  la  mente  mia  tutta  sospesa  97 
Mirava  fissa  immobile  e  attenta, 
£  sempre  nel  mirar  faceasi  accesa. 

A  quella  luce  cotal  si  diventa,  100 
Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 
E*  impossibìl  che  mai  si  consenta: 

Perocché  'i"ben,  eh'  è  del  volere  obbielto,  103 
Tutto  s'  accoglie  in  lei  ;  e  fuor  di  quella 

della  nave  Argos,  né  circa  il  perchè  cosi  addimandata 
fosse,  c  che  voglia  in  sostane  dire  qui  li  Poeta  ;  che 
OD  fiolo  punto  di  tempo  scorso  dopo  la  beata  vìMone 
oagionsssegli  maggior  letargo,  cioè,  dimenticanza  di 
dò  che  in  Dio  avea 'veduto,  che  non  appestassero 
di  obblivione  si  tatto  degli  Argonauti  secoli  venti- 
cinque :  ed  infatti  secoli  appunto  venticinque  si  con- 
tano scorsi  dall'impresa  degli  Argonauti  fino  al  tem- 
po di  Dante. — CÀefe'  Nettiamo,  ec.  la  quale  impresa 
fece  si  che  nav^ndo  eglino  la  pHma  volta  per  lo  mar 
li^et^  Nettuno  si  maravigliasse  in  vedendo  nelle  sue 
acqne  1'  ombra  della  nave  Argo,  essendo  il  primo 
navilio  da  lui  yeduto. 

103  al  105.  Perocehc  'l  lene  sommo,  cii'  è  il  solo 
ometto  a  cui  move^  la  v(dont&,  tutto  s*  aduna  ia 
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Ornai  sarà  più  corta  mia  favella,  106 
Pure  a  quel  eli'  io  ricordo,  che  d' infante 
Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella. 

NoD  perchè  più  eh'  un  semplice  seminante  109 
Fosse  nel  vivo  lume  eh*  io  mirava, 
Che  tal  è  sempre  qu^l  s' era  davaaCe; 

Dio,  e  fuor  di  lui,  in  cui  tutto  è  perfetto,  ogni  altro 
bene  6  difettivo,  c  limitato. 

107, 108.  Pure  a  qael,  ee.  a  dichiarar  eàandio  quel 
poco  di  CQÌ  ancor  mi  ricordo,  più  che  non  sarebbe  tn- 
sufficìente  la  làvella  d'un  bambmo  da  latte.  Questo 
terzetto  non  dee  aver  alcun  legamento  coi  seguenti; 
e  perciò  vien  segnato  con  pnnto  fermo  in  vece  de'  due 
puoti  delle  altre  Edìztom. 

109,  al  in.  Non  perekì,  te.  Previene  il  Poeta  una 
richiesta  che  poteva  essergli  fatta,  cioè,  come  possibil 
fosse  che  prima  d'  allora  vedesse  in  Dio  solamente 
le  altre  cose  già  dette,  o  non  vedesse  nell'  istesso 
tempo  queste  altre  ohe  ora  è  per  dire  :  dice  danqne 
che  ciò  avveniva  noa  penhi  fotte  nel  vivo  lume,  in 
Dio,  {nà  eh'  un  ««mplù:^  tmMimUf  il  qod  i  sempre 
tale  qual  era  davanti. 

2  8  3 
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Ma  per  la  rista  che  s*  avvalorava  112 
In  me,  guardando  una  sola  parvenza, 
Mutandoni'  io,  a  me  si  travagliava  : 

Nella  profonda  e  chiara  sussistenza  llb 
■  Dell'  alto  lume  parvemì  tre  giri 
Di  tre  colori  e  d*  una  continenza  : 

E  r  un  dall'  altro,  come  In  da  Irì,  .  118 

Paxea  reflesso  ;  e  '1  terzo  paiva  Aioco 
Cbe  quinci  e  quindi  igualmeote  si  spiri. 

113,  al  114.  Ma  per  la  vista,  ee.  ma  perchè  avva- 
lorandosi col  mirar  in  Dio  sempre  più  la  mia  vista,  la 
parvenza,  la  faccia  di  Dio,  quantunque  una  sola, 
sempre  1'  istessa,  mutandom'  io,  si  cangiava  e  si  al- 
terava rispettiTamente  a  me,  comparendomi  sempre 
più  bella. 

11$,  al  117.  NéUa  profonda,  ee.  nella  infinita  Es- 
senza di  Dìo  mi  comparvà'o  tre  giri  di  tre  diversi 
colorì,  àoh,  le  tre  divino  Persone,  (T  una  eotOineitza, 
tutte  e  tre  d' una  misura,  convenendo  a  tutte  e  tre 
i  medesimi  attributi.  Formando  questi  tre  terzetti 
un  sol  par^^fti  scrivo  due  punti,  con  1'  Anonimo 
Komano,  dopo  travagliava  del  terzetto  antecedente 
in  vece  del  punto  fermo  che  vi  mettono  le  altre 
Edisdoni. 
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O  quanto  è  corto  1  dire,  e  come  fioco  121 
Al  mio  Concetto  1  e  questo  a  quel  eh'  io  vidi, 
tanto,  che  non  basta  a  dicer  poco. 
O  luce  eterna,  che  sola  in  te  sidi,  124 
Sola  t' intendi,  e  da  te  iiitelletta 
£d  intendente  te  ami  ed  arridi  : 
'  Quella  circulazion  che  sì  concetta  127 
Pareva  in  te,  come  lume  reflesBo, 
Dagli  occhi  miei  alquanto  circonspetta, 

132, 123.  E  gueito  mio  cctncetto  medesimo,  ri- 
spetto a  quello  eh'  io  vidi,  è  tanto  mìnima  c,orb,  che 
il  direi  m^lio  nulla  che  poco. 

124,  al  126.  Che  sola  in  te  sidi,  che  in  te  solo  riposi, 
e  non  sci  da  aiiri  contenuta,  Siiìi  dal  latino  sidere, 
appoggiare  o  riposare  ; — e  da  te  vatelUUa,  ec,  cioè,  e 
and  ed  orrùfi,  e  i^oisci  d' essere  da  te  sòia  int^eOa, 
intesa  e  sola  essere  inaridente  te  stessa. — Ed  inten- 
dente te  a  me  arridi,  cosi  leggono  1*  Edizioni  seguaci 
dì  quella  degli  Accademici,  diverse  da  molti  MS.,  da 
quattro  altri  della  Corsini,  e  da  quella  del  Yellutello 
e  del  Daniello. 

127,  al  129.  Quella  circulazion,  ec.  quel  secondo 
giro  dei  tre  detti  dianzi,v.  116.  cioè,  il  Figlinolo,— ^- 
quanlo  oircompetta,  compresa  dal  mio  intelletto  ^—che 
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Dentro  da  tè  del  suo  colore  stesso  .  100 

Mi  parve  pioto  della  nostra  effige  ; 
Perchè  '1  mio  viso  in  lei  tutto  era  messo. 

Qua]  è  il  geométra  che  tutto  s'  affige  133 
Per  misurar  Io  cerchio,  e  non  rìtruova 
Pensando  quel  principio  ond'  egli  indige. 

Tale  era  io  a  quella  vista  nuova:  196 
Veder  voleva  come  sì  couveuDe 


M  concetta,  pareva,  ec.  che  perora  naacer  .da  le  a  quel 
qiodo  che  Duce  U  riflesso         dal  diretto. 

130, 131.  Dentro  da  aè,  ec.  parvemi  in  sè  stjessa  cpt 
projHÌo  colore  dipinta  dell'  umana  effigie. 

133,  al  136.  Tutto  »*  qffige,  s'  applica  taiiaper  mi- 
garttr  lo  eercAw,  a  liovcDire  la  qnadralnta  del  cìrcolo  ; 
— quel  prine^,  la  notùòa  dell'  esatta  pmpoiwine  tta 
1  diametro  e  la  circonferenza  ; — ond'  egli  iaJige,  di 
cui  eg^i  ha  bisogno. — Indice  voce  latina,  da  iatj^tv, 
aver  bisogno. 

137,  138.  Chme  si  convenne,  ee.  come  si  conveniva 
al  cerddo,  al  detto  secondo  giro,  cioè,  alla  Feisona 
del  divin  Verbo,  l'  imago,  V  Umana  Nature,  e  come 
vi  »'  mdovu,  e  come  vi  si  allnoghi,  cioA^  come  so- 
stan^Blmente  n  sidsca  la  Natura  Unwu^a  Fer- 
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L*  imago  al  cerchio,  e  come  vi  s' indova  :  ' 
Ma  Don  eran  da  ciò  le  proprie  penne:  139 

Se  non  clie  la  mìa  mente  fu  percossa 

Da  nn  fulgóre  in  che  sua  voglia  venne. 
All'alta  fantasia  qui  mancò  possa:  442 

Ma  gi'à  volgeva  il  mio  disiro  e  '1  velie,  . 

sona  del  divìn  Verbo.  —  lodava  ia  mimare,  voce 
formata  da  dove,  che  significa  eoSocarri,  aUao- 
garii,  ec. 

141.  Da  vn  fulgóre,  ec.  da  uno  splendore  della  di- 
vina grazia,  per  cui  venne,  avvenne  quanto  la  mia 
mente  bramava,  di  vedere,  cioè,  corno  al  Divin  Verbo 
si  conginnge  l' Umana  Nalora. 

142.  AW  aita  fontana,  ee.  H  Venforì  spiega,  che 
il  Poeta  rimase  tutto  assorto  in  Dio,  dì  maniera  che 
in  quel  fisso  sguardo  nulla  operar  potessero  nè  i  sensi 
estemi,  nè  1  sensi  interni,  onde  in  sè  ritornato  di  nulU 
più  si  ricorda. 

143.  al  145.  Mij  già,  ec.  Costru^one  e  senso:  Ma 
l'amor.  Iddio,  die  mume  il  Sole  e  f  altre  ateUe,  già 
vólgeea  il  mìo  ^mro,  e  *l  velie,  e  il  mio  volere,  se- 
condo la  sua  santissima  volontà  e  piacere,  nel  modo 
che  una  ruota  è  regolatamente  mossa  secóndo  il  voler 
del  suo  Artefice.   Vuol  dire  che  si  conformò  al  volor 
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SI  come  ruota  che  igualmente  è  mossa^ 
I.'  amor  che  muove  '1  Sole  e  1*  altre  stelle.  146 

di  Dìo,  che  non  voleva  che  s'  imprimesse  nella  di 
]ui  fanta^a  alcon'  immagine  dell'  attissimo  veduto 
assetto,  per  non  tramandame  alcuna  memoria  ai 
posteri. 
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CANZONE  I. 

Jfi  lode  a  Beatrice. 
Donne,  eh'  avete  intelletto  d' Amofe, 
Io  to'  con  voi  della  mia  Donna  dire  ; 
Non  perch'  io  creda  sua  loda  finire. 
Ma  ragionar  per  isfogar  la  mente. 
Io  dico,i  che  pensando  al  suo  valore 
Amor  sì  dolce  ini  sì  sentire. 
Che,  s' io  allora  non  perdessi  ardire. 
Farei  parlando  innamorar  la  gente  : 
Ed  io  non  vo'  parlar  sì  altamente 
Ch'  io  divenissi  per  temenza  vile; 
Ma  tratterò  del  suo  stato  gentile 
A  rispetto  di  lei  leggieramente. 
Donne  e  donzelle  amorose,  con  voi. 
Che  non  è  cosa  da  parlarne  altrui. 

Canz.  I.  In  qnesta  Canzone  in  cui  egli  prèdica  le 
lodi  di  Beatrice,  s'  indrìzza  primieramente  a  quelle 
donne  eh'  liaano  intelleUo  £  Amore,  alle  qnali  dichia- 
ra quanto  intende  dire- 

'  Io  dico,  ec.  Dice  che  Amor  lo  inspira  tanto  a  par- 
lar di  lei,  che  farebbe  innamorar  la  gente,  so  non  gli 
venisse  menò  il  corano;  e  acciocché  non  sia  impe- 
dito da  vìtià,  non  ne  parlerà  che  le^ermente  con 

Saelle  donne  amorose  soltanto,  a  coi  avea  indiiÌ2ZBto 
discorso. 
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Aogeloi  ctiìaina  in  divino^  intelletto 
E  dice  t  Sire,  nel  mondo  si  vede 
Maraviglia  nell'  atto,  che  procede 
D'  un'  anima  che  'n  fin  quassù  risplende. 
Lo  cÌelo,3  che  non  ha  altro  difetto 
Che  d'  aver  lei,  al  suo  Signor  la  chiede  ; 
E  ciascun  Santo  ne  grida  mercede  : 
Sote  pietà  nostra  parte  difende 
Che  parla  Iddio  che  dì  Afodonna  intende  : 
Diletti  qiiei,s  or  sofferìte  in  pace 
Che  vostra  speme  sia,  quanto  mi  piace. 
Là  ov*  è  alcun,  che  perder  lei  s'  attende, 
£  che  dirà  nellV  inferno  a*  mal  nati, 
l' ridila  speranza  de'  Beati. 

Madonna  h  disiata  in  1'  alto  cielo  : 

'  Angelo  chiama,  ec.  Introduce  quindi  gli  Angeli  a 
parlar  delle  suo  belle  doti,  bramando  la  di  lei  compa<- 
gnìa  nel  cielo.         ^  In  divino,  al.  il  divino. 

'  Lo  cielo  che  non  ha,  al.  Zo  del  che  non  avea:  cioè, 
il  Cielo  a  cui  non  manca  altro. 
■  *  Nostra  parte  difende,  al,  vostra  parte  difende. 

*  Diletti  miei,  ec.  Con  queste  parole  Iddio  risponde 
agli  angeli  medesimi,  ai  quali  dice  di  sofferire  in  paco 
che  la  loro  speme,  cioè,  Beatrice,  che  sperano  di  aver 
con  essi  in  cielo,  resti  per  qualche  tempo  ancora  là 
m'  i  alcun,  cioè,  nel  mondo,  dov'  è  qnnlcbedano  (in- 
tende il  poeta  di  sè  stesso),  che  ai  aspetta  a  po-deria, 
c  eie,  il  qual  Dante,  nel  suo  viaggio  all'  Infenio  dirà 
ai  dannati}  Io  viéi,  m 
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Or  vo'  di  s)ia  virtù  fervi  sapere  ; 
Dico  :  qual  vuol  gentil  donna  parere. 
Vada  con  tei  ;  che  quando  va  per  via, 
Gitta  ne'  cor  villani  Amore  un  gelo, 
Ferch'  ogni  lor  pensiero  agghiaccia  e  pere  ; 
E  qual  soffrìsse  di  starla  a  vedere, 
Diverria  aobìl  cosa,  o  si  morria. 
£  quando  trova  aleno  che  degno  sia 
Di  veder  lei,  quei  prova  sua  virtute, 
Che  gli  avvien  ciò  che  gli  dona  salute  ; 
E  sì  r  umilia  eh'  ogni  offesa  obblia. 
Ancor  l' ha  Dio  per  maggior  grazia  dato. 
Che  non  può  mal  finir  chi  le  ha  parlato. 

Dice  di  lei  Amor  t  Cosa  mortale 
Com'  esser  puote  sì  adorna  e  sì  pura  ì 
Poi  la  riguarda,  e  fra  se  stesso  giura, 
Che  Dio  ne'ntende  di  far  cosa  nova, 
Color  di  perla  quasi  in  forma,  quale 
Conviene  a  Donna  aver,  non  fnòr  misura  : 
Ella-  è  quanto  di  ben  può  far  Natura  : 
Per  esemplo  di  lei  beltà  si  prova  ; 
Degli  occhi  snoì,  comecch'  ella  gli  mova, 
Escono  spirti  d'  Amore  infiammati, 
Che  fieroo  gli  occhi  a  qual,  eh'  allor  gli  gaati, 
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E  passati  si,  che  U  cor  cìbscuq  ritrova* 
Voi  le  vedete  Amor  pìnto  nel  viso, 
Là  u'  non  puote  alcun  mirarla  fiso. 

Canzone  i  io  so  che  tn  girai  parlando 
A  donne  assai,  quando  t'  avrò  avanzata  ; 
Or  t'  ammonisco;  perch'  ìo  t'  ho  allevata 
Per  figliuola  d-  Amor  giovane  e  piaiu^ 
Che  dove  ^gni,  ta  dìchi  pregando  : 
Inseguatemi  gir»  eh'  lo  son  firandata 
A  quella,  di  cai  lode  ìo  sono  ornate  ; 
£  se  non  vuogli  andar,  sÌc<:(fflieTaDa, 
Non  ristare  ove  sia  gente  villana  ; 
Ingegnati,  se  puoi,-  d'  esser  palese 
Solo  con  donne  o  con  uominfwrtese^  « 
Che  ti  merranno^  per  la  via  fostana  : 
Tn  troverai  Amor  con  esso  lei, 
Racomandami  a  lui,  come  tu  d^ 

CANZONE  iV. 

Gli  occhi  d<4e&ti  per  pietà  del  core 
Hanno,  di  lagrhnar  sofferto  pena, 

*  Canzone,  io  so,  ec.  In  qaost'  ultima  stanza,  che 
«Muniamo  a'  appella,  il  poeta  drizza  il  parlare  alla  Can- 
none, nella  quale  dice  quello  che  di  essa  desidera. 

3  2Y  merranno,  per  ti  jneneraimo—peì'  la  via  iestaaa, 
per  la  via  più  breve. 

Canz.  IV.  Scrisse  Dante  qnBstab^uhnaGtMZDao 
lugnbre  per  la  seguita  morte  di  Beatrice,  nella  quale 
sfoga  la  sua  tristizia  con  alquante  parole  lacrimose. 
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Siechi  per  Tinti  son  limasi  ornai  : 
Ora  s' io  voglio  sfogar  il  dolore, 
Ch'  a  poco  a  poco  alla  morte  mi  mena, 
Conviemtni^  di  parlar  traendo  guai. 
E  perchè  1  mi  ricorda  eh'  io  parlai 
Della  mia  Donna,  mentre  che  viTia, 
Donne  gentili;  volentier  con  vni. 
Non  Vo'  parlare  al^w. 
Se  non  a  cor  gentil  che  io  donna  sia  ; 
E  dlcerò  di  lei  piangendo  puìs  ' 
Che  se  n'  è  ita  al  ciel  subitamente. 
Ed  ha  lasciato  Amor  meco  dolente. 

Ita  n'  è  Beatrice^  in  alto  cielo. 
Nel  reamC}  're  gli  Aag^  hanno  pace, 
E  shi  con  loro  ;  e  voi,  dinme^  faa  lasciate.  - 

^clla  prima  parte  espone  U  suo  doloroso  stat(^  jper 
citi  dice  che  gli  convien  parlare  traendo  guai,  uoè, 
lEuuentandosi  e  piangendo  ;  e  Indirizza  il  suo  discorso 

a  donne  di  cor  gentile. 

•  Conviemmi  per  mi  conviene.  Vedi  1'  osservazione 
fatta  alla  nota  3,  j)agina  221.  '  Piri  per  poi. 

>  Ita  n'  è  Beatrice,  ec.  Ita  per  andata.  Parla  della 
di  lei  morte,  c  dice  non  esser  ella  stata  tolta  di  questo 
mondo  per  qualità  di  gelo  ni  di  calore,  come  accade 
generalmente  nelle  altre  donne;  ma  che  la  di  lei  be- 
làgtàtatef^  maravigKar  T  etertto  Sire,  il  quale  desi» 
deiò  di  chiamar  a  w  tanta  salute,  perchè  vedea  ohe 
questo  montto  non  ere  degna  di  A  gentU  cosa. 
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Non  la  tì  tolse  qualità  di  gelo, 
Nè  di  calor,  siccome  I»  altre  fóce. 
Ma  sola  fu  sua  grau  beoignitate; 
Chè  luce  della  sua  umilitate 
Paatò  gli  cieli  con  tanta  virtute. 
Che  fe'  meravigliar  l' eterno  Sire, 
.Siccbè  dolce  desire 
Lò  giunse  di  chiamar  tanta  salute  t 
E  fèlla  dì  quaggiù  a  sè  venire. 
Perchè  vedea  eh'  està  vita  nojosa 
Non  era  degna  di  sì  gentil  cosa. 

Partissi  della  sua  bella  persona 
Piena  di  graziai*  anima  gentile. 
Ed  èssi  gloriosa  in  loco  degno. 
Chi  non  la  piange,  quando  ne  ra|^ona, 
Core  ha  di  pietra  sì  malvagio  e  Vile 
Ch'  entrare  non  vi  può  spirto  benegno  ;  ' 
Non  è  di  cor  vitlau  sì  alto  ingegno. 
Che  possa  immaginar  di  lei  alquanto, 
E  però  non  gli  vien  di  pianger  voglia  ; 
Ma  vien  tristizia'  e  doglia 

Partissi  della  sua.  ec.  Lasciò  la  sua  spoglia  quell' 
ammagentife;  ed  èssi,  e  si  è,  ed  ola  sta  in  paradiso;  ed 
ha  ben  cuor  (ti  pietra  t-hi  non  jiian^'c  la  sua  pentita.  •' 

'  Ma  vien  trittizia,  ec.  ma  vico  pianta  e  sosnìnLtK 
da  cai  sa  qual  ella  Cu  in  vita. 
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Di  sospirar^  e  di  morir  di  pianlo, 
E  (]' ogni  coDsolar  1' auima  spoglia. 
Chi  vede  nel  pensiero  alcuna  volta 
Qual  ella  fa,  e  come  essa  n'  è  tòlta  ! 

DónaiQini*  angoscia  li  sospiti  forté^ 
Quando  il  pensiero  nella  meiite  grave 
Mi  reca  quella  the  m'  iia  il  cor.dìriso;  ' 
B  spesse  fiate,  pensando  alia ipovte^  - :  ' 
Me  ne  viene  un  desio  tanto  soave 
Che  mi  tramuta  lo  color  nel  viso. 
Quando  l' immaginarmi  vien  ben  fiso, 
Giugnemi  tanta  pena'  d*  Ogni  pàrfe, 
Gh'  io  mi  riscuoto  per'dòlorcfa'  io  sorto, 
E  sì  fatto  divento 
Cile  dalle  genti  vergogna  mi  parte  ; 
Poscia  piangendo  sol  nel  mio  lamento  : 
Chiamo  Beatricei  e  dico:  Orsèitu  mortaJf  :  i 
E  mentre  eh*  io  la  cluamo,  mi  conforta. 

'  Donammi  per  Homnmi,  cioè  mi  donano,  mi  dan- 
no.     '  Forte  per/orti,  per  la  rima. 

Donammi  migoscia,  ec.  K'  egli  afflitto  quando  pen- 
sa a  quella  che  gli  avea  tolto  il  cuore,  e  gli  fa  dec- 
elerar di  morire  :  «quindi  sì  tramuta  il  color  del  suo 
viso  talmente  cbc  per  vergognasi  parte  dalle  genti,  e 
salo,  piangendo  e  chiamandolapcr  nome  si  sente  con- 
fortare. . 
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Pianger  di  doglia,  e  sospirar  d' angoscia 
Mi  strugge  '1  core  ovunque  sol  mi  trovo, 
Sicché  ne  increscerebbe  a  chi  '1  vedesse  : 
£  quale  è  stata  la  nùa  vita,  poscia 
Che  lamia  Donnaandò  nel  secol  novo. 
Lingua  non  è  che  dicer  lo  sapesse. 
E  però,  Donne  mìe,  perch'  io  volesse. 
Non  vi  saprei  ben  dicer  quel  cb'  io  sono. 
Sì  mifatravagliarl'  acerba  vita. 
La  quale  è  si  invilita 

Ch'  ogn*  uomo  par  mi  dica,  Io  t' abbandonOf 
Vedendo  la  mia  labbia^  tramortita; 
Ma  qual  ch*  io  sia,  la  mia  Donna  se  '1  vede. 
Ed  ione  spero  ancor  da  lei  mercede. 

Pietosa  mia  Canzone,  or  va  piangendo, 
E  ritrova  le  donne,  e  le  donzelle, 
A  cui  le  tue  sorelle 
Erano  usate  di  portar  letizia  ; 
E  tu,  che  sei  figliuola  di  tristizia. 
Vattene  sconsolata  a  star  con  elle. 

■  LoAbùti  voce  antica  e  della  sola  poesia  che  s' usa 
^er  faceta,  lupeffo. 

PUioia  ima  Canzone,  ec.  Parla  tdia  sna  Canzone, 
dis^nsndole  a  quali  donne  vuol  che  so  ne  vada,  b 
che  con  elle  si  stia. 
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